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LIBRO SECONDO 


• 26. 

Regole che San Francesco Saverio die a* Padri 
che coltivavano la Pescheria. 

V 

T 

l-Ja prima (dice egli) e principal vostra cura sia, il 
dare il Battesimo a’ bambini, che nasceranno ne’luo- 
ghi che a voi si appartengono di visitare : e perchè 
non v’ha al presente in quéste parti opera che possa 
farsi più importante di questa j non avete a commet- 
terla a nhin’àltro, ma voi medesimi eseguirla. Nè 
aspettate, che i loro padri o gli uflSdali di giustizia 
essi i primi vengano ad avvisarvene e chiamarvi, pe- 
rocché di leggieri il trascurano: ma voi medesimi, 
acciocché niun d’essi muoia senza Battesimo, ne an- 
drete in cerca per i casali a voi commessi : e doman- 
dandone di casa in casa, ove alcun ne troviate, subito 
il battezzerete. Dopo questo, non ha cosa, più neces- 
saria, che insegnar’a’ fanciulli la Dottrina cristiana: e 
perocché voi non potete trovarvi in tutti i luoghi; vo- 
stra cura sarà di j^are,.si mantenga inosservanza l’or- 
dine che v’è, che i maestri e i canaoapoli T insegnino: 
ed imperò sempre, nelle visite che farete, adunerete 
tutti insieme i fanciulli dei luogo, e in presenza dei 
loro maestri esaminandoli ad uno ad uno, noterete 
quel che sanno, e il poco o molto che dall’aha all’al- 
^ tra visita profittarono. Cosi avverrà , che non meno 
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6 DELL’ASIA 

ì maestri sieno solleciti ad insegnare, che i fanciulli 
in apprendere. Ogni domenica fate che tutti gli uo- 
mini si raunino nella chiesa a recitare le orazioni : e 
abbiate cura particolare d’intendere, se v’interven- 
gono i patangatinio reggitori del comune; e dove voi 
sarete, recitate che sieno le orazioni, ne farete una 
spiegazione; e i viz) che troverete esser quivi in uso, 
li riprenderete, con esempi chiari, e similitudini che 
da ognuno s’intendano: dicendo loro, che se trascu- 
reran d’emendarsi , Iddio li castigherà in questo mon- 
do, accortando loro la vita con infermità, e dandoli 
in potere di re gentili che ne faranno strazio e scem- 
pio; e nell’ altro, con gli eterni supplici dell’inferno. 
Giunti che sarete in un luogo, v'informerete di que- 
gli che sono fra sé discordi , e si portano odio: e se 
ve ne avrà, farete ogni vostro potere per ritornarli in 
pace e in buona amistà come dianzi, e ciò quando 
converranno alla chiesa, che per gli uomini sarà la do- 
menica, il sabato per le donne. Trasportata che sarà 
nella favella del Malavàr la spiegazione degli articoli 
della fede , la quale per ciò lascio al P. Francesco 
Coeglio (questi era un sacerdote, ch’egli avea con- 
dotto dal Malavàr alla Pescheria), ne farete ricavar 
molte copie, e leggere nelle chiese ogni domenica 
agii uomini, ogni sabato alle donne: e dove voi siete, 
leggetela voi medesimi, e fatene la spiegazione. Le 
liraosine, che cosi uomini come donne porteranno o 
in offerta alla chiesa o in iscioglimenlo di volo per 
sanità riavuta, tutte si ripartan fra’ poveri, nè voi 
punto nulla ve ne ajulerele. Ogni sabato e domenica 
raccorderete a tutti, che subito che alcuno ammala, 
ve ne mandino avviso, acciocché andiate a visitarli,: 
e se in ciò saran trascurati, e l’ infermo si morrà; av- 
visateli, che, in pena , egli non sarà seppellito fra’ 
cristiani . E voi , quando visiterete gl’infermi , farete 
loro prima recitare il Credo nella favella loro mater- 
na , e a un per uno degli articoli domanderete, se ve- 
ramente il credono. Dopo, questo reciteranno il Con- 


LIBRO SECONDO j 

^fìteor e le altre orazioni della santa dottrina: allora 
jvoi direte sopra essi l’ Evangelio. Per sotterrare i mer- 
iti, raccorrete i fanciulli, e uscendo con essi della chie- 
sa con la croce avanti , canterete per vìa tutti insieme 
la santa dottrina, cosi nell’ andata, come al ritorno. 
>Giunti alla casa del morto, reciterete un responsorio, 
e avanti di seppellirlo un’altro: nè mai lascerete di 
jfare a quegli che si troveranno presenti una brieve 
.esortazione sopra la certezza della morte, e quanto 
ùoiporti emendarsi e vivere virtuosamente, per morir 
-bene e giungere al paradiso. Esortate, cosi gli nomini 
da domenica , come le donne il sabato, che inferman* 
•do alcun loro Gglioletto, il portino alla chiesa, per- 
chè gli recitiate sopra il Vangelo: acciocché cosi i 
padri e le madri loro cres'cano in fede e in amore 
verso le chiese, e i bambini migliorino . Accorderete 
le liti, quando ne nasceran fra loro: e quelle che per 
:voi non si potranno aggiustare, se saranno di lieve 
momento, darete ordine che la domenica, compiute 
.le divozioni, vengano terminate da’ consoli del co- 
mune. In questo nondimeno dell' acconciar differenze 
e liti, adoperatevi il men che si può, nè mai lasciate 
le opere della misericordia spirituali per attendere a 
•cotali contese sopra affari di cose temporali: e quelle 
che saranno di molto rilievo, tutte si rapportino al 
capitano de’ Portoghesi. Procurate con ogni maniera 
possibile di rendervi amabili a queste genti, delle 
quali altro maggior frutto trarrete con la benivolen- 
za che col timore. Non vi condurrete a castigar niu- 
no, prima di cousigliarvene coi P. Antonio Criminale : 
e se vi troverete dove sia il capitano, a lui fate capo. 
Chi farà alcun’ìdolo o pagode , uomo o donna che 
sia, se cosi parrà al P. Antonio, sbanditelo di quel 
villaggio, e conGnatelo in un’un altro. A’ fanciulli 
che vengono frequentemente alla dottrina cristiana , 
mostratevi sommamente amorevoli, dissimulando e 
perdonando loro certi castighi, di che alle volte si 
rendono degni: chè troppo importa, che non conce- 
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plscano avversione , e se ne vadano disgustati . Pre- 
sente alcun Portoghese, ritenetevi dal dir male de’cri- 
stiani del luogo: anzi mostratevi di star per essi, e di* 
fendeteli» parlando in prò loro: perocché atteso il 
poco tempo che ha da che sono cristiani, e il poco 
ajuto d’ammaestramenti per viver bene, non è da 
maravigliare che sieno quali sono, ma anzi che non 
sieno peggiori. A’ Sacerdoti Malavari date ogni ajuto 
nelle cose deU’aaima, procurando che si confessino, 
e dican Messa, e siano di buon’esempio: nè d’essi 
mai scriverete male a veruno. Verso i capitani Por- 
toghesi, portatevi con ogni dolcezza, nè mai vi sia 
che dir nulla fra voi ed essi: e col rimanente de’Por* 
toghesi di questa costa fate ogni sforzo possibile per 
tenervi in buona amistà: nè veniate a briga con ve- 
runo, ancorché essi vi ci tirassero. Riprendeteli degli 
aggravi fanno a’cristiani, ma con amore: e dove 
non se ne vegga emendazione, avvisatene il capitano: 
col quale, torno a raccomandarvi, che per ninn mo* 
do entriate in contese e disgusti. Il vostro conversare 
co’ Portoghesi sia tutto in cose di Dio, favellando loro 
della morte, del giudicio, delle pene del purgatorio, 
e dell’inferno, esortandoli a confessarsi e comunicar* 
si, e ad osservare i precetti della legge di Dio, per- 
chè se d’ altro non parlerete con essi, essi non parle- 
ranno d’altro con voi, o vi lasceranno, e non vi tor- 
ran quel tempo che per le faccende del vostro iilficio , 
vi bisogna. Non vi dimenticate di scrivere a Goa a’Pa- 
dri e Fratelli della nostra Compagnia, avvisandoli 
delle cose d’ ediflcazione, e del frutto che si farà. 
Scrivetene altresì a Mons. Vescovo, con molta rive- 
renza e umiltà, come a prelato e superiore universale 
di queste parti. Non passerete a niun’ altro paese, an- 
corché il re stesso vi ci chiamasse, se il P. Antonio 
Criminale e il capitano non vel consentono; scusa- 
tevi con l’ubbidienza. Di nuovo caldamente vi rac-^ 
comando, che , dovunque andrete o starete , procu- 
riate con ogni vostro ingegno di rendervi amabili 
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facendo sempre bene a tutti, e usando parole di be« 
nignità : perocché- in tal maniera sarete piu abili a far 
molto fruito nelle anime. Il Signore vcl conceda , e 
■* sia sempre con lutti toi. Amen. >• * 

... . . ‘ 'V ■' ■ ,1'.. , 

opere di San Francesco in Zeilàn, in Bazain, e in 
Goa. fede il male stato delP anima d* uno, e il 
converte. - . • . 

Così ordinate le cose di quella cristianità della 
Pescheria; e de’Padri che ne stavano in cura, si tra- 
gittò air isole di Zeilàn, dove il cuor gli diceva, o, 
per meglio dire, Iddio gli suggeriva ni’ cuore, che 
quella preziosa semente quivi sparsa del sangue di 
tanti valorosi cavalieri della fede di Cristo, uccisivi ^ 
dal tiranno di Giafaoapalàn, renderebbe una ricolta 
d’anime copiosa a cento per uno. Nè gli fallirono le 
sue speranze. Eniró nel regno di Candia, il più pos-^ 
sente di quell’isola, predicò la fede al suo re, il gua- 
dagnò in brieve tempo. Vero è, che per bandire alla 
scoperto in tulio il regno il Nome e la legge di Cristo, 
e slcrmiiiarne affalio l’idolatria, il re, che antivedeva 
il furore in i he per ciò monlerebbooo i conBnanti , e 
la guèrra eoo thè congiurerebbono a disellarlo , non ’ 
osò mettersi a così gran risihio, ollrameote, che se i ♦ * 
Portoghesi gli assicurassero la difesa, mandando colà 
una compagnia di soldati, a’ quali egli sotto fede pro- 
, metteva licenza e ajulo bisognevole a fabbricarsi una 
fortezza dove ripararsi e difendersi. Ne parve bene 
anche al Santo: perciocché D. Giovanni Castro, allora * 
governatore dell* India , a cui solo slava consentirgli 
quella domanda , era tulio inteso ad altre imprese di 
guerra; e correva per lo pnbblicp fama, provata an- 
cora da non poche determinazioni pre.se ne’pnrlamenti 
di stalo, ch’egli avea agli orecchi consiglieri che mi- 
ravano più all’interèsse temporale della Corona che, 
allospirituale della fede; volle andar’ egli stesso a pra- 
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licare con lui quella confetlera2Ìoiie col re Ji Canclia, 
coltre a ciò rinvestitura della signoria del Moro in te- 
sta d’un Ggliuolo d’Aerio re di Ternate, di che più 
avanti parlammo . A lal’effetlo navigò incontanente 
da Zeilàn a Goa, e quivi lascialo Tambasciadore che 
portava la domanda del re, passò a mare e a venti 
centrar] a Bazaìn, dove in quel tempo era il gover- 
natore. Le accoglienze che n’tbbe, furono di pari 
benivolenza e divozione; perocché il Castro, che tan- 
te cose di maraviglia avea intese di lui , nè mai fino 
a quel disi erano avvenuti insieme, ebbe carissimo il 
vederlo: nè i fatti andarono punto altramente dalle 
oflerte, che ricevendolo gli fece ampissime, di met- 
tere in opera quanto per lui si poteva a compiacerlo. 
Consenti l’investitura al figliuolo del re di Ternate. 
A quel di Candia, la confederazione: e vi mandò D. 
Antonio Monis Barrotto, giovane di gran valore, con 
cento moschettieri di guardia. E se intanto, mentre egli 
si tratteneva in Bazaìn , l’ambasciadore rimaso in Goa 
si fosse battezzato: ordinò colà al capitano e all’am- 
ministratore del regio patrimonio, che a lui e a tutti 
i suoi si donassero per quella solennità ricchissime ve- 
stinienta in color bianco, e senza risparmio di danaro 
si trattassero con magnificenza degna di loro. E per- 
ciocché di Malacca gli erano addimandati mollo istan- 
temente alcuni della Compagnia; per bene di quella 
città, ne diede le spedizioni al Saverio, per quanti a 
lui fosse parulo inviarvene. Poscia volle sentirlo predi- 
care: e ultimamente, quasi per mercede di quanto gli 
avea conceduto, il pregò a non si partir di Goa per 
tutta la vernala del presente anno, perocché deside- 
rava consigliarsi seco sopra le cose dell’anima sua, e 
goder di lui alcun tempo con agio, ciò che non gli 
era permesso nel rimanente dell’anno, per le conti- 
nue guerre che il tenevano in campagna. E nel vero 
l’indovinò per maggior suo bene, che forse allora 
chiedendolo non credette: perocché indi a non molto 
gli si diè una febbrelia sorda c lenta, si che da pria- 
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ciplo parve da non averne pensiero, ma ustinataglisi 
addosso, e consumandolo a maniera di tisico a poco 
a poco, per niuno argomento di medicina potè riscat* 
farsene, e con essa (ini. Cosi dunque guasto, tornò a 
svernare a Goa su la Gne d’aprile: e tra perchè le 
forze svenute per lungo consumamento non gli regge- 
vano al peso del governo, e per dare all’anima sua 
quello scorcio di vita che ogni di più gli mancava; 
scaricò in gran parte la cura del pubblico reggimento 
<- sopra un consiglio de’ migliori ministri di stato che 
quivi avesse, e l'anima sua consegnò alle mani del 
S. P. Francesco, con cui passava buona parte del gior* 
no, consolandosi in udirlo parlare delle cose del cie- 
lo. Intanto, verso la Gne di maggio, sopravvennero 
di Portogallo navi, e lettere del re D. Giovanni, che 
in premio e testimonianza di meriti gli recavano la 
prorogazione del governo a tre altri anni, con titolo 
»• non più di governatore, ma di viceré dell’India, e 
altri vantaggi di gran rilievo: di che mentre tutta la 
città festeggiava con fuochi e luminarie, mostre di 
pubblica allegrezza; egli burlandosi del mondo, che 
quasi con una mano gli offeriva tre anni d’onore, con 
l’altra gli toglieva tutta la vita , armalo de’Sacramenti 
della Chiesa, e degli spirituali ajuli del Santo che in - 
quegli ultimi di mai non gli si tolse dappresso, mori 
a’sei di giugno: e a D. Garzia di Sa, sustUuito in sua 
vece, lasciò il governo dell’India. Tal frutto ebbe 
D. Giovanni di Castro dell’amicizia che contrasse ccl 
* Saverio in Bazaìn . Ma prima ch’egli di colà si par- 
tisse per rimettersi in Goa, gli avvenne d’incontrar- 
si, non a caso, ma per divina disposizione, in Rodri- t 
go Secheira: di che qqesti mostrò in sembiante alle- 
grezza, al contrario il Santo dispiacere e maraviglia^ 
Era il Secheira un giovane di miglior nascimento per 
nobiltà, che vita per costumi: e due anni prima gli 
avvenne di commetterà in Malacca non so qual grave 
eccesso, onde, costretto a cercare scampo alla sua 
vita da’famigli della giustizia, si fuggì nello spedale, 
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dove il Sanlo P. Francesco albergava, aspettando nave 
e stagione per passarsene al Moluco. Quivi, con la 
scambievole conoscenza, strinsero insieme amicizia s 
la quale riuscì, come tutte l’altre del Saverio, a sa- 
lute del giovane. Il condusse a qualche conoscimento 
di Dio , e a maggior pensiero dell’anima: indi a con- 
fessarsi generalmente, e a prender forma di vivere 
cristiano. Poscia il riconciliò e mise in buona pace 
co’ suoi nemici. E perciocché il vìver colà in tante 
morbidezze del senso, e in una quasi comune libertà 
di coscienza, gli poteva essere di troppo gran pericolo 
a ricadere nelle colpe di prima; il consigliò di tor- 
narsene in Europa: ed egli non solamente il promise, 
ma l’adempié in psrte, passando di quivi a Goa su le 
prime navi, per di colà rimettersi in Portogallo: ma 
non andò gran fatto più oltre, e quivi si lasciò pren- 
dere al laccio d’un profittevole ufficio, che il Castro 
governatore gli offerse per ritenerlo, nominandolo 
riscotitore delle regie entrate in Bazaìn . Fallita a Dio 
quella promessa, tornò a vivere peggio che dianzi 
^rome più ne tornava in piacnsre alla sua carne.- e già 
da due anni non si era accostato al Confessore. Or qui 
avvenutosi nella piazza di Bazaìn col Saverio, al pri- 
•mo vederlo, tutto arrossò, e volentieri potendo gli si 
sarebbe sottratto d'avanti, se glie l’avesse consentito 
il rispetto a buon termine di cavaliere: pur fattosi 
cuore, con volto franco e sembiante in apparenza al- 
^ legro, gli andò incontro per dargli il ben venuto , e 
si fe’a baciargli la mano: ma il Santo la ritirò con 
un certo che come d’orrore: e compostosi grave, ben- 
ché piu che nitro, compassionevole. Ancor siete qui, 
figliuol mio? (gli disse) ancor siete nell’ India ? eco- 
ine non in Europa? di che a Dio e a me deste parola, 
e perciò solo vi partiste di Malacca. Chi v’ha fatto 
rompere la promessa e il viaggio? Quegli, confuso 
non meno al rimprovero della sua coscienza, che alle 
parole del Santo, cercava onde coprirsi, e volea dire 
non sapea che. Ma il Saverio, ripigliando con più 
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efficacia, e toccando! più dentro, Che non siale, dis- 
se, ora in Portogallo, voglio che ne diale cagione a 
chi v’ha ritenuto nelllliidia : ma di non esservi con- 
fessato in due anni, che scusa ne fingerete? E aggiun- 
se, che, qual ch’egli si fosse, noi riceverebbe in gra- 
zia d’amico, prima ch’egli si fosse rimesso nella grazia 
e nell’amicizia di Dio: e con questo dire gli penetrò 
cosi vivamente al cuore, che quegli promise sotto pa- 
rola di tornar subito a’suoi piedi, e quivi rimettere 
in buono stato le cose deH’anima sua : e il fece, con 
si vero senso di pentimento, che quanto al Saverio 
parve ordinargli per lo suo migliore, tutto allora, e 
di poi finché visse, fedelmente adempiè. 

28. 

Entrata nella Compagnia del P. Cosimo Torres. 

* . • • 

Tornato da Bazain a Goa il Santo, vi trovò di 
che estremamente consolarsi; il fervore dello spirilo 
e il zelo della caritli de’ Padri, che quivi erano nel 
Collegio di S. Paolo^ le fatiche de’qifaii Iddìo degna- 
va di benedire, con rendere loro il frullo di mara- 
vigliose conversioni d’idolatri alla fede , e di cristiani 
Europei eziandio a maniera di vivere singolarmente 
perfetto. Perciò davano a molli gli esercizj di S. I- 
gnazio: e al lume di quelle mille volle udite e mai 
non intese verità dt41e cose eterne , 'formavano e se- 
colari di virtù esempi-are nel popolo, e Religiosi di 
spirito eminente . Molti ne conta in una sua lettera 
il P. Cosimo Torres: ma per lutti mi basta dir di lui 
solo , che in quel medesimo tempo era un di loro. 
Passò questi da Siviglia in oriente su l’armata di 
quelle navi, che dalla Nuova Spagna dicemmo esser 
venute all’India in cerca dalle Moluche; e dopo un 
lungo e infelice viaggio, si scontrò in Amboino col 
S. P. Francesco: e in solo vederlo, e osservar come 
fece alcun tempo gli andamenti di quel suo vivere e 
operare da Apostolo, senti venirsi nel cuore un ge- 
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neroso desiderio di seguitarlo, e di farsi suo discepolo 
nelle virtù e compagno nelle fatiche: ma prima volle 
sodisfare a un suo debito , di presentarsi, non so per 
(jual cagione, al Vescovo di Ooa : e per colà si partì 
coll’armata, senza punto scoprire al santo Padre il 
proponimento che seco portava nel cuore. Egli era 
sacerdote, uomo di grande animo, e di qualche più 
che ordinaria virtù : ma gli mancava appunto quell’ 
indirizzo di spirito, che a Dio piacque fargli trovare 
in Goa dalla pratica che vi tenne co’ Padri della Com- 
pagnia, e del Saverio sopra lutti : e finché non Peb- 
be, andò sempre inquieto, litigando seco medesimo, 
non contento di quello ch’era, come menode’suoi de- 
sideij,eppur sempre Incerto di quel che volesse essere: 
perocché rmo aveva uso di meditare , che é la scuola 
dello Spirito santo, né conoscenza d’alcun maestro 
di perfezione, per la cui lingua Iddio gli favellasse . 
Così stato in Goa presso a cinque mesi in ufficio di 
vicario, dove II vescovo l’adoperò; ma sempre on- 
deggiante nelle sue antiche perplessità; finalmente, 
non potendo regger più avanti, venne al Collegio 
nostro, e quivi messosi col P. Niccolò Lancilotti su 
ragionamenti di spirito, gli aperse tutto il suo cuore, 
e pregollo a dirgli qual fosse la forma del vivere di 
questo nuovo nostro Istituto, a cui, quanto prima 
vide in Ambòino il P. Francesco, sentì in gran ma- 
niera portarglisi coll’affetto. E poiché ne intese il fine, 
e i mezzi, e quant’altro volle saperne ; gli parve ve- 
der sé fatto per la Compagnia , e la Compagnia per 
lui: tanto la trovò tutta conforme a’ suoi desiderj, 
ch’erano di fare e di patir gran cose per la gloria di 
Dio. Indi per più disporsi a ricevere, sopra rabbrac- 
ciarla o no, alcuna più chiara luce dal cielo, si die 
a fare gli esercizi spirituali : ne’quall appena toccò il 
secondo dì, e illuminollo una sì chiara e limpida co- 
gnizione delle cose eterne, che in un’attimo tutte le 
ombre, che prima gl’ingombravan la mente egli 
offuscavano il cuore, svanirono; e con esso un gran 


« 


LIBRO SECONDO i5 

piena di divine consolazioni , non mai più gustale in 
sua vita , si trovò tanto sereno e quieto neli’aniuia , 
che gli pareva essere collo spirilo in paradiso: e ma- 
raviglirndosi diceva al P. Lancilolti, ch’egli avea pur 
lette e intese le migliaja'delle volte quelle semplici 
verità degli esercizj che meditava, non però mai se 
n’era sentito muovere il cuore, non che, come ora, 
accendere e rapile cosi elBcacemente in Dio. Intanto 
sopraggiunse colà il Saverio, opportunamente al bi- 
sogno del Torres: perocché appunto allora su lo sta- 
bilire l’entrala in religione, il demonio , per istor- 
nargliene i pensieri , con ismarrimenti e tentazioni 
grandissime il combatteva . Ma in un hrieve parlare 
che il Santo gli fece, il tolse tutto fuor d’ogni dub- 
bio. e con iscambievole consolazione e lagrime di 
tenerezza l’accettò nella Compagnia : e vi riuscì come 
più avanti vedremo, un de’ più santi per merito di 
virtù , e per ajuto delle anime un de’ più giovevoli 
operai che abbiano faticalo nelle missioni dell’orien- 
te. Guadagnato che il Saverio ebbe al comune biso- 
gno delle Indie questo nuovo compagno, si rivolse al 
particolare di Malacca, e due de’venuli d’Europa ne 
mandò in servigio di quella città, e a fondarvi alla 
(Compagnia collegio . Questi furono il P. Francesco 
P» rez e il F. Rocco OTiviera non ancor sacerdote: 

* a’qiiali date in iscrillnra ottime istruzioni, come 
portar si dovessero seco medesimi, co’ prossimi , e con 
Dio; verso colà gl’ inviò agli otto d’Àprile di quest’ 
anno i548.: ed essi, a’ vent’ollo di maggio vi giun- 
sero. Egli si ristette in Goa , per richiesta, come ab- 
biamo detto, e a’ servigi del Castro governatore: e 
cjuivi si fattamente dispose i teuipi del viver suo, che 
non meno all’utile di sè medesimo, che a quello de 

f irossiiui ne compartisse . E soleva il sant’uomo, dopo 
ungile navigizioni, e fatiche prese in servigio altrui, 
ritirarsi per alcun tempo in sè stesso, e talvolta (po- 
tendolo j in luoghi solitari e foresti, e quivi in ìunga 
contemplazione rimettere in certo modo l’anima nella 
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fucina, e tulio rinfocarsi di Dio. Così fece anche ora, 
che dopo sì gran fatiche e sì lunghe navigazioni dal 
Moluco, da Malacca , da Bazaia, si riposava un poco 
in Goa . • . . • 

. •V. * m' . • 

■ 29* 

Mirabil conversione che S. Francesco Saverio 
• . ' . f e' d* un peccatore, 

' ■* ■ ' ' I 

Ma quello che poscia in prò delle anime operò 
con le usate industrie della sua carità , per non ta- 
cerne alFalto, e non ridir molle volle il medesimo de’ 
frutti che ne coglieva, predicando , ammaestrando i 
fanciulli, servendo nello spedale e nelle carceri, e 
somiglianti : basterammi qui raccontare lii caccia , e 
la presa che ben’ avventurosamente fece d’un solen- 
nissimo peccatore. Questi era di professione soldato, 
e di vita la più dissoluta e bestiale che dir si possa : 
giucatore, e mettitor di bestemmie atrocissime contra 
Dio, e, per non dirne il lutto, si lontano da ogni 
pensiero della salute, che, stato io multe battaglie ad 
evidenti rischi di morte, nondimeno mai in dicioito 
anni non si era accostato a niun Confessore : salvo se 
pur’una tal volta al Vicario di Goa, per rubargli dalle 
mani un’assoluzione, non già con animo d’uscir 'de’ 
suoi vizj e prendere miglior vita, ma per non parere 
fra^cristiani un Turco senza fede o una bestia senz’ 
anima: onde, ;ìl poco o nessun dolore che mostrava 
de’snoi mi.'falli , fu dal Virano ributtalo, come in- 
degno di grazia e di perdono. Allora egli, a guisa de’ 
disperati , che, prevedendosi néll’iafemo , si affret- 
tano ad ogni lor potere di prendere in questa vita quel 
tutto di- buon tempo che possono, viveva in tullu da 
animale .-Ma avvegnaché egli fosse cotanto indegno 
della grazia d’una vera conversione, piu degno fu il 
santo Padre d’aver egli la grazia di converlirlu : e 
ld<1io il concedè ài merito della sua carità. Meltevasi 
in assetto un’armata navale, per inviarla sotto la con- 
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dottH di D. Alvaro, figliuolo del governatore, al con- 
quisto d’Aden , fortezza pTlncipale de’Mori alle boc- 
che dello stretto di Meca. Con tal occasione il sol- 
dato si condusse a Goa : e il Saverio, che sempre 
andava in traccia di somigliante gentaglia , e più ne 
stava in avviso dove si faceva levata di gente da guer- 
ra (chè quivi ha più che altrove degli scapestrati ), 
ebbe amici che gli dieron notizia di costui, e delle 
pubbliche sue ribalderie gli contarono maraviglie: 
ne più ci vollé, perchè Gn d’allora cominciasse a mi- 
rarlo con occhio di singolare amorevolezza, e a far- 
gli , quante volte in lui si avveniva , sembiante, acco- 
glimenti, e parole da amico: e intanto, segretamente 
innanzi a Dio spargeva lagrime e pregava per lui : 
Gnchè giunse il dì preGsso alla partenza . Allora in- 
contratolo il domandò, su qual delle otto foste, che 
levavano la soldatesca, e sotto qual capitano egli an- 
dasse. Quegli l’uria e l’altro gli nominò . Mia gran 
ventura, ripigliò il Santo, con un volto di non Onta 
allegrezza : che io altresì vengo sopra il medesimo 
legno : e presolo per la mano, andiam, disse, di ca- 
merata: e il soldato, a cui non corse per l’animo 
niun sospetto di quello che il santo Padre aveva nel 
cuore , se l’ebbe ad onore , e ne accettò l’offerta : ben- 
ché con una tal vergogna, di vedersi richiesto della 
sua compagnia da un’uomo di tanta venerazione. Cosi 
amendue salirono su la medesima fusta, facendone 
grandissima festa il capitano, che non sapeva il mi- 
stero di quell’andata. Ma i soldati, che osservavano 
segni di cosi stretta amicizia fra il P. Francesco e un 
soldato che anche appresso loro era in abominazione 
d’intrattabile e bestiale, se ne scandalezzavano, e 
glie ne davano biasimo, bisbigliando fra sè ( come 
poscia raccontò un di loro) , e dicendo appunto come 
il Fariseo, che seco medesimo mormora\ a dell’amo- 
revolezza con che Cristo accolse la Maddalena : Se il 
P. Maestro Francesco fosse profeta , saprebbe chi è 
costui, con cui si è fatto anima e corpo: perocché 
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mangiavano e conversavano insieme: e il Santo men- 
tre il compagno giocava , gli assideva a lato: vinta 
che quegli avesse una posta, egli ne faceva allegrez- 
za; e quando le carte a lui dicevano male, egli ne 
mostrava rammarico, e difendeva le sue ragioni .•fa- 
cendo intanto sembiante di non udire quando egli, 
secondo l’invecchiato suo vizio, dava in parole di- 
sconce e facea giuramenti. In tal m.iniera non sola- 
mente domesticatolo, ma entratogli in islretia ami- 
cizia, il cominciò da lontano a condur dolcemente 
su qualche discorso dell’anima: quanto Iddio sia fa- 
cile a perdonare, ora ch’è tempo di misericordia e di 
salute: che non dee ninno gittarsi all’abbandonamento 
di sè medesimo e vivere alla disperata , perocché di 
gran peccatori si possono far di gran santi : e se dell’ 
inferno potesse uscire a viver di nuovo alcuno di que- 
gli che vi peneranno in eterno, che aspra e che ter- 
ribile penitenza farebbe per non tornarvi? quanto più 
dee, per non entrarvi, chi ancora non v’è, prendere 
volentieri e dare a Dio una s) leggera sodlsfazione, 
come è quella della Confessione, che si compie in 
un’ora? e somiglianti altre cose in acconcio del suo 
bisogno. Indi , quasi a confidenza di quell’amicizia 
ch’era fra loro, facendosi più alle strette, il domandò 
da quanto tempo egli non s’era confessalo? Sospirò 
il soldato, e con qualche rossore, pur disse fedel- 
mente, che da diciolto anni; non ch’egli fosse man- 
cato sì lungo tempo a quel debito di cristiano per sua 
colpa: ma tanto duro avea incontrato il Vicario di 
Goa, che gli si era tolto d’avanti fermo di mai più 
non si cimentare ad un simile affronto d’ esser cac- 
ciato senza assoluzione ; come Cristo non fosse morto 
per lui , o non avesse anima capevole della grazia di 
Dio : la quale s’egli la proferisce ad ogni uomo, come 
pcsson iiegarglield i suoi ministri? Con tal risposta 
parve al Saverio d’aver buon punto alle mani : e 
prendendola per Ini , cominciò a far le maraviglie 
sopra il Vicario, dicendo, che co’peccaiori si vuol 
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essere molto amorevole, poiché Iddio, cui le olTese 
toccano immediatamente, con essi è amorevolissimo: 
quanto più noi, che tutti siam peccatori, e tutti ab- 
biam bisogno di sopportarci Tun l’altro, usando co’ 
nostri fratelli quella misericordia , di che vogliam 
che Iddio sia cortese con noi! e aggiunse, che non 
si desse egli mica noja di ciò: Io v’udirò; e se a cen- 
tomila doppj aveste in gravezza e in numero più pec- 
cati che non avete, avrò io e pazienza d’ udirvi , e 
piena facoltà di prosciogliervi : chè quanto alla pe- 
nitenza, eiò non vi rechi pensiero: la spartiremo da 
buoni amici, e amendue insieme ne faremo lo sconto 
con Dio. Anzi io vo’che vi confessiate generalmente 
di tutta la vita: e vi obbligo la mia parola e la mia 
fede, che, da che siete al mondo , non avrete provato 
mai una s) fatta consolazione e quiete d’animo, quan- 
ta veggendovi scarico de’ vostri peccati. Che se mo- 
riste con essi,ccm’ò si facile ad un soldato che va sì 
spesso In battaglia ;( e a quanti avvien di morirvi, 
senza aver tempo nè pur di dire Gesù ajutatemi?) 
che sarebbe di voi? E così dicendo, tutto insieme 
gli cominciò a spianare quella grand’erta, qual pa- 
reva che fosse riandar tutta da capo la sua vita uno, 
che da tanti anni era avvezzo a non farsi coscienza 
di nulla; e il Santo quasi conducendolo per la mano 
in cerca de’suoi peccati, gli andò egli medesimo fa- 
cendo in gran parte l’esame; e il giovane tutto inter- 
namente commosso e intenerito, si rendè alle sue 
mani , e non che avesse più bisogno d’esser da lui 
pregato a confessarsi, ma anzi egli pregava lui a non 
abhorrirlo nè rifiutarlo, perocché era troppo maggior 
piccatore che forse «gli non si credeva. Intanto Tar- 
mata diè a terra presso Coulàn , e smontarono il Sa- 
verlo e ’l soldato a canto, ed io dietro ad essi ( dice 
nella sua testificazione Francesco Ledi, un de’ solda- 
ti , o marinai che si fosse, di quella fusta e altri con 
me, alquanto lungi da loro, curiosi di saper dove ne 
andassero, e che trattati avessero insieme d’un parlar 
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sì segreto, e dopo un’amicizia tanto Intima e sforza- 
ta, e vedemmo, che ritiratisi in disparte ameiulae 
dentro una selva, il P. Maestro Francesco si pose a 
sedere a piè d’un albero, e a piè del Padre il soldato 
ginocchioni , e i singhiozzi e le lagrime che mandava 
erano tante, che appena poteva esprimer parola. 
Compiuta la Confessione, il Santo non gli diè in pe- 
nitenza altro che recitare un Pater e un Ave; di che 
quegli restò ammiratissimo, e ben più , quando indi 
a poco ne trovò la cagione. Perocché imboscatosi il 
Saverio più dentro, si trasse le vestimenta di dosso, 
e con un suo Groclilsso nella sinistra mano si diè a 
flagellarsi con una catenella di ferro tanto aspramen- 
te , che tutto pioveva sangue dalle spalle. Il soldato, 
o ne sentisse lo strepito, o glie ne venisse in cuore 
alcun sospetto , trasse chetamente colà, e veduto il 
Padre fare quello strazio di sè, e ben indovinando 
che ciò era per lui, secondo il dire che gli avea fatto 
che sconterebbono insieme il debito delle sue culpe; 
non si potè contenere, che non corresse a gittarglisi 
a’ piedi, piangendo dirottamente, e gridando: A me, 
Padre , che sono 11 peccatore , non a voi che siete 
santo, si dee questa pena: e presagli la catena, e 
spogliatosi anch’egli, con essa si diè una gran batti- 
tura : mirando il tutto, e lagrimando per divozione 
que’soldati che ne uscirono in ispia. Allora il santo 
Padre, abbracciatolo, gli chiese licenza di tornarse- 
, ne: perocché solo per lui era venuto. Diegli raccordi 
^ di salute per durare nel bene incominciato, e per te- 
mer Dio, che non sempre a quel modo corre dietro 
a chi fugge da lui : e con ciò il lasciò tanto cambiato 
in altr’uomo , che , tornato da quella poco felice im- 
presa d’Aden, si vesti Religioso, e in grande osser- 
vanza e austerità di vita perseverò nel servigio di Dio 
fino all’estremo. 


i ■ ^ 

• ' Diiji'i. t Coogk 


LIBRO SECONDO ai 


c ,• • ^ ; 3o. - ' 

Viaggio di dieci della Cptnpagniaidi Portogallo 
idi* India. Carità esercitata da' Padri in quel 
viaggio, .e singolarmente da Gaspare Berzeo. 

! > 

Mentre il Saverio colli nell’ Oriente raccoglieva 
frutta si degne della sua caritli, altre quld’Occidente? 
glie ne venivano: ma pure altresì nate da lui, come 
effetti dell’apostolico, spirito delle sue lettere, inviale 
a’Padri d’Italia e di Portogallo, e possenti ad accen- 
der loro nel cuore cosi efficaci desiderj di venire a 
sparger i sudori e’I sangue sopra quelle incoile e va- 
ste solilndini della gentilità indiana, che. senza lar 
sciar diserte d’operai le provincie d’Europa, non si' 
sarebbe potuto compiacere alle domande di tutti. Ne 
toccò quest'anno la sorte a dieci, piccol numero se 
solamente si contino, ma se la virtù si pesi ( come 
provarono ì fatti, e noi il vedremo andando più ol- 
tre ) ciascuno equivalente all’operare di molli. Que- 
sti venivano riparliti a cinque a cinque, in due navi, 
delle quali la capitana chiamata S. Pietro portava 
Gaspare Berzeo, Melchior Gonzaiez, Baldassar Gago, 
Egidio Barretto, e Giovanni Feroandez • L’alira sor- 
nomata Gallega, altrettanti, eh’ erano Antonio Go- 
mez, Paolo Valle, Francesco Gonzaiez, Manuello 
Vaz, e I/uigi Froes . Superiore di quegli era il P. Gon- 
zaiez, di questi il Gomez. Ma nella virtù e ne'taleuti 
d’uno spirito veramente apostolico sopra lutti gli al- 
tri eminente era il P. Gaspare Berzeo: uomo, a cui, 
dopo S. Francesco Saverio, l’ India non ha veduto 
chi gli stia del pari , o almeno che gli sia superiore. 
Eppur si angusta fu la misura del tempo che Iddio 
gli concedè al vivere faticando nell’Oriente , che dall’ 
entrar che vi fece all’ uscirne morendovi , non anda- 
rono più che cinque anni : appunto la metà di quegli, 
che consumarono il Saverio. A’ dicesetle di marzo 
'del i5{8. sciolsero di Lisbona: e beo parve che Id- 
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dio. Un dal primo loro inviarsi , desse presagio dell’in- 
felice o almeno pericolosa navigazione, che di poi più 
avanti incontrarono. Perocché mentre erano tuttavia 
in veduta di terra, la capitana, per poco avvedimen- 
to, andò si presso ad investire uno scoglio, che ap- 
pena fu , che calando le vele e torcendo, ottenessero 
di causarlo. Di qui cominciò il Berzeo a prendere oc- 
casione ed animo d’ accingersi a migliorar nella vita 
quegli , che navigando sono sì vicini a morire, quasi 
prima d’accorgersi d’ esserne in pericolo. E nel vero, 
v’ era in quella nave bisogno d’ un’ uomo di spirito 
niente meno efficace che il suo: perciocché, oltre 
agli ufficiali di comando e a’soldati di guardia, e alla 
ciurma da più bassi servigi , v’ avea più di quattro- 
cento passeggieri, d’ ogni fatta persone, ma tutte 
schiave dell’interesse, onde s’ erano indotti ad avere 
in minor pregio la sicurtà del vivere che la speranza 
del trasricchire : e fra essi un branco di femmine da 
guadagno, ordinaria soprassoma delle navi dell’India, 
e per sommergerle nell’inferno di maggior peso, che 
non per affondarle nel mare la carica delle mercatan- 
/le che portano. Ma in entrando il Berzeo nella nave 
e in vedendosi egli e i compagni accolti con certe 
guardature di mal’ occhio, e con un voltar di spalle 
in dispetto, come a riformatori che venissero ad in- 
torbidare il buon tempo die per incantare la noja di 
quella increscevole e lunghissima navigazione si vo- 
lean dare,* confessa egli medesimo che smarrì e con- 
chiuse fra sé: In questa nave non vi sara che far be- 
ne: dicendogli il cuore, che dove vedea tanta carne, 
non vi sarebbe entrato punto di spirito. Ma non per- 
ciò si rimase di sodisfare al giusto dovere della sua 
professione: tornandogli Dio alla mente, che il trarre 
anime da’ peccati non è virtù nostra ma sua, e a lui 
è sì agevole muovere agli uditori il cuore come a pre- 
dicatori la lingua. Perciò il di seguente, mentre il 
capitano D. Giovanni Mendoza faceva la rassegna 
de’suoi, accostato^lisi il Berzeo, pregollo umiltnenl# 
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a prendere in grado, ch’egli e i compagni suoi fra 
giorno facessero alcuni pubblici esercizj di cristiana 
pietà, predicare, insegnare i mister] della fede, can- 
tar tutti insieme certe orazioni, e somiglianti, che, 
oltre al profitto dell’anima, riuscirebbono altresì di 
non increscevole trattenimento. Il Menduza , eh’ era 
cavaliere non men cristiano che nobile, di buon cuore 
gliel consentì: e cominciarono ; uditi le prime volte 
da pochi per giuoco, indi da multi per curiosità, e 
in fine da tutti per utile: perocché il P. Gaspare, a 
cui da principio toccò di predicare, e poscia tutto il 
rimanente si addossò, avea nel dire un ammirabile 
dolcezza insieme e vemenza d’affetto, si che l’udirlo 
non era men dilettevole che fruttuoso. Vero è non- 
dimeno, che il meglio di' quanto in prò delle anime 
quivi operò , si dee più alla sua virtù coll’ esempio 
del fare, che alla sua (predicazione coll’ efficacia del 
dire. E per accennare qui alcuna cosa particolare j 
essendo caduti infermi fin da’primi giorni , l’un dopo 
altro, tutti quattro i suoi compagni, per estremo fa- 
stidio loro cagionato dagli sconvolgimenti del mare; 
convenne al P. Gaspare solo essere con essi ogni co- 
sa , servendogli non solamente d’ infermiere , ma di 
cuoco : benché di cotali cose affatto inesperto, se non 
quanto la carità è una maestra che al bisogno inse- 
gna tutti i mestieri. Or quante volte egli si accostava 
al fuoco per cuocere e apprestare i4 e ibo a’compagni, 
quella marmaglia de’guatteri, che quivi intorno ado- 
peravano per la mensa comune, senza niun rispetto 
all’uomo di quel grado ch’egli era, si prendevan di- 
letto di schernirlo con motti oltraggiosi e con visaggi 
disconci , sgrignando, e beffandolo da peggio eh’ essi 
non erano, e spesse volte ancora stravolgendoli e 
rompendoli le vasa, e versandone quanto v’era. Egli 
tutto comportava con invincibil pazienza : godendo 
che quella carità gli fruttasse il doppio, cavandone, 
oltre al merito della fatica , gli avvilimenti e gli 
scherni che ne avea da costoro per giunta . E ciò fino 
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a tanto, che osservato il tutto da Arrigo Mancedo, 
gentiluomo di qualche rispetto , e incresciutogli di 
, vedere cosi strapazzatala virtù del sant’ uomo, or* 
diuò ad uno schiavo de' suoi, che da indi in avveni* 
re, iìnchè i Padri fossero risanati, li servisse di cu- 
ciniere. Riavutisi indi a non mollo, tutti insieme, 
d’itifermi che poco fa erano, diventarono infermieri : 
perocché, com’è usato di que’lunghi viaggi per mare, 
gitlò per gran parte de’passeggieri un morbo univer- 
sale, e la nave diventò quasi tutta spedale. Allora i 
primi accolli con derisione e dispetto, cominciarono: 
a venire in istima di quegli che veramente erano, 
perocché rispartitisi a tanti per ciascuno gl’ infermi , 
facevano insieme santamente a gara chi meglio ser- 
visse i suoi : niuna opera rifiutando per vile e stoma- 
chevole eh' ella si fosse , che in loro servigio non la 
facessero: e più volentieri e più allegramente quelle 
di più mortificazione e strapazzo, come recarsi in 
X braccio gl’infermi, nettar le loro sozzure, lavar di 
propria mano i panni e le vasa immonde : standosi 
loro a canto di e notte, In quel puzzo , che la stret- 
tezza del luogo e la moltitudine de’malatl cagionava: 
non tralasciando intanto la cura spirituale de’ sani , 
con le prediche , esortazioni, e ogni altro esercizio 
giovevole al profitto dell’ anima . E valse la lor virtù 
non solamente a mettergli in riverenza e iu ammira- 
zione, ma di più a condurre altri di nou lieve conto 
ad imitarli. Tutto ciò osservava il capitano, e seco 
medesimo ripensando, i Padri di quelle loro fatiche 
altra mercede non aspettare che Dio, tocco da do- 
lore di sé medesimo, trasse una volta In disparte il 
P. Gaspare, e tutto in su ’l vero l’addimando: come 
potrebbe salvarsi egli, tanto bene in essere di danari 
e di schiavi, e tanto agiato di tutti i beni del mondo, 
se essi, che pur erano in istato di vita troppo miglior 
del suo, per guadagnarsi il cielo, non si davano pacò 
un momento dal faticare senza niuo risparmio delle 
proprie vite in que’ bassi e stomachevoli ministeri . E 
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senM «tlender risposta, consegnò 1’ anima sua all« 
mani del Padre, da cui prese gli esercitj spirituali di 
S. Ignazio, e da indi innanzi volle che ogni dì infal- 
libilmente a certe ore gli parlasse delle cose di Dio * 
il che tutto segui con incredibile giovamento non 
men de’passeggieri che suo: perciocché niuno si ar- 
diva di fare nè dir cosa, che fosse per dispiacere al 
capitano. Anzi un giorno ch’egli udì il P. Gaspare 
predicare degli obblighi d’una retta amministrazione 
di chi per ufficio è soprantendente ad altrui, chia- 
matolo incontanente, gli diè a reggere tutta ad arbi- 
trio suo la nave , eziandio se , per ovviare gli scandali, 
egli volesse che quelle ree femmine si sponessero in 
una spiaggia. 

3i 

Orrende tempeste e perieolè che incontrarono . 
Altri pericoli e come ne campassero miracolo- 
samente. Servono nello spedale in Mozarnbiche. 

Ma, senza venire a questi estremi. Iddìo prov- 
vide al bisogno con opportuno rimedio. Erano ora- 
mai presso a montare il capo di Buona Speranza, 
quando cominciarono a farsi loro incontro i consueti 
terrori di quel fortunoso passaggio : tale , come ab- 
biam detto altre volte, che anche a* più perduti 
d’anima sogliono far trovare la coscienz.n, che prima 
di più pericolo che terrore. Pure allora il P. Gaspare 
predicò: e.mentre Iddio a\ea preso in mano il fla- 
gello del mare e de’ venti infuriati, e ne faceva udire 
il Gschio e sentir per aria le minacce, prese egli di 
quivi argomento dì descrivere l’atrocità de’ supplicj 
di colà giù nell’ inferno , dove non un turbo d' m ia 
nè uno sconvolgimento di mare, ma quanto esser può 
formidabile il furore dell’ira di Dio , senza niuna mi- 
tigazione di pietà o speranza di termine, tempesta 
eternamente sopra le anime de’condennati. Indi della 
tanta dissoluzione e libertà nel peccare, e del mise* 

Dell'Asia Lib. II. • ' ' % 


a6 D E L L’ A S I A 

rabile sialo dì dii vive reo (li sempiterna dannazione, 
e non lenie, e non vi pensa , parlò si eiScacetnenle 
n commuovere a penlimcnlo, che mise tutta in pianto 
la nave, e quelle impudiche, che la tenevano in mal 
fare, furono esse le prime a venirgli a’pledi scapiglia* 
tc, e chiedenti Confessione. Ma predica assai mi- 
gliore fu quella, che indi a non mollo cominciò a fare 
il mare stesso, rabbuffandosi d’altra maniera la se- 
conda volta, e mettendosi in una cosi dirotta tem- 
pesta, che leggerne il racconto, che il medesimo P. 
Her/.eo ne fa in una sua lettera, cagiona spavento. 
Onde così eminenti, che sopravanr.avano ad oltret- 
lanio la poppa, e cacciate con sì gran foga , che pa- 
reva, che ognuna di loro avesse a riversarsi sopra la 
nave, e seppellirla. E il vero si è che una d’esse, 
spezzandosi sopra la poppa, le versò dentro lant’ac- 
(jtin , che di quel solo credettero affondare: un’altra 
percorse a un fianco, e il battè di così gran colpo , 
che la nave, stravolgendosi, di(^ alla banda, e prese 
acqua, andandone dentro sottosopra robe e passeg- 
gieri. 'rulli erano in lagrime, chi di timor della 
morie, chi di eonlriziune de’ loro peccali. I Padri 
udivano le Confessioni, e confortavano gli smarriti . 
Un officiale inlendenlissimo dell’arte inarìuaresca , 
che si confessò dal P. Gaspare troncamente, come 
in (piel frangente sol si poteva, in andarsene, gli 
disse all’orecchio, che senza miracolo non rimaneva 
speranza di campare, e la nave poteva tenersi poco 
più ad affondare. Egli, ciò inteso, sali sopra coperta 
in ajuto spirituale de’ marinai, e vide quella formi- 
dabile faccia dell’oceano irifurialo, iu cui ravvisando 
im non so che della terribile maestà del volto di Dio, 
senti nell’anima imprimersi verso lui sentimenti e af- 
fetti d’ umilissima riverenza. Respirarono in vederlo 
i marinai, anzi, com’egli medesimo dice, di mezzo 
morti ch’erano per abbandonamenlo d’animo, si rav- 
vivarono. Diessi a con fot tarli con parole nccoiicie al 
bisogno, e mentre c;si con quanto potevano gli ar- 
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goDientl dell* arie si andavan tenendo, egli ad alte 
voci orando gli ajutBva con Dio. Su l’imbrunire, il 
capitano ricliiainò luì, il piloto, e i timonieri a risto- 
rarsi con un poco di cibo, indovinando, che , i^adnio 
il sole, la tempesta più sformatamente di quella del 
giorno rinforzerebbe: e fu troppo vero; che a mezzo 
la prima guardia il mare rinfuriò, sì che non vi fu 
momento di quella notte che non credessero andar 
sotto. Tornò sopra il P. Gaspare: e messosi a canto 
al piloto , che talvolta smarriva allo scontro di certi 
altissimi marosi, si fattamente, che pareva che non 
sapesse comandare al timone, gli faceva cuore e con- 
tra ogni onda che sopraggiungeva, facendo tre segni 
dì croce, diceva: Christus vincit, Christiis regnai, 
Chrislus imperai, Christus ab omnì malo nos de^ 
fendal. Così andaron tre giorni e tre notti, quando 
più e quando meno, ma sempre fieramente combat- 
tuti d^lla tempesta » Eppur’anche su l’abbonacciare 
si videro più d’ una volta in rischio dì 
quando sì da presso furono a certi scogli, fra la co- 
sta dell’ Afirica e l’ìsola S. Lorenzo (credo quegli 
che chiamano de’ Giudei ) , che, un miglio più oltre 
che fossero iti, era irreparabile il naufragio. Piccolo 
spazio più avanti, non avvedutisi d’un'isolctta bassa, 
e, come di molte avviene , nascosa dentro la nebbia, 
l’inveslivan di colpo; come poco dianzi nvea fatto 
un’ altra nave , che ancora stava colà sul lito fracas- 
sata. ‘Ma piacque a Dio, che la guardia su dalla 
gabbia, avvedutasi dagli sprazzi che si alzavano nel 
rompere che verso colà faceva il mare, gridasse a 
tempo di torcere e camparsene. Intanto la nave ga- 
lega, sopra cui venivano i cinque compagni, come 
tenne altro corso, ebbe altri incontri e altre fortune. 
Fin da presso alle Canarie , poche giornale da che sì 
partirono di Lisbona , 0 fosse di vela più deboje , o 
di corpo più disadatta, rimase addietro di lunga ma- 
no, e perdè la conserva: facendo invano fumate e 
fuochi che avvisavano d’ aspettarla , perocché non 
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aveva piloto che fosse ito mai al passaggio dell’India con 
comando neanche di conlramastro. Ma la tardanza 
le tornò a guadagno: perocché incontrò un vento, che 
le si stesse a poppa, e le durò favorevole tanto , che 
su la One del maggio si trovò a dar volta al capo di 
Buona Speranza: ancorché misurando l’avanzar che 
facevano nel viaggio non dall’altezza del polo, di che 
erano inesperti, ma dall’ingannevole computo delle 
giornate, si traviassero, dilungandosi da terra ferma 
più di due migliajndi miglia. Mail medesimo vento, 
che tant’oltre li trasportò, corresse egli medesimo il 
• loro errore, voltando a rimetterli in via sempre inta- 
volalo per poppa, e così fresco, che andavano a più 
di cento miglia il giorno. Cosi portatili oltre a^peri- 
coli del promontorio, quivi gli abbandonò ad una 
calma di quaranta giornate. Sorto poscia altro vento, 
ripigliarono a salire la costa verso Mozambichet di 
dove lontani non più che venti griglia, si trovarono 
tq ^sd^ atse braccia di fondo, indi fra scogli, e né 
cominciarono a sentir le percosse fino a quattro e cin- 
que in poco d’ora, gridando tutti alla disperata, co- 
me avvien quando si è sul rompere e affondare. Né i 
marinai sapevano come camparne, per quanto il vo- 
lessero: perocché una delle percosse sconficcò e tolse 
de’ gangheri il timone, e con esso ogni maniera di 
reggersi. Portavano i Padri aGoa il capo d’una delle 
X undicimila Vergini compagne di S. Orsola.* e veg- 
gendo che lo scampo di quella nave sì prossima al 
rompimento non si poteva aspettare se non dal cielo, 
il trasser fuori, e, quanto meglio poterono in tanta 
confusione, onorandolo con lumi accesi e con offerte 
di voti, pregarono quella santa martire ad aver pietà , 
se non di loro, di sé medesima, poiché anche a lei sa- 
rebbe quivi comune con essi il naufragio. Se essi non 
meriti vano che Iddio li guardasse per liberarli, al- 
meno mirasse a questa innocente: e ragion voleva , 
che anzi avessero essi per lo merito di lei salute, che 
non ella per loro demerito perdizione. Così pregato- ' 
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no: e subito , e con maniera al sentir d’ ognuno mi- 
racolosa , furono esauditi. La nave , senza niun go- 
verno de’ timonieri, solamente ubbidendo all’agita- 
mento del mare, s’inviò dove una fenditura dello 
scoglio apriva quasi un canale all’uscita, ma di bocca 
sì angusto, che il troppo gran ventre suo non vi ca- 
piva per entro; ed ella, adattandosi alla tenuta di 
quel poco vano che v’era, da sè medesima si piegò 
sopra un lato, fino a mettere la sponda in mare, e 
senza ninna lesione campò. Poscia, perchè a rimette- 
re il timone su i cardini faticavano indarno, di nuovo 
raccomandatisi alla Santa, come una mano di forza 
e di sapere miglior del loro adoperasse con essi, im- 
mantenente incontrarono a impernarlo. Così ancor’ 
essi a’sei d’ agosto afferrarono a Mozambiche. Quivi 
avea già tre settimane, che il P. Gaspare e i compa- 
gni prendevano de’ lunghi disagi della passata navi- 
gazione quel conforto, ch’è consueto de’ santi, cioè 
ristorarsi con le fatiche, e i vecchi travagli cambiare 
/ con nuovi patimenti.il capitano di quella fortezza, 
D. Fernando Sosa, fece ogni arte per raccorseli in 
' casa, e con qualche agio che nou avrebbono altrove 
rifocillarli ancora per lo viaggio di quelle tremila mi- 
glia che loro restavano a navigare: ma essi altra stan- 
za non vollero, nè altri miglior trattamenti, che que- 
gli dello spedale, dove tutti insieme ricoverarono in 
servigio degl’infermi : i quali erano in numero di 
centoventi, i più di loro così mal condotti, che, ag- 
giuntavi U rea qualità di quell’aria pestilente, in gran 
parte morirono. Or perciocché tutta la direzione del- 
lo spedale fu dal Sosa appoggiata alla pietà e com- 
messa all’arbitrio del P. Berzeo; egli ripartì fra’com- 
pagni gli ufOcj di servire chi a’ bisogni delle anime 
e chi de’ corpi, ma si fattamente, cìi’egli nondimeno 
tutti a suo carico gli addossò, principalmente d’ac- 
cattare per que’ meschini si può dire ogni cosa; giac- 
ché quivi avea cosi gran caro, non dico solamente di 
medicine per risanare, ma di cibo per sostentare in 
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vila gl’infermi, die per fin l’acqua si compartiva a 
mollo scarsa misura, e un pizzico di farina era un 
gran presente- Or come il P. Gaspare era appresso 
tutti in quell’amore e in quella stima, che al merito 
della sua virtù si doveaj que’ passaggieri , una gran 
parte nobili Portoghesi, non solamente richiesti da 
lui, ma spontaneamente, gli mandavano allo spedale 
quanto si avean portato d’Europa, eziandio conserve 
e conditi, per delizia degl’infermi. Ma il meglio 
della sua carità era in servigio delle anime: e noi 
ritrasse già punto dal porger loro ogni possibile a juto 
un’amorevole avviso, che il Vicario gli fece, di te- 
nersi lontano dagli aliti degl’infermi: perciocché quivi 
tutte le malattie sentivano del contagioso, e i fiati 
erano avvelenali: onde il P. Saverio, diceva egli, 
quando vernò in quello stesso spedale, per troppo 
avvicinarsi agl’infermi, s’ infettò d’ una febbre si pe- 
stilenziosa, che ne fu in punto di morte. Ma in cui la 
carità è perfetta, non v’è timore che lo vinca: e il 
perdere la vita temporale per dare altrui l’eterna, gli 
è perdila di guadagno. Tutti sei volevano a canto, ed 
egli a ninno mancava . Quel poco di riposo che pren- 
deva la notte, era sopra la terra a piè del letto d’al- 
cun’infermo, il più bisognoso degli altri, ciò che 
quivi avea fatto anche il Saverio. Udiva le Confes- 
sioni loro: consolavali nelle afflizioni dell’anima: aju* 
lavali , senza niun risparmio per ischifezza o noja, in 
ogni bisogno del corpo: e trapassati ch’erano, di sua 
mano li seppelliva. Nè mancava intanto al bisogno 
de’sani: predicando a’ grandi, e insegnando a’ fan- 
ciulli i mister) della fede. Cosi ( dice egli medesimo) 
io era lutto insieme predicatore, medico, parrocchia- 
no, cuoco, iufermiere , e servidore da ogni faccenda. 
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Giungono a GoOf con molti che chieggono d’ es- 
ser ricevuti nella Compagnia. Due miracoli dei 
Saverio in Cocìn . Disposizione de* Padri, e suo 
apparecchio per navigare al Giappone, 
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Ristorale quivi un poco le navi, e i passa ggeri , * 
tornarono alla vela, e con prospero vento s’ ingolfa* - 
rono verso l’India: dove la capitana giunse a dar 
fondo in porto di Goa a’ tre di Settembre, la galega, 
gran tratto più addietro, non prima che a* nove d’ot* 
tobre. Inesplicabile fu l’allegrezza di que’ due gran- 
di uomini, il Saverio e il Berzeo, in vedersi e ab- 
bracciarsi con amore da fratelli e con riverenza da 
santi: perocché già il Saverio sapeva di lui e de’com* 
pngni, per quello che una nave precorsa ne avea re- 
cato da Mozambiche : onde anche trovandosi. egli al- 
lora in procinto di passare da Goa a Comorln , s’ in- 
dugiò ad aspettarli. Molto più poi glie ne crebbe il 
conoscimento e la stima , quando si vide avanti una 
parte del frutto, che l'esempio della vita e l’efficacia 
del zelo , massimamente del P. Gaspare , avea raccoL 
to in quella navigazione: perocché si presentarono 
a’ piedi del Santo un buon numero di scelta nobiltà , 
che con istantissimi prieghi il richiedevano di rice- 
verli nella Compagnia. Capo di tutti era il capitano 
stesso della nave , e un’ altro che veniva al governo * 
della miglior fortezza che la corona di Portogallo ab- 
bia nell’oriente. Con essi un dottore nell’ una e nel- 
l’ akca ragione, uomo di gran sapere: e Luigi Men- 
dez, che altresì nella nave servì agl’infermi In com- 
pagnia de’ Padri : e Diego Lobo , Ogliuolo d’ una 
sorella del Barone d’Àlvito: e un segretario, giovane 
di buone lettere e di gran virtù: e oltre a quattro no- 
bili d’ottima indole, un gran numero d^ altri di mez- 
zana condizione. Tutti acquisti de’Padri in quel loro 
viaggio, degni meriti delle fatiche , e testimoni della 
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loro virtù. Se poi tutti essi, anzi (perchè di certo non 
tulli j quanti e quali di loro fossero ammessi nella 
Compagnia; fuorché di Luigi Mendez, non ne Iruovo 
nelle antiche nostre memorie espressa menzione; ma 
bensì, che tutti fecero gli esercizj spirituali di S. Igna- 
zio, onde, se non cambiarono stato, almeno miglio- 
rarono vita. Consolatosi il S. Padre co’ nuovi compa- 
gni per cinque giorni, si parti alla volta di Comorìn, 
dove alcune improvvise persecuzioni, levatesi contro 
di quella nuova cristianità da’barbari di terra ferma, 
richiedevano il calore che la sua presenza poteva da- 
re a’ paesani per mantenersi stabili nella fede, a’ Por- 
toghesi per indurli a prenderne la difesa. Indi torna- 
to a Goa a’ ventidue d’ottobre, vi trovò sopraggiunii, 
avea già due settimane, i cinque compagni rimasi ad- 
dietro su la nave Galega. E perciocché il P. Simone 
Rodriguez avea disegnato per Rettore del Collegio dt 
Goa Antonio Gomez (uomo, come da poi si vide, di 
più spirito per missioni che giudicio per governo, on- 
de poi terminò a quell’ infelice riusciraento che a suo 
luogo riferiremo); gli diè in cura il Collegio. Poscia 
a’ Padri Antonio Criminale, Niccolò Lancilotti, Paolo 
da Camerino, e Alfonso Cipriano, mandò la promo- 
zione , che S. Ignazio loro aveva Inviata, al grado di 
coadjutori spirituali. Ciò fatto navigò a Cocin, dove 
il Vicario Pietro Gonzalez avea da gran tempo desi- 
derato di far godere al suo popolo un poco delle fa- 
tiche del Santo, amico suo intimissimo. Quivi stette 
due mesi, predicando, ammaestrando i fanciulli, ser- 
vendo gl’ infermi, e raccogliendo in tutto frulli degni 
del suo apostolico spirito; conversioni di gran pecca- 
tori, riformazlon di costumi nel pubblico, e accre- 
scimento di molte anime, tratte degli errori della 
gentilità al conoscimento di Cristo. Piacque ancora a 
Dio d’ illustrare il suo merito con alcuni miracoli, 
de’ quali uno tu la sanila che maravigliosamenle ren- 
dè ad un fanciullo di quattro anni. Questi àrso da 
una febbre cuntinua di quattro mesi, era oramai si 
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diseccalo dì carne e consunto di forze, che rendea 
maraviglia come pur tuttora vivesse: e già i medici, 
a’ quali non rimaneva che fargli, come incurabile ad 
ogni umano rimedio l’aveano abbandonato. 11 padre 
e la madre sua, alQillissimi non tanto della salute già 
disperala di quel Ggliuolo, come del lungo penare 
ch’egli faceva , vedutisi entrare in casa non so per 
qual cagione il Padre Francesco, il condussero all’in* 
fermo, sperando che, più che i loro prieghi , il solo 
veder quell’innocente in cosi miserabile stato glie ne 
metterebbe pietà .* e fu vero, sì che non abbisognò 
d’ esser richiesto di risanarlo. Segnollo, come soleva, 
e recitogli sopra un’Evangelio: e senza più, il fan* 
ciullo, che slava in guisa di moribondo co'’ sensi ap- 
pena vivi, aprì gli occhi , e cominciò a sorridere, a 
favellare, e a far segni di straordinaria allegrezza: 
di che maraviglialo suo padre, e indovinandogli il 
cuore quello eh’ era, eh’ egli fosse sanato; corse con 
la mano, come in pruova, a toccargli il petto e la 
fronte, che pur’ allora, quando il Saverio gli si pre- 
sentò, gli ardevano eccessivamente.' e il trovò, non 
che rattempralo , ma fresco di carni, alla maniera 
de’ sani: e sano veramente era, e sì del tutto, che 
potè incontanente levarsi. Più giovevole fu la sanità, 
che quivi stesso egli diede a certo uomo di mala vita, 
a cui, neLpunlo medesimo che si avvenne in lui, e fu 
rimpetlo alla chiesa di S. Antonio , si volgeva per 
l’animo 1’ adempimento di certa sua rea intenzione. 
Questi, veduto il Santo , di cui era conoscente e di- 
volo, gli si fe’ incontro a basciargli la mano: ed egli 
cortesemente il ricevè, indi, raccoltosi in sembiante 
più grave , il domandò come stesse. Egli , che sano 
era , rispose , che , la Dio mercè con ottima salute. 
Del corpo sì, ripigliò il Santo , di cui solo vi caie : 
ma l’anima come vi sta? e prosegui a scoprirgli quel- 
lo che mulinava nel cuore, di che nlun’altro sapeva 
fuorch’egli solo, e il Santo, che con lume di sovru- 
mana virtù era penetrato a vederlo. Quegli allora coa- 
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fuso, confessando schieitamente ciò che indarno sa- 
rebbe stato negare, si rendè a’ consigli suoi, e dal reo 
stato e dalle occasioni di ricadérvi si ritirò. Giovuto 
in tal maniera il popolo di Cocln coll’esempio del 
vivere e con le opere del suo zelo, e consolato il Vi- 
cario , che poscia raccontava gran cose di lui e della 
santità che scorse nel viver suo que’dne mesi che l’eb* 
he in casa ; navigò a Bazaln , e quivi dal governatore 
dell’India D. Garzia Sa ottenuto per lo capitan di 
Malacca ordine di dargli passaggio di colà al Giappo- 
ne, tornossene in Goa, a spartire i compagni per var) 
regni di colà intorno. A Coulàn, sopra la costa di 
Travancòr, Niccolò Lancilotti. Alfonso Gipr ani al- 
l’isola Socotorà ; dove non venutogli fatto di potervi 
andare passò alla città S. Tommaso nel Cioromandòl. 
Alfonso Castro ricevuto nella Compagnia non molto 
prima nell’India, al Moluco: e Melchior Gonzalez a 
Bazaìn. Al Gomez,che poco felicemente riusciva nel 
governo del Collegio di Goa, volle sostituire il Ber- 
zeo: ma questi tanto potè con istantissimi prieghi di 
non gravarlo con quel carico troppo onorevole alla 
sua umiltà, che, allora tanto, il compiacque, e con 
sorte migliore gli mutò il Rettorato di Goa con la 
missione ad Ormuz. A ciascuno di questi, che tutti 
erano sacerdoti, diè un compagno, acciocché fosse 
loro insieme d’ajuto nelle fatiche e testimonio del 
vivere. Così glie ne avea mandato ordine .S. Ignazio, 
a cui, per quel risguardo che al buon nome della re- 
ligione si vuole avere in ogni luogo, non parve da 
consentirsi che nè pure nell’India, e in tanta scarsità 
d’operai, que’ della Compagnia si vedessero soli. In 
tal maniera aggiustate le cose come al ben pubblico 
della cristianità e al privato de’ suoi si richiedeva , 
s’accinse al passaggio dall’India al Giappone: di cui 
ho riserbato a questo luogo a riferir le cagioni che ve 
l’indussero fin dall’anno precedente, acciò che si 
vegga qui tutta insieme distesa in un filo la narrazio- 
ne di questa apostolica impresa: di cui, per gli am- 
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mirabili fatti in ogni conto di cristiana prodezza che 
di tempo in tempo ne soii seguili Gno a questo dì, 
la Chiesa non ha avuto da molti secoli prima altra 
più gloriosa , nè più esemplare per ammaestramento 
de’ posteri che verranno. 

33. 

Onde avesse princìpio ' V andata di San Francesco 
Saverio al Giappone. Conversione e virtù, di tre 
„ Giapponesi^ primi cristiani di quella nazione. 

Un giovane Giapponese per nome Angero (o, co> 
me altri di colà emendano, lagirò), naturale diCan- 
goscima, città capo del regno di SaUuma , nobile di 
legnaggio, e assai valente in lettere, ancorché vivesse 
a legge pagana, pure, come era di sottile rntendi- 
mento , e d’anima e di costumi (secondo uomo infe- 
dele) non in tutto perversi, non si poteva dar pace 
alla coscienza, si che non istesse in continui timori 
dell’eterna dannazione. Perocché anch’egli credeva 
l’anima sopràvvivere immortalmente alta morte del 
corpo, ed esservi inferno , dove i debiti delle colpe, 
qui sopra contratti, a grandi supplicj silcontano: nè 
punto valsero mai a trarlo di perplessità e di pena , 
quanto gli seppero dire per acquetarlo i bonzi , che 
sono gli arbitri delle coscienze e i Teologi del Giap- 
pone : onde spesse volte n’entrava in discorso co’Por- 
toghesi, che daH’anno i54s. usavano per mercatan- 
zia in quel paese. Ma come questi erano aperti più 
nelle cose de’ traffichi che in quelle dell’anima, altro 
miglior consiglio non seppero dargli, che dì passare 
a Malacca, dove avea un tal P. Francesco Saverio (e 
glie ne contarono, quanto sapevano dirne, la santa 
vita e le opere maravigliose) , il quale, tanto sol che 
l’udisse, d’ ogni sua domanda interissima mente l’ap- 
pagherebbe. Ma al giovane, benestante e ammoglia, 
to, come che pur’ assai il desiderasse, pareva nondi- 
meno un troppo gran Btrc, arrischiar la sua vitsaan un 
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rota] viaggio di due mila e cinquecento miglia, per 
lo più, impraticabile e rivoltoso mare dell’oriente: e 
si stava perplesso, più verso il no che altrimenti; 
quando sopraggiunse accidente, che il forzò a pren- 
dcfe in prò del corpo quello, a che per salvazione 
dell’anima non si sapeva condurre. Egli, non so per 
qual cagione, uccise un suo nimico: e per camparsi 
dalle forze della ragione, si foggi a franchigia in un 
monistero di bonzi. Riseppene Alvaro Vaz Portoghe* 
se, che quivi in porto stava surlo con la sua nave in 
ispaccio di mercalanzie: e come conoscente e amico 
che gli era , gli venne ad offerire di trasportarlo se- 
gretamente di quivi a Malacca, onde poscia, racconce 
le cose co’ suoi nemici e col pubblico, avrebbe potu- 
to sopra il medesimo o altro legno rimettersi in Gap- 
pone.Egli, tra per ripararsi dal pericolo della vita, 
e per isconlrarsl col P. Francesco, ne fu oltre modo 
contento. Ma perciocché il Vaz non era in assetto di 
mettersi alla vela indi a parecchi giorni, gli diè let- 
tere per un tal D. Fernando, ad un’altro porto quinci 
non mollo lontano. Con esse Angero, accompagnalo 
di due servidori, di notte occultamente se ne mise in 
cerca: e piacque a Dio, che, in vece di quel Fernan- 
do di cui cercava, si avvenisse in Giorgio Alvarez 
« apitano d' un’ altra nave, la quale a tempissimo stava 
su l’ancore in punto di partenza. Questi era uomo di 
molta virtù, e intimo amico di S. Francesco, di cui 
in udire ciò che il Giapponese desiderava , si raccor- 
dò, e gli venne in cuore, che da queirullimo confine 
del mondo e in testimonianza dell’ amor suo non gli 
avrebbe potuto recare cosa che più cara gli fosse, che 
una colai novellizia d’ un’ uomo Giapponese da con- 
serrare a Dio: e con ciò di buon cuore, e con maniere 
d'ogni maggior cortesia , l’accolse nella sua nave, lui 
e i due servidori: e poco stante partironsi verso Ma- 
l.acca . Era, come abbiam dello, la navigazione assai 
lunga : onde il buon capitano trovò spesse volte gran- 
de agio per condurre Angero a ragionamenti di cose 
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della religione cristiana : e questi, com’era d’ouinio 
avvedimento, mettendo le sciocchezze della sua legge 
a fronte delle verità evangeliche , e il laido vivere 
che per quella si concedeva con la purezza e santità 
che fra noi si professa , si sentiva non poco muovere 
ad abbracciarla: pur ne rapportava il risolversi inte- 
ramente a quel che di più ne intenderebbe dal P. 
Francesco, di cui il capitano gli contò maraviglie cosi 
grandi, che ogni giorno gli si faceva un’anno a ve- 
derlo e conoscerlo. Ma quanta era la consolazione che 
ne aspettava, tanto fu il rammarico di non trovarlo 
poiché approdarono a Malacca: perocché allora il 
Santo n’era troppo da lungi, Gn colà nelle isole di 
Moluco. Con tutto ciò, perchè non si sapeva s’egli 
fosse per tornare di poco o di molto, e il dimorare, 
aspettando all’incerta, assai gli gravava; prima di 
rimettersi in viaggio versoli Giappone, volle rendersi 
cristiano, e fu a pregar del Battesimo il Vicario Al- 
fonso Martinez: il quale, poco sapendo, gliel dinegò, 
con dire, che cristiano non si può essere, e vivere 
con moglie pagana c fra gente idolatra. Così egli. Ma 
Iddio del suo poco sapere si valse per quello che avea 
in disegno, di prendere questo infedele per condurre 
il Saverio, e per suo mezzo la fede di Gesù Cristo 
nell’ imperio del Giappone: ciò che non sarebbe av- 
venuto, se il Vicario il battezzava . Fallita adunque 
ad Angero ogni sua speranza, e con ciò toltosi dal 
più pensare al cambiar religione, diè volta , e si av- 
viò per rimettersi in Cangosclma . E già vi stava si 
da vicino, che n’era quasi a veduta, lontano un qual- 
che venti leghe: quando Iddio chiamò dalla terra un 
gagliardissimo vento, che venne a ferire appunto per 
proda la nave, e mise il mare in cosi sformata tem- 
pesta, che quattro di e quattro notti corser perduti a 
fortuna , senza altro miglior governo che quello di 
Dio, che reggeva la nave, sospingendola in dietro 
tino a rimetterla seicento miglia lontano in Cinceo 
porto della Cina, onde si eren partili per tragittarsi 
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al Giappone. Questo nuovo pericolo rimise il giova- 
ne in miglior senno, si che tornò su i disegni di pri- 
ma, e tutto solitario e pìen di pensieri ne andava 
lungo il mare passeggiando, e lamentando seco me- 
desimo le sue disavventure, quando gli si parò in- 
contro queir Al varo Vaz, che poco avanti dicemmo 
averlo inviato al Fernando perchè il portasse fuor del 
Giappone, e sta va egli appunto per metter vela verso Ma* 
lacca: ondeintesoda Angerocome mal riuscita gli fosse 
quella prima andata, si diè a confortarlo con ragioni 
e prieghi di venir seco, e nuove speranze gli diè di 
trovare il S. P. Francesco, e che forse con seco al- 
cuno de’ Padri potrebbe tornarsene al Giappone; e 
con questo il recò al suo desiderio , e presolo su la 
nave partironsi per Malacca. Intanto il Saverio , come 
a Dio piacque, tornò anch’egli colà di Moluco: onde 
incredibile fu l’allegrezza che Angero ne senti poi- 
ché sceso in terra il riseppe: e cominciò a dirgli il 
cuore, che tutta la traccia di que’sl varj successi era 
disposizione divina, ordinata per lo suo migliore. 
Non gli bisognava mezzano per essere introdotto al 
Santo, che ne sarebbe egli medesimo uscito in cerca, 
sapendone : ma perchè ogni cosa gii venisse a con* 
serto, appena fu in porto , che s’ incontrò in quel 
Giorgio Alvarez, che l’avea navigato la prima volta 
dal Giappone a Malacca, e, fattagli grandissima fe- 
sta, il condusse al P. Francesco in certa chiesa di N. 
Signora: datagli , prima di presentarglielo, intera con* 
tezza di chi fosse quel Giapponese, e per qual ca- 
gione si fosse indotto a venirlo a trovare di sì lonta- 
no . Non si può veramente esprimere nè concepire la 
consolazione di che a quell’annunzio sì riempiè 
l’anima del Saverio, il quale, come allora gli venis- 
sero inviate da Dio le spedizioni per quell’ apostolica 
missione , con le braccia aperte uscì incontro ad An- 
gero , e in atto di stringersi in seno, e di mettersi nel 
cuore con lui tutto il Giappone, cosi teneramente 
l’iibbracciò e con tanta dimostrazione d’affetto , che, 
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come dice il medesimo Angero scrivendone a S.lgira* 
Zìo, egli ne rionise indicibilmente consolalo, e gli parve 
allora vedere che sicuramente questa era cosa di Dio. 
Poscia si rivedevano ogni giorno con iscanibievole 
contentezza, interrogandosi sopra quello che ciascun 
di loro più desiderava d’intendere: perocché il Giap- 
ponese parlava un poco la lingua di Portogallo. Cosi 
stati in Malacca fin dopo la sconGlta degli Aceni, che 
di sopra contammo; si partirono nmendue , sopra di- 
verse navi , 'alla volta di Goa , e v’ aflerrarono sul 
principio di marzo dell’anno l’un quattro di 

dopo l’altro. Quivi Angero, ricevuto nel seminario 
di santa Fede, fu dal Saverio consegnalo alle mani 
del P. Torres: da cui pienamente istrutto ne’ mister) 
della fede, il di della Pasqua di Pentecoste, fu con 
solennità e pompa grandissima battezzato dai vesco* 
vo: giubbilando inciedibiimcnte il santo Padre In ve- 
dere sceso lo Spirito santo ad ampliare 1’ imperio 
della Chiesa fino agli ultimi termini della terra, donde 
una nuova lingua, non mai per quindici secoli udita 
nel cristianesimo, si aggiungeva a quelle antiche, che 
in somigliante giorno la Chiesa nel suo primo na- 
scere favellò. Chiamossi al Battesimo Paolo di santa 
fede, chè cosi volle Cosimo Annes per onore di quel 
seminario: e de’dne servidori , l’uno Antonio, l’altro 
Giovanni . Ma di queste sante primizie della chiesa 
Giapponese non fu la miglior parte del pregio quella 
del convertirsi , rispetto agli altri principi d’una virtù 
cosi eminente dove in poco tempo salirono, che il 
Saverio stesso scrivendone in più parti d’Europa, ne 
parla con termini di grande opinione, e dice, che il 
loro esempio gli era incitamento e stimolo a proGt- 
tare . Trenta continui giorni spesero tulli e tt^e nelle 
meditazioni degli eserciz) spirituali: ne’ quali Iddio 
s’infuse nell’anime loro con si chiare illustrazioni di 
mente intorno alle cose eterne , e con tanta copia di 
soa vissi me'.lagrime , quanto appena ad uomini provetti 
nella virtù e lungamente esercitati nella vita spiri- 
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luale soglia comunicarsi; e gran tempo di poi dura- 
rono in essi quelle medesime impressioni di santi af- 
fetti che gli accendevan di Dio, talché d’altro che di 
lui non sapevano favellare. Sopra tutto nel meditare 
la Passione del Salvatore sentivano , più che in nuli’ 
altro, gli eifetti della divina liberalità, e grandi 
esempi ritraevano d’ogni più perfetta virtù da imi- 
tare, e gagliardi incitamenti da riamarlo, eziandio 
fino allo spargimento del sangue. Nella fede poi e nel 
zelo della salute delle anime quanto avanti sentissero, 
il pruovano certi impetuosi sfogaraenti d’affetto, in 
che talvolta prorompevano, massimamente Paolo, che 
si udiva spesso esclamare: O Giapponesi, o mia gen- 
te, aprite gii occhi a vedere di voi medesimi , e ac- 
corgetevi della vostra cecità . E domandandolo il Sa- 
verio, a che mirasse cosi dicendo; rispose: Perchè 
nel Giappone si adorano da alcuni, come iddìi, il 
sole e la luna , i quali che altro sono se non parti del 
mondo , e operai della natura , che ci portano come 
nostri paggi il lume, e ci distinguono e spartono il 
giorno e la notte, acciocché noi, serviti da essi, ser- 
viamo a Dio che ce li diede per ministero? e colà 
si guardano come deità . Cosi egli: aggiungendo, che 
le verità della fede cristiana sono si chiaramente pro- 
vate, e al retto giudicio della ragione tanto conformi 
che niuno , tanto sol che sia in buon senno, può udirle 
e Bon crederle. E quanto agli ajuti che abbiamo per 
crescere in ogni virtù a grado eccellente, parergli 
d incomparabile utilità, e ritrovamento veramente di- 
vino, la Confessione e la Comunione, delle quali l’una 
ci toglie dall’anima ogni male , l’altra con Dio stesso 
vi ci porta ogni bene. II P. Cosimo Torres gli spiegò 
l’Evangelio di S. Matteo: a che egli tanto sì affezio- 
nò, che tutto sei recò alla mente: e dove trovava al- 
cuna raunata di gente, qual ch’ella si fosse, cristiana 
o gentile , messosi loro fra mezzo, ne recitava alcuna 
parte : indi a’eristiani moveva sopra alcun passo que- 
stioni molto ingegnose cercandone la soluzione , e 
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co’gentili appiccava dispute da coavincerli e farli rav* 
vedere. Così ben riuscì nelle cose di Dio Paolo di 
santa fede > tirato dal Giappone all’ India per quello 
che appresso lui potè la speranza di trovar nel Save- 
rio quegli ajuti all’ anima, che la fama della sua san- 
tità glie ne prometteva: ma veramente condotto da 
Dio al Santo perchè gli fosse in parte consiglierò . 
alla deliberazione, guida nel viaggio, e compagno 
nelle prime fatiche di fondare una nuova cristianità 
nel Giappone. Osservando dunque il Saverio le sin- 
golari loro qualità di natura,' e da Giorgio Àlvarez 
amico suo fedele , venuto non avea gran tempo dal 
Giappone, udendo che ciò che in questi tre pareva 
singolare, era comune di tutta la nazione j avvisò 
ella dover essere di grande intendimento, e ben di- 
sposta a comprendere e seguitare il vero : onde, se 
tutti ( dice egli in una sua lettera ) sono della condi- 
zione di questi tre, ho che presumere assai della loro 
converzione* perocché al certo non v’ha nel mondo ^ 
nazione si avveduta e si pronta d’ingegno, come la 
Giapponese. Paolo anch’egli glie ne faceva ogni fede: 
e dove la vita e i costumi di chi predicasse colà 
l’Evangelio non discordassero dagli insegnamenti e 
dagli obblighi dell’ Evangelio ,* ne dava per indubi- 
tata la conversione: non già così di leggieri, che fos- 
sero per rendersi vinti e presi al primo intenderne 
che facessero: ma converrebbe avanti appagargli, 
come uomini non solamente di ragione, ma di sottil 
discorso , e venir con essi alle mani, e disputare, e 
vedere il vero e il falso delle cose nostre e delle loro 
provatamente, e, come suol dirsi , per punta di ra- 
gione . Contògli ancora cosa, che gli fu d’incredibile 
allegrezza , e gli crebbe oltre moda l’animo e la spe- 
ranza . Ciò fu , che in Cangoscima sua patria ( ed è 
similmente in ogni altra città del Giappone) v’ avea 
gran numero dì monisteri di religiosi, che colà chia- 
mano bonzi , molti di loro ritirati dal pubblico, e in 
guisa di solitari grandemente intesi ^lla contempla- 
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2 Ìone> Tra essi uno: per elà il più autorevole e per . 
iscienza il più valente, tiene il ninestrato degli altri, 
e a certe ore del giorno chiama a raunanza i suoi, e 
fa loro una predica: compiuta la quale, propone un 
passo da meditare per lo spazio d’un’ora: come a di* 
re* Quando un’ uomo è in punto di morte, sì che 
non gli manca altro che lo spirare, se potesse riscuo- 
tersi e ripigliare i sensi e la favella, allora che di- 
rebbe l’anima al suo corpo prima d’ andarsene con 
quella irrevocabile dipartenza? E s’ella fosse conden- 
nata all’inferno, e poscia per alcun poco prosciolta 
dalle sue catene potesse uscirne, e venir libera qui 
fra noi a farsi vedere, che ci direbbe ella di colà giù, 
e quali novelle ce ne conterebbe ? Sopra questo o so- 
miglianti altri argomenti, tutti si raccolgono in se 
medesimi a pensare: indi il maestro ripiglia, e ad un 
per uno gl’ interroga, e fa sporre in comune i senti- 
menti di spirito che ciascuno ne ricavò : e chi ne ad- 
duce alcun detto memorabile , ne vien commendato 
di saggio e intendente, a misura del merito: chi al- 
trimenti , come materiale e rozzo delle cose dell’ ani- 
ma, agramente è ripreso. Così l’un l'altro si giovano 
a profittare. I medesimi poi, ogni due settimane 
escono in pubblico a ragionare al popolo , squallidi 
in sembiante, in abito irsuto e ruvido, con orribile 
sopracciglio, e atteggiamenti e parole di gran terri- 
bililà : e v’accorrono in gran raoltitudiiie ad udirli 
uomini e donne alla rinfusa. Il predicatore sale in 
pergamo, con esso a lato una gran tavola, e sopravi 
a dipintura l’inferno, i cui supplicj di catene, d’in- 
cendj, di battiture, di laceramenti, e d’ ogni altra 
più formidabile maniera di tormentare, qnivi espressa 
al più vivo che sappiamo immaginare, dimostrano e 
spiegano con tanta commozione negli uditori , che 
spesse volte avviene che ne lievino strida e pianto 
dirottissimo, massimamente le femmine • Cosi con- 
tava Angero de’ bonzi della sua patria : e noi ne di- 
remo più a lungo nel seguente e nell’ ottavo libro di 
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quest’opera, e molto più nèil’ istoria particolare di 
quel regno. - . 


San Francesco Saverio risolve di navigare al 
Giappone e ne supera ogni impedimento. 


- Tutte queste parvero al santo Padre disposizioni 
acconce al introdurre in gente tanto ingegnosa e bene 
inclinata la fede; e poiché già nell’India .v’avea non 
pochi della Compagnia, e d’aunoin anno se ne at» 
tendevan d’Europa; applicò l’animo al Giappone. Ma 
come egli non si teneva per suo /ma di cni tutto era, 
cioè di Dio ; non seguiva la propria volontà ad impren- 
dere rosa che fosse , se avanti non conosceva , cosi e 
non altrimenti essere voler di Dio. Perciò si diè a pre- 
gar gli Angioli, alia cui guardia stanno l’India e ’l 
Giappone, di scorgergli i pensieri con alcun raggio 
di quella vera lor luce, onde potesse di certo cono* 
scere quale io ciò fosse il piacere della divina Mae- 
stà. Nè fu questa una brieve istanza, e per passata di 
pochi di: ma lunga parecchi mesi, e in continuo spar- 
gimento di lagrime innanzi al cospetto del Signore r 
fino a tanto, che n’ebbe internamente risposta di cosi 
infallibile sicurezza, che poscia diceva, che, restan- 
dosi di passare al Giappone a predicarvi la fede, gli 
sarebbe partito esser peggiore degl’ infedeli stessi del 
Giappone. Come cosa dunque da lui intrapresa per 
espressa ordinazione di Dio, non vi fu di poi contra- 
sto nè d’uomini nè di demonj , possente, non che a 
svolgerlo del suo intendimento, ma nè pure a met* 
. terlo in un minimo pensiero di sè per timore di-pe- 
ricoli o di morte. E certamente, gli amici e i cono- 
scenti suoi fecero ogni loro' possanza, per distornarlo 
da quell’andata : e non parlava già in essi solamente 
l’affetto, onde mal volentieri s’ inducevano a privarsi 
d’un uomo che aveano in quella stima che al suo 
merito era richiesta, oltreché per le amabili sue ma- 
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niere troppo caramente ri guardavano; ma un ra- 
gionevol timore di perderlo senza prò del Giappone, 
e con incomparabile danno dell’India. Il viaggio era 
di quattromila miglia , e per un mare sì sdegnoso , 
oltreché pieno di mille altri pericoli, che sovente av- •» . 
veniva che delle tre navi il passavano, se ne perdes- 
ser le due. Scogli e secche oltre numero: e come 
non rapportati su la carta da navigare de’ nocchieri 
dell’India, non usati tanl’ oltre, quasi inevitabili. 
Tempeste più che in niun altro mare terribili: eoa 
poco schermo dell’arte a ripararsene, per cagione de’ 
grandi spezzamenti che vi fanno le onde, sospinte da 
contrari venti ad urtarsi insieme, e le une rompere 
centra le altre. Ladroni poi frequentissimi, che tutte 
quelle spiagge corseggiano, e quanti sorprendono , 
non ispogliano solamente, ma uccidono: e ora, per 
giunta, la Cina si metteva in armi a danno de* Por- 
toghesi, e in ogni suo porto ( alcun de’ quali era ne- 
cessario di toccare fra via ) si faceva apparecchio di 
guerra contra essi. Ma sopra tutto i tifoni, che sono 
certi impetuosissimi venti, proprj di quel mare: i 
quali ( come ne filosofano i marinai di colà ) rinser- 
rati dentro uno steccato, che loro fanno d’intorno le 
sponde della Cina e le isole del Giappone e l’altre 
più a mezzodì, nel percuotere a quegli scontri, tor- 
nano a rientrare in sé stessi, e si avvolgono in turbi- 
ni tanto possenti, che ove toccano il mare, ne trag- 
gono in aria fiumi d’acqua , e nave non v’é che possa 
reggervi contro , tanto lievemente le aggirano e met- 
tono in fondo. Oltre che, mutando in ventiquattro 
ore tutti i quarti della bussola, confondono più tem- 
peste in una , intrecciandone le correnti: il che dà un 
pericolosissimo navigare. Il P. Organtino Gnecchi 
Bresciano, che molti anni visse nell’India e nel Giap- 
pone, scrivendo a’ Padri di Roma della navigazione 
da Mal acca alla Cina e quindi al Giappone, Il sal- 
varsi, dice, quando regna questo vento tifone, è più 
'' tosto miracolo che altramente: non si potendo dar 
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rimeclio sufficiente per resistere a tanto impeto, mas* 
sìmamente quando dura tutta la notte: onde ognuno 
in tal tempo ricorre solo a'rimedj celesti, facendo 
voti , confessandosi , e apparecchiandosi alla morte. 
Perchè il detto vento straccia tutte le vele, tronca gli 
arbori, disfacendo tutte le parti della nave che appa* 
riscono sopra l’acqua: e tanta è la forza, che lieva 
molte navi (quando non sono ben caricate) per l’a- 
ria, portandole lungo tratto dentro terra. Stendesi 
questo vento da Malacca fino al Giappone, e regna 
ordinariamente al tempo che si naviga a quelle parti, 
cioè da maggio a settembre. Perciò, fratelli carissimi, 
che desiderate venire a travagliare in questa conver- 
sione della Cina e del Giappone, disponetevi a mo- 
rire nel cammino: ecc. Cosi egli de’ tifoni. E questi 
pur non sono altro che i pericoli del viaggio. Col^ 
poi , che disastri fosse per incontrare un forestiero in 
terra di barbari, senza lingua in ufficio di predicare, 
lontano un mezzo mondo da chi potrebbe ricettarlo, 
mantenerlo, e difenderlo,* non si poteva saggiamente 
pensare, se non che sarebbono in eccesso grandissi- 
mi. Queste erano le ragioni , con che gli amici del 
Santo, per pietà che ne aveano , s’ingegnarono di 
storio da quell’andata. Ma furon parole al vento: pe- 
rocché dove Iddio il chiamava , non v’era nè persua- 
sion di ragioni, nè terror di pericoli, nè ostacoli che 
la terra, il mare, e Tinfernogli attraversassero, pos- 
senti a ritorcerlo un passo indietro , non che a rite- 
nerlo del tutto. Oltre che troppo più salde erano le 
sue ragioni per intraprendere quel viaggio, se si met- 
tevano a contrappeso con quelle che gli amici appor- 
tavano per distornamelo. Imperocché (disse egli lo- 
ro) avrà ad essere raen coraggioso e nien forte l’anior 
di Dio ne’ suoi , che la cupidigia dell’interesse ne’fi- 
gliuoii del secolo? e si avrà a vantare l’avarizia d’es. 
sere ella ita più oltre a trafficare le vili meroatanzie 
della terra, che il zelo della cristiana carità a portare 
airanime, di quantunque stranio e lontano paese, i 
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tesori della grazia e i frutti dell’eterna redenzione ? 
E le navi de’ Portoghesi non sono elle ite per trafGco 
al Giappone? Non v’è qui in Goa Giorgio Alvarez , 
venutone salvo e ricco ? non v’è Alvaro Vaz, che ue 
tornò si può dire pur jeri? £ i tifoni, e i corsali, e 
gli scogli, e le tempeste non gli lian trovati fra vìa , 
per rubarli, per romperli, per aifondarli? O hanno 
-il passaporto e navigan franchi da ogni pericolo i 
mercatanti , e non i predicatori} chi va in cerca d’oro, 
e non d’anime; chi a’cooiodi della sua vita procaccia 
alcun guadagno, e nou chi ad altro non intende che 
a pubblicare il conoscimento di Dio e stendere l’Im- 
perio della Chiesa? Ma meglio sia udire il suo me- 
desimo cuore parlare di propria bocca, ciò che fe’ia 
multe lettere che sopra questa sua ita al Giappone 
scrisse a varj amici d’Europa, e tutte spirano una 
generosità d’animo, qual era il suo, veramente d’A- 
postolo: sì lontano da punto smarrire a qualunque 
incontro di pericoli e di morte, che anzi questo era 
il meglio e il più caro de’ suoi godimenti, lo (scrive 
egli a S. Ignazio ) mi metto in procinto di passare al 
Giappone : e v’ha, di qui , presso a mille e trecento 
leghe di mare. Non troverei mal fine in iscrivervi 
quanta consolazione interna io senta in prendere 
questo \iaggio: perocché egli èpien di molti e grandi 
pericoli di morirvi: tempeste fierissime, scogli, venti , 
c ladroni: ond’ è, che quando avviene che di quattro 
navi le due campino e giungano a prender terra , si 
reca a non piccola felicità, lo, per quel che ne senta 
nel cuore. Don mi storrei di passare al Giappone, 
ancorché avessi indubitatamente a trovarmi in mag- 
giori pericoli, che in mia vita giammai incontrassi : 
sì ferma è la speranza che ho in Dio , che colà la 
fede di Cristo abbia a piantarsi e crescere in gran 
fruito. Ein un’altra al P. Sinione Rodriguez, A que- 
ste parti dell’ India , dice, sono approdale le navi che 
veugono di Malacca, e cl recano nuove molto sicure, 
che tutti i porti della Cina sì mettono in armi e bau- 
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discono guerra a’ Portoghesi • Io perciò non m’atter- 
risco, nè sarà che perciò mi rimanga di navigare al 
Giappone: perocché in questa travagliosa vita eh’ io 
meno, altra maggior quiete non ho, che vedermi in 
grandi e continui rischi di morte per solo amore e 
servigio di Dio, e per accrescimento della santa fe- 
de. E nel vero, in cosi fatti travagli v’è più riposo e 
consolazione, che vivendone affatto esente e lontano: 
Anche tutti i miei divoli e amici , contandomi tra- 
versie di' grande spavento , s’ ingegnano di trasviarmi 
il pensiero da così lunga e fortunosa navigazione. Ma 
io più mi maraviglio della lor poca fede: perocché 
Iddio soprasta il mare , e domina le sue tempeste , 
quali dicono esser colà verso la Cina e il Giappone, 
le più formidabili che in qualunquè oceano si sieno 
fino ad ora vedute. Iddio ha imperio sopra tutti i 
venti, e signoreggia gli scogli che sono cola (dicono) 
oltre numero, si che molte navi alla giornata vi rom- 
pono. Comanda a tulli i corsali del mare, che in 
quello, dove io ho a navigare, sono in quantità di 
stupore, e in eccesso crudeli; si barbare e strane ma- 
niere usano in fare strazio de’passaggeri che prendo- 
no, e singolarmente de’ Portoghesi . Poiché dunque 
Iddio governa c comanda il tutto, io altro non temo 
che lui , che, come trascurato ch’io sono in servirlo, 
e disutile, e pigro in portare il Santo Nome di Gesù 
Cristo agl’idolatri che noi conoscono, mi punisca. 
Fuor di questo, i pericoli, i patimenti, e terrori, 
quanto gli amici di qtta sanno doscri venie, a me non 
sembrano più che se non fossero; perocché le crea- 
ture tanto in fine possono, e non più , qu.tnto il Crea- 
tore vuole , c concede loro che possano. Fin qui il 
Saverio. Percioeché poi Paolo di santa Fede gli dis- 
se, che i bonzi andrebbono forte scandolezzati , se 
vedessero i religiosi della crisliunità metter tavola di 
carne o di pesce, che essi (ahnen quanto pare), finché 
durano in cotal vita da monaco, a gran coscienza si 
rechcrcbhono di nè anche toccare; egli andò fermis- 
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sinio d’ astenersene in tutto; benché ciò fosse niente 
a chi come lui se la faceva la maggior parte dell’auno, 
all'usanza de’ poveri indiani, con riso, e quando più 
sontuosamente, con un poco d’erbe condite sol di loro 
medesime . 

35 . 

ya da Goa a Malacca t e qtiivi ajuta a ben morire 
un disperato . 

E gib la nave, sopra coi dovea .passare a Malacca 
per tragittarsi di colà al Giappone, si apparecchiava 
alla partenza nel porto di Codn: ed egli eletti in aju* 
lo di queir impresa il P. Cosimo Torres e il F. Gio- 
vanni Fernandez, con esso i tre Giapponesi, Paolo di 
santa Fede, Giovanni, e Antonio suoi servidori, dopo 
mille abbracciamenti e lagrime di tenerissimo affetto, 
con che gli amici di Goa gli diedero (a creder loro^ 
l’ultimo addio, sali sopra una fusta,evenne a Cocin. 
Con esso lui era parimenti il P. Alfonso Castro, e due 
altri condotti da Goa, perchè quinci a Malacca, e 
poscia di colà passassero a faticar nel Moluco. Que* 
pochi dì che ristette in Cocin, fino a tanto che ai 
mettesse vela al viaggio, non passarono oziosi nò a lui 
nè a’ compagni, ma tutti ne' soliti ministerj della pub- 
blica carità in prò delle anime si adoperarono, e sin- 
golarmente il Castro ne acquistò fama di gran predi- 
catore: onde il comune di Cocin si fu a pregare il 
Santo, che gliel concedesse a fondar quivi un collegio 
alla Compagnia, di che già altre volte avean fatto do- 
manda. Mi^a lui non parve di dover privare quelle 
tanto rimote e per ciò poco meno che abbandonale 
isole del Moluco d’un si fervente ministro della pa- 
rola di Dio, dove a Cocin , eh' è nel corpo dell’India, 
più agevolmente si poteva provvedere d’operai, o ri- 
chiamandone alcuno da Goa, o quanto prima ne so-^ 
praggiunsero altri d’Europa. E fu consiglio di Dio, 
che al Castro teneva apparecchiata nellò Moluche la 
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corona di marlire, che dopo grandi fatiche in prò di 
que’barbari vi conseguì. Cosi, a’ venticinque d’Apri- 
le salparono , e l’ultimo di maggio afferrarono a Àia- 
lacca, nè ebboii tra via lo scontro de’ corsali Aceni , 
che molli gli predicevano, nè veruna traversia in ma- 
re, come altri , per trasposixione di tempi , ha scritto. 
Inesplicabile fu l’allegrezza che in Malacca si fece, 
poiché vi corse voce dell’arrivo del Santo Padre. Usci- 
rono, eome altre volte, al lito uomini, donne , e fan- 
ciulli a riceverlo, cantando la dottrina cristiana, con 
dimostrazione d’uguale affetto e riverenza. Ma a niu- 
no riuscì nè di più vera consolazione nè d’utile più 
opportuno, che ad Alfonso Martinez vicario di Ma- 
lacca . Questi era in quel medesimo tempo infermo a 
morte, nè a’ medici rimaneva più che adoperare in 
sanarlo , vecchio d’anni, e in troppo forte punto di ma- 
lattia: eppure egli stava assai peggio nell’anima, che 
nel corpo: perrocchè avvisalo di veder de’ fatti del- 
l'anima sua, e disporsi a ben morire, giacché le spe- 
ranze della vita temporale mancavano; egli , nel co- 
minciare a levare i conti che avea con Dio in trenta 
anni eh’ era stato Vicario in una città di tanta disso- 
luzione, e aprendo ora gli occhi a vedere quello che 
a lui per ragion dell’uiBcio si conveniva, e oltre a 
ciò riandando il suo vivere menato forse troppo altri- 
menti da quello che alla professione d'uomo eccle- 
siastico sì richiedeva, smarrì, e gli cadde il cuore in 
una profonda malinconia, che già da alquanto prima 
j) tormentava, ma allora il rendè mutolo e come usci- 
to di mente a sé medesimo. Indi il demonio, avvisan- 
do d’ assalirlo dove il vedeva men disposto a difen- 
dersi, gli si caricò addosso con ombre di timore e 
diffidenza cosi gagliarde, ch’egli si abbandonò del 
tutto alla disperazione, e si tenne perduto. Ed era 
spettacolo di compassione e di spavento, vedere le 
smanie che menava, e udir le parole che diceva, tor- 
nandosi alla memoria i suoi peccali, e lamentandoli 
acerbamente, non per mettersi alla mercè di Dice 
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dornaiidftrne perdono, noa per sempre più disperarne. 

E cacciava da sè con dispetto e fastidio quegli che il 
confortavano a non misurare la clemenza di Dio col 
suo demerito: e diceva gridando: A che fare dare 
speranza ad un dannato, e parlar di salute a chi col- 
l’anima è già nellMnferno? nè quella esser più ora di 
remissione , nè i suoi peccati da averne perdono con 
nuli’ altro che addimandarlo: e somiglianti parole, 
delle quali era, oltre alla confusione, scandalo nella 
città, in questo appunto giunse colà il Saverio: il 
quale come de’ superiori ecclesiastici di qualunque 
vita si fossero era riverentissimo, onde essi, oltre al 
credito in che l’aveano d’uomo santo, ancor per ciò 
singolarmente l’amavano; cosi a questo di Malacca , 
mentre quivi era stalo in altri tempi, avea mostrati 
segni di particolare aifetto, non tanto per ragione 
del grado, come per introdursi a guadagnarne l’ani* 
ma a Dio. Fu dunque riferito al vicario , che il P. 
Maestro Francesco, tanto suo, era giunto in Malacca; 
vedesselo volentieri , che il thiamerehbouo a conso- 
larlo ; e riponessegli l’anima sua sicuramente in rnano, 
chè ben potea farlo, per uomo santo e dotto che sa- 
peva lui essere. A questo annunzio il meschino tutto 
si ravvivò, e, fatto sforzo a rizzarsi, cliiese i suoi 
panni, c velie vestirsi per andargli incontro: nè valse 
il dire de’ suoi, ch’egli non era in forze da tanto, nè 
le gambe il porterebbono un passo, e ancora su le 
loro braccia finirebbe fra via: volle per ogni maniera 
vestirsi ma sul cominciare, gli mancaron gli spiriti, 
e tramortì. Intanto vi fu chi corse a dar’avviso al 
santo Padre, in che forte punto stesse il vicario, e 
come bisognoso di presto ajuto per salute dell’anima. 
Ma come il vicario per avventura avea sopra lui con- 
ceputa speranza più di riceverne per miracolo sanità 
al corpo, che salute all’anima; poiché l’udi parlargli 
d’apparecchiarsi a morire cristianamente, tornò su 
le disperazioni di prima. E certo il Saverio provò 
con lui ciò che ancor d’altri avea detto, ch’egli non 
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penava in nuli’ altro tanto, come a far morire con 
isperanza in Dio quegli, che per troppo sperarne pec- 
cano alla disperata . Convennegli a gran male valersi 
d’un forte rimedio: e non parendogli bastare a ciò 
esso solo col suo dire, che non riusciva di niun prò 
a rimettere in confidanza l’infermo , si pose come e 
sforzare il cielo ad ajutarlo, e si obbligò sotto prua 
messa di voto, se Iddio gli donava quell’anima, a- 
offerire un gran numero di saciifìcj alla beatissimd 
Trinità, alla Reina del Cielo, a var) Angioli e Santa 
in suffragio delle Ànime de’defonli. Così fìnalmenti, 
prevalse, e il recò in buon senno, e a speranza d’avee 
d-' Dio perdono e salute: e con ciò, presi gli ultime 
Sacramenti, indi a poco con gran serenità e paci 
di coscienza mori. 

36. ' 

frinii e fatiche de* Padri Perez e Olivieri in Ma- 
'lacca. V acazi one alla Compagnia di Giovanni 
Bravo, e istruzione datagli da San Francesco 
Saverio. ~ ^ 

» , , 

Questa non fu nè l’unica nè la mttggiore delle 
vere consolazioni, che nel suo primo giungere in Ma- 
lacca provasse la santa anima del Saverio: a cui cer^ 
tamente nuli’ altro faceva impressione o senso di ve- 
runa allegrezza nel cuore, fuorché quel solo, uhde 
tornava a Dio accrescimento di gloria, e alle anime 
inerito di salute. Di troppo maggior godimento gli fu 
il vedere ì frutti del santo vivere e. dell’infaticabile 
operare de’ due compagni, e il P. Francesco Perez e 
Hocco Olivieri , che l’ anno precedente inviò da^Goa 
a fondar quivi alla Compagnia collegio. Questi, ac- 
colti con incredibile festa della città j furono allogati 
in una povera casa presso alla Confraternita della Mi- 
sericordia, dove subitamente apersero scuola : e come 
colà, oltre a’fìgliuoli de’ Portoghesi, v’avea gran nu- 
mero di fanciulli nati di padri gentili , e da essi (altri 
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per necessilk , altri per essersi rendali cristiani) la- 
sciati in abbandono; cominciò l’ Olivieri, ch’era il 
maestro, a mettersene egU medesimo in cerca: e verso 
il mezzo dì girava intorno per la città e ne’ borglil 
appresso, sonando una campanella, e pregando ad 
alla voce per Dio padri e madri e padroni, a man- 
dare i loro Ggliuoli e paggi e schiavi fanciulli, dove 
senza uiun costo avrebbono ammaestramento di let- 
tere e di pietà. In tal maniera ne adunò in pochi di 
centollania: intorno a’quali , con incredibile pazienza 
sua e pari loro utilità, spendeva gran parte del gior- 
no , dirozzandoli , e costumandoli, e dando loro le- 
zione, a chi d’ una, a chi d’ altra materia, come n’eran 
capevoli per lor’elà e condizione. Il P. Perez, tutto 
era in acquistar gentili a Cristo, e promuovere nella 
pietà i cristiani: e per tal fine, secondo l’istituzione 
che n’avea avuta dal Santo, teneva riparliti i giorni 
della settimana e i tempi del giorno, ciascuno al suo 
proprio ministero. Un di in servigio degl’infermi nello 
spedale dove egli alla cura delle anime, il compagno 
a quella de’corpi intendeva. Un’altro in prò spiritua- 
le della Confraternita della Misericordia. Tutto il 
sabato si dava separatamente ad istruire nelle cose 
dell’ anima e ne’ mister) della fede le donne, prima 
l’ europee, poscia le paesane. Ogni festa predicava la 
mattina a’Portoghesi, il giorno spiegava agl’indiani 
Ubèri e schiavi l’isliluzion della fede composta dal 
Santo, e trasportata in lingua Maiaja, propria del pae- 
se: e in fine d’essa faceva ad alta voce protestare ognu- 
no, in certa forma ch’egli a membro a membro an- 
dava recitando, di credere fermamente tulli insieme 
e ciascuno in particolare gli articoli della Fede. Fi- 
nalmente, in certi altri giorni della settimana, per 
due continue ore insegnava a’ fanciulli , che v’ accor- 
revano in gran numero, i principj della legge cristia- 
na. Oltre a ciò, continue erano le fatiche in udir 
Confessioni, in ridurre a pace le discordie fra’ soldati, 
^n disporre al Battesimo i convertiti, e in conlrap- 
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porsi con dispute pubbliche e privale alle suggestioni 
de’ Turchi e degli Ebrei , che quivi quegli fin dalla 
Meca e questi dal Malavàr navigavano, per seminar 
fra’ gentili, in dispetto de’ cristiani il maomettismo 
eM giudaismo. INon era poi di minor edificazione il 
privato vivere di questi due , di quel che fosse di gio- 
vamento il loro pubblico operare. Umili, e dispre- 
giatori di sè medesimi e del mondo, raccolti in Dio, 
e in estremo poveri d’albergo, di veslimenta , e di 
vitto.* o solamente ricchi in sussidio degl’infermi e 
de’ poveri , fra’ quali ripartivano lutto ciò che lor ve' 
ulva alle mani per ispontanea carità de’ divoti. Cosi, 
non n>eno che con le parole, predicavano coll’esem- 
pio: di che testimonianza e frutto singolare fu l’af- 
fezionarsi alcuni al medesimo modo dì vivere > si che 
chiesero d’ essere accettati nell’ Ordine : ma percioc- 
ché 1’ autorità loro non si stendeva tnnt’ oltre, più 
avanti non poterono, che dar loro gli eserclzj spiri- 
tuali , e inviarli a più sublime grado di spirito. Di 
questi uno fu Giovanni Bravo, natio di Braga in Por- 
togallo, di dicennove anni , e di grandi speranze ap- 
presso il mondo, per quel che ne possa presumere 
nobiltà di sangue e buona indole d’animo: ma si lon- 
tano dall’avere in pregio verun’ altra cosa fuorché il 
dispregio di tutte le cose del mondo, che , per uscir- 
ne , volle tornarsi da Malacca a Goa : e l’avrebbe 
fatto, se non che pur v’ era speranza che fosse per 
venir colà il Padre Francesco , a cui stava d’ ammet- 
terlo. Intanto, finché gli fosse conceduto di vestirne 
1’ abito , prese quanto meglio potè ad imitarne la vita, 
o , come egli diceva , a meritarne la grazia. Con una 
povera vesticciuola indosso si raccolse in compagnia 
de’ Padri ad ufficio di servente: fece gli esercizj spi- 
rituali un mese intero : tre altri servì, nello spedale 
agl’infermi, con atti continui d’eroica mortificazio- 
ne: e per Malacca andò accattando a maniera di men- 
dico umilissiraamente e dove era più conosciuto, con 
fortuna di trovare (come desiderava) maggior limo- 
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* s{ìi<i di beffe che non dì pane: e tutto ciò su gli òc; 
chi de’ suoi parenti , massimamente di D. Diego Sosa 
suo cognato, capitano del galeon reàle delle Moluchè , 
sul quale era Venuto da Goa a Malacca insieme col P. 
Francesco Perez , che in quella navigazione il guada- 
gnò a Dice alla Compagnia. Fra questi esercizi in 
pruova della sua costanza, giunse il Saverio a Malac- 
ca: nè solamente il consolò cicevendol fra'’nostri; ma, 
come quella gli parve un’anima da far pruove non 
ordinarie in ispirito e in virtù religiosa, volle egli me- 
desimo, Bnchè quivi dimorò,' esserne istruttore: po- 
scia, prima l’andarsene al Giappone, gli lasciò in 
iseriuò alcune regole con che guidarsi all'avvenire, 
poche in nùmero, ma certamente bastevoli ad ogni 
grande acquisto di religiosa perfezione: le quali per- 
ciocché sono dettato d’un sì eccellente maestro di spi- 
rito , e potrebbe ancor chi non è religioso valersene 
in gran parte a formarne un vivere perfettfimente cri- 
stiano ; m’ é paruto di trascriverle qui com’clle stanno 
nel proprio originale , trasportandole semplicemetrte 
nella nostra favella : e dicon così : Due volte ogni gior- 
no vi raccorrete, una subito che vi siete levalo, un’al- 
tra la sera : e per ispazio d’ un’ ora e mezzo, o d’un’ 
Ora almeno, mediterete la vita di Cristo nostro Re- 
dentore , seguendo iù' tutto la maniera del- libro degli 
esercìzi del nostro P. Ignazio, nel ripartiinento de*nii- 
sterj, e in quant’ altro ivi è prescritto al comiociàre , 
ài proseguire, al terminare le dette meditazioni : "nel 
fin delle quali, tanto la mattina come la sera,, rinno- 
verete i voti che avete fatti di povertà , di castità , e 
d’ ubbidieozar che sono il sacrificio perpetuo e più_ 
accettevole a Dio ne’ tempj vivi delle anime religio- 
sej co’ quali elle acquistano maggior forza , e maggior 
grazia guadagnano , per tenersi contro alle tentazioni 
/;t^dél hemico. Mai la sera non vi metterete a-rtposare , 
che prima non abbiate fatto l’esame de Ila' coscienza, 
ripassando i ^pensieri, le parole, e le operazioni di 
quel dì , e notandone le offese ohe avrete fatte a Dio, 
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tanto esattamcnle, come aveste a confessarvi: indi 
chiedetene perdono alla divina Maestà, e proponete* 
ne emendazione, recitando un Palcr noster e un’ Ave 
Maria. Poi trattenetevi un poco pensando la maniera 
che avete a tenere per correggere e megliorar voi me- 
desimo: e in destandovi la mattina, questo sia il pri- 
• mo vostro pensiero, ridurvi alla mente i difetti che 
notaste nell’ esame della sera precedente , confonden- 
dovi, e dolendovi d’essi. Mentre andrete vestendovi, 
e apparecchiando per la meditazione, chiedete insie- 
me a Dio che vi dia grazia di non ricadere il di pre- 
sente in altre nuove trasgressioni; e questa è altresì 
' ottima disposizione, e apparecchio per meditare. Fa- 
tevi grandemente coscienza di tralasciar veruna parte 
di questi eserciz) , anzi ancor di mutare o alterar l’or- 
dine loro, e quando in ciò mancaste, se non forse per 
infermità o altro legittimo impedimento; non passi 
quel dì, che non diciate vostra colpa, e non ne fac- 
ciate penitenza. Ponete ogni gran cura in vincere voi 
medesimo, contraddicendo sempre al vostro proprio 
appetito e a quello dove s’ inclina, e sofferendo e ab- 
bracciando quello che maggiormente aborrisce e 
fugge. Cercate d’essere in ogni cosa depresso e umi- 
liato: perocché senza la vera umiltà, nè voi potrete 
crescere in ispirito, nè giovare alla salute de’ prossi- 
mi , nè essere accetto a’ Santi , nè gradevole a Dio, 
nè finalmente perseverare in questa minima Compa- 
gnia, che non sopporta uomini superbi, arroganti, 
amici del giudicio e dell’ onore lor proprio: perocché 
colai gente non si confà mai ben con ninno. Confor- 
me a questo, ubbidirete sempre a qualunque supe- 
riore , e in qualunque cosa vi ordinerà, senza conlra- 
dizione nè scusa, ma con tanta integrità e prontezza, 
come alla propria persona del nostro padre Ignazio. 
A lui parimeute darete intero conto dell’ anima vo- 
stra, scoprendogli ad una ad una tutte le vostre ten- 
tazioni e ree inclinazioni della natura; perocché, ol- 
tre che così è necessario che sia affinchè egli vi possa 
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applicare rimedj convenienti, quella sola umiltà di 
manifestarsi e soggettarsi ad un’altro, (quanto piò al 
suo superiore ? ) molte volte è bastante a mettere in 
fuga il demonio: il quale come vai piò coll’ingan- 
no che con la forza, in vedersi scoperto, invilisce, e 
si rende vinto : e per ottenere luce e grazia da Dio , 
la via più sicura e più spedita è cercarla da quegli 
che ci lasciò sostituiti in sua vece . Cosi egli . 

37. 

Navigazione del Saverio al Giappone, e muli 
incontri che v’ ebbe. 

Intanto ecco in Malacca nuove e lettere del Giap* 
pone, e fra esse alcune al Saverio, con avviso, che un 
re di quelle contrade spediva al governatore dell’In- 
dia ambasciadore, a richiederlo d’ inviargli colà i Pa- 
dri della Compagnia, per tener con essi consiglio so* 
pra cose di religione : poiché della fede nostra avéano 
inteso un non so che da certi venuti colà nuovamente 
dall’India: e n’era stato iti gran parte cagione un’av- 
venimento di maraviglia, che nelle medesime lettere 
si contava : ed è, eh’ essendo iti al Giappone per traf- 
fico alcuni mercatanti Portoghesi, e raccolti cortese- 
mente dal Signor della terra , furono messi ad albergo 
in una casa da gran tempo disabitata : perocché mo- 
strandosi quivi ogui notte fantasime e ombre di terri- 
bili apparenze, e mettendo ogni cosa a remore, non 
si trovava chi fusse ardito d’ entrarvi, non che d’ abi- 
tarla. Nè i Portoghesi ne stettero meglio de’ paesani: 
cosi tosto ancor’ essi cominciarono subito a sentirsi or 
tirar per le vesti, or sospingere, or farsi dietro fracas- 
so: e volgendosi, c cercando, non vedean nulla: di 
che le prime volte ebbero più maraviglia che spaven- 
to : finché una notte sentirono improvvisamente levarsi 
da un de’compagni strida altissime, e voci di chiedere 
a]uto: e sospepando d’ alcun tradimento de’ paesani, 
trassero al remore coll’ armi, e trovarono un giovane 
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Jor servidore, tremante, e mezzo morto della paura : 
e richiesto perchè cotanto gridasse, contò d’ un ler- 
^ ribil demonio, che gli si era fatto d’ avanti in sem- 
biante troppo spaventevole a vedere. Con ciò chiari- 
tisi onde fosser quegli altri strani accidenti di cagione 
6no allora invisibile, ripartirono croci qua e là per 
tutto la casa: nè mai più, finché ivi abitarono, ebbo* 
no somigliante molestia d' alcun demonio che li no- 
jasse. Ma perciocché le grida dello spaventato servi- 
dore furon sentite da’ Giapponesi delle case di costa 
alla loro, e ben’ Immaginarono ciò ch’era: il Signor 
della terra, che ne riseppe il dì appresso, fingendosi 
del tutto nuovo, ne cercò la cagione da’ Portoghesi: e 
contandola essi con molle risa di beffe sopra lo sfor- 
tunato famiglio, e aggiungendo che mai piu in avve- 
nire i demolì) non oserebbono entrare dov’era la cro- 
ce de’ cristiani ; poiché si vide così veramente essere, 
ella cominciò ad aversi per cosa di gran virtù, e nelle 
case private e nelle vie pubbliche la piantarono. Po- 
scia cercandosi perchè tanto i demonj temessero della 
croce, e onde in lei così fatta virtù,* si cominciò a ve- 
nire a poco a poco in conoscimento de’ mister) della 
fede nostra: e come i Giapponesi son curiosissimi di 
sapere, gran voglia si accese in loro d’averne più in- 
tera e più fondata notizia di quella che uomini da 
mercatnnzia e da guerra loro potevano dare: per ciò, 
a consiglio non ha dubbio de’ Portoghesi stessi, in- 
viarono al Governatore dell’India l’ambasceria con 
la domanda de’ Padri. Dunque tanto più prontamente 
s’ accinse il Saverio ad andarvi, quanto meglio disposti 
avrebbe trovati colà gli animi a riceverlo . Eranvi iti 
porto a Malacca molte navi di passaggio al Giappone, 
tutte Portoghesi e amiche, trattone una sola Cinese 
piccola, che colà chiamano giunco, ma condotta da 
un padrone per nome Necada, corsale anzi che mer- 
catante: onde dall’infame suo mestier di predare lo 
soprannomavano il ladrone, e la sua nave il giunco 
de’ ladroni. Ma perciocché le altreaveanoa fare scala 
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in più porti, e il giunco andava di lancio al Giappone, 
il Saverio sopra questo si acconciò col padrone , fat- 
tolo prima obbligare per fede e pegni a D. Pietro di 
Silva capitan di Malacca, che, Gncliè i venti spirassero 
favorevoli, andrebbe senza trasvrarsi a dirittura in 
Giappone, dove in cinquanta giornate di viaggio si 
troverebbono in porto. Così a’ ventiquattro di Giugno 
del 1549. salì co’sei compagni la nave, e su l’alba 
della mattina vegnente, rinfrescando il vento, si mì- 
sero alla vela e partironsi. Non è qui da trascurarsi 
una savia riflessione di quel Paolo di santa fede. Giap- 
ponese, di cui più avanti si è ragionato. Al sapersi in 
Malacca che il S. P. Francesco era quivi per passare 
«al Giappone, vi furon da dieci diversi mercatanti Por- 
toghesi, che si apparecchiarono a quella navigazione, 
per condurlo, e far colà loro traffichi e faccende: chè 
in un mare sì pericoloso si recavano a gran ventura 
aver seco un’uomo tanto miracoloso. Ma per quanto 
facessero, non venne fatto a verun d’ essi d’ avere il 
necessario provvedimento : chè ad uno mancò la nave, 
ad un'’ altro il carico, a chi lo spaccio, a chi il piloto, 
e a chi i marinai. Ciò reggendo Paolo, l’ebbe a sin- 
goiar provvidenza di Dio; perocché, diceva, se nel 
Giappone s’udisse il P. Maestro Francesco predicare 
la santa legge di Cristo, e nel medesimo luogo si 
vedessero i cristiani far cose contrarie alla medesima 
legge; que’ gentili ne giudicherebbono anzi dalle ope- 
re di chi la professa, che dalle parole di chi la pre- 
dica: e dirtbborio al P. Francesco; Come esser può,, 
che i cristiani aspettino dopo morte i beni del cielo , 
se vivono non altrimenti che se non vi fossero altri be- 
ni che questi della terra? Cosi dicea quel sant’uomo, 
benedicendo Iddio, che col P. Francesco non passava 
al Giappone niun’ Europeo. Partiti di Malacca, a pe- 
na furono in mare, che il capitano, fattosi recare uc- 
celli, e legno d’ aquila odoroso, e torchi accesi, co- 
minciò a far sacrificj ad nn’ idolo che si teneva nel 
più onorevole luogo della poppa ; di che il Santo, che 
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nè con prieghi nè con ragioni potè mai distorlo da 
quella esecrabile empietà, era oltre modo dolente: e 
molto più poiché vide che il demonio era il piloto 
che governava quel legno: perocché sopra ogni leg- 
gier cosa gittavano le sorti incantate, a sapere se do- 
veano temperar le vele cosi, e prendere il tal vento, 
e tenersi tanto infra marej e di tutto il viaggio, se 
brieve, se utile, se profittevole riuscirebbe: e le ri- 
sposte venivano or' allegre, or triste, come meglio ne 
tornava al demonio, alfinchè più volte, in dispetto 
del Santo, rinnovassero i sacrificj. Ma egli, poiché 
vide che con qne’ barbari le ammonizioni non riusci' 
vano di verun prò, si rivolse a Dio, e il pregò, se que- 
sti non cessavano 1’ empie lor cerimonie, ricambiasse 
il demonio con altrettanto di pena, cocendolo nell’in- 
ferno col fuoco di que’ medesimi sacrifici che quivi si 
facevano per onorarlo. Cosi navigato trecento miglia, 
presero terra ad un’ isola tutta boscosa , per quivi far 
legna, e rifornirsi di nuovi arbori, antenne, e timo- 
ni, in aspetto delle tempeste che andavano ad incon- 
trare: perocché si aveanoa mettere nel mar della Ci- 
na, il quale , come abbiam detto, per gli orribili so- 
pravventi che vi fa, e sospingono a terra, (e per 
innumerabili secche che v'ha) è formidabile a tutti 
i marinai: e avvenendo spesse volte di fracassarsi loro 
alcuna antenna, o arbore, o il timone; quivi n’ ap- 
prestano altri per rimettere i perduti. Fattone dunque 
bastevole provvedimento, prima di ripigliare il viag- 
, gio, rifecer da capo i sacrificj all’idolo, salmeggian- 
dolo tutti insieme, e con profumi d’ odore e riverenze 
onorandolo alla divina: e in così fare, venne in cuore 
al capitano di stpere, se, iti che fossero al Giappone, 
poscia tornerebbono a Malacca; e sopra tal domanda 
giiiò le sorti. La risposta fu, che, se andavano, non 
tornerebbono; di che egli forte smarrì, e del tutto si 
stulse dal voler proseguire più avanti , ma svernare in 
alcun porto della Cina , e trasportare l’andata al Giap- 
pone in altro tempo meglio ngurato. E ben se ne av- 
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vide il Saverio agli effelli: perocché a quante isole 
incontrava, coglieva sempre alcuna nuova cagione 
d’ avervi ad afferrare, or per rinfrescarsi della tal 
cosa, or per quivi prendere il tal vento e mettersi in 
buon cammino. Cosi temporeggiando a suo agio, si ap- 
pressarono alla costa della Cocincina, dove comincia- 
no i pericoli delle maggiori tempeste. Quivi di nuovo 
gittarono 1’ arte, e domandarono l’ idolo, se di quivi 
avanti avrebbono mal’incontro? Egli rispose, che no. 
Spieghino tutte le vele, non ristiano un’attimo: chè 
il mare in calma , e i venti saranno in poppa. Cosi 
fanno allegrissimi . E nel vero, se veniva fatto al de- 
monio il suo intendimento, egli giungeva a quello, 
di che il Saverio dice che più volle in quella nave il 
minacciò, di fare sue vendette sopra lui , or che l’avea 
quivi prigione in quel legno e in mano de’suoi fami- 
gli. Perciocché facendoli navigar’ollre sotto promessa 
di prosperevole viaggio, gl 'impegnava fra mezzo alle 
secche che sono frequentissime intorno alla Cocincina: 
ove sopravvenendo la tempesta , che indi a poco se- 
gui, era indubitato il rompere e naufragare. Ma Id- 
dio riparò al pericolo; e prima che fossero troppo 
avanti, si mise un terribilissimo vento, con che il 
mare , come ivi suole eziandio per poco , tutto andò 
sottosopra: onde i marinai , temendo d’esser sospinti 
a dare a traverso e rompere a qualche scoglio , colla* 
rono le vele, e si stettero piantati su l’ancore a scher- 
nirsi dalla tempesta. In quel continuo barcollare che 
faceva la nave agitata daironde, avvenne che un gio- 
vinetto Cinese, per nome Mannello, che il Santo si 
conduceva, cadde sul trabocchetto della sentina-' e 
perchè ciò fu di moli’ alto, ed egli vi diè col capo 
«vanti, e, prima che accorressero a trarnelo^stette 
nell’acqua immerso fino alla cintola; parve miracolo 
che non morisse: ma ben tramortì, e n’ebbe rotta 
sconciamente la lesta. Poco stante, ad un’improvviso 
colpo di mare che battè all’un de’fiarichi della nave, 
ella si stravolse, e piegò lauto su l'ahro, che una fi- 
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glinola del capitano , la quale stava sopra coperta, 
V» traboccò in mare: e come le onde v’ eranò grandi e 
I rotte, non fu potuta campare , e irreparabilmente an- 

negò. Allora si levò un piangere e un gridare alla 
disperata, non sol del misero padre, ma di tutti in- 
sieme i marinai, sì che la nave sembrava un piccolo 
inferno. Si corse immanteoente a placare l’idolo con 
sacrificj, e a domandarlo (col getto delle sorti) della 
cagione di quella inaspettata sciagura. Il ribaldo ri- 
spose, che se il giovane cristiano fosse morto nella 
sentina, la Ggliuola del capitano non sarebbe affogata 
nel mare. Di che il barbaro, che per lo dolore era 
già mezzo fuor di senno, rinfuriò cosi malamente, 
che a poco si tenne che non facesse glltare in mare 
il Saverio e quanti seco venivano su quella nave. Ab- 
bonacciato dopo un di e una notte il mare , e rac- 
, qiietato in parte l’animo del capitano, tornò vento 
acconcio per navigare: onde levate 1’ ancore, misero 
vela, e si partirono: ma fermi nel proponiinento di 
non passar di quell’ anno al Giappone: e ciò perchè 
le sorti, che prima di salpare gittarono, eran d’ an- 
nunzio infelice, e gran male pronosticavano. Con tal 
disegno iti fin sopra la costa della Cocincina, entra- 
rono a prender porto in Cantòn , e già cominciavano 
a disarmare, e disporsi alla svernata : nè punto valse 
quantunque il Saverio dicesse, per indurli a prose- 
guire il viaggio secondo i patti , mentre il vento era 
il più favorevole che potesse aspettarsi; finché mu- 
tate le preghiere in minaccie, che il capitan di Ma- 
lacca ne gli pagherebbe se mai tornassero colà In 
porto, poiché a lui si mentiva la parola e i pegni da- 
tine in fede, con questo si recò finalmente a tanto, 
che presero a navigar più avanti, sperando che in- 
tanto si metterebbe altro vento, ed essi avrebbono 
come difendere la tardanza. Ma Iddio pur li volle 
quest’anno in Giappone, malgrado che se ne avessero 
essi e II demonio lor governatore e piloto. Il vento 
ogni di più rinfrescava, e sempre il medesimo in 
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poppa: e perciocché nondimeno il capitano, che che 
di poi, glie ne fosse per seguire in Malacca, pur vo- 
leva vernare in Cinceo ; sul torcere ad entrarvi, piac* 
que a Dio che gli uscisse incontro una nave^ arnica^ , 
onde ebbe avviso che colà entro v’era pien di corsali. 
Volle egli allora torre la volta indietro, e rimettersi 
a Gantòn: ma il vento gli era dirittamente per, pro- 
da, e non potè, onde vincendo un timore con un al- 
tro, di mal cuore , ma nondimeno con- tutte le vele 
spiegate, battendo a gran corso,. voltò dentro mare 
verso il Giappone: e benché tutto altrove tirasse; pur 
non potè altrimenti, che non andasse a prender porto 
in Cangoscima, patria di Paolo Giapponese, dove il 
solennissimo dì dell’ Assunzione di N. Signora al cie- 
lo, nell’anno i549m glttarono 1’ ancore , e presero 
terra. , - - 
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Del Giappone, Sua postura , divisione, e qualità 
naturali. 


F' ra le più antiche memorie del Giappone ( se me- 
moria si può dire di quello che mai non fu ), una ve 
ne ha di stranissimo fingimento, sopra la prima for-r 
inazione della terra , e la prima orìgine della discear ^ 
denzn degli nomini; ed è, che mentre questo mondo 
inferiore era tuttavia informe, e non altro che confu* 
sion d’elementi e caos, un ceri’ uomo, per nome Iz- 
zanami , che albergava in una delle sfere del cielo 
con la sua moglie Izzavanghl , unichi e soli di loro 
specie, vago di cambiar paese e stanza, gittò di co- 
lassù un’uncino in questa torbida massa di terra e 
d’ acqua, e ne cavò'^giù dal fondo un non so che di 
loto, il quale a poco a poco ingrossandole stenden- 
dosi^ un’ ampia falda, formò un isoletta, che og- 
gidì chiamano Avangi: e poich’ella s'indurò al sole e 
fe’ crosta, e sempre più rassodandosi divenne salda e 
forte a poter sostenere ; calarono ameodue dal cjelo 
ad abitarla ; e questa fu la prima terra dell’ mondo. 
Quivi poscia ebbero insieme nun>erosa generazione 
di figliuoli , e discendenza dì posterità : e mentre que- 
sti crescevano, ancor l’isola, per sempre nuovo ap- 
ponimento di terra , si dilatava: finché fatta gran- 
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dissitna , Izznnanii la fendè e divise in molte, qua 
piu e qual meno ampia di giro, e per ciascuna riparti 
ad abitarvi i suoi Ggliuoli, e a possederla come pro- 
pria eredith. E queste sono le isole, questa è la pro- 
sapia del Giappone. Cosi ne favoleggiano essi , accon- 
ciamente al lor Gne di far credere, i Giapponesi es- 
sere per antichità i primi uomini, e per nobiltà di 
celeste lignaggio la più riguardevol iiazion del mon- 
do, e da onorarsi come ceppo e madre comune di 
tutte l’altre. Vero è, che non v’ha mancato scrittori, 
che dal vedere che il Giappone sta all’ orlo del no- 
stro orizzonte, e che si nomina propriamente Nifùn, 
parola che in nostra lingua suona altrettanto come 
principio del sole , gli han per ciò dato un non so 
qual pregio d’ eccellenza : quasi egli sia capo del 
mondo, e porta dell’Oriente, per dove il sole si fa a 
nascere sopra il nostro emisfero. Ma questa è solo ap- 
parenza d’inganno, a chi non sa gli effetti dell’obli- 
quità della sfera, e’I conto de’ meridiani, e dell’ore, 
numerate ne’ gradi del circolo equinoziale. Sta dun- 
que il Giappone a Oriente, e , secondo le più rego 
late osservazioni venuteci di colà , sale da quasi 
trenta Gno a quarantadue gradi d’altezza settentrio- 
nale. Grande e tutto insieme 'poco più che 1’ Italia: 
e fu scoperto da’Portoghesi la prima volta nel i542-, 
sctt’anni e non più avanti che il Saverio vi passasse. 
Da Levante guarda di lontano quella costa dell’Ame- 
rica , che va a far punta nella California; e da po- 
nente la Cina: o per meglio dire il Corai, che colà 
dicono Coria, penisola, con cui più da vicino s’af- 
fronta: ha da mezzodì un vastissimo oceano; e da tra- 
montana il regno di Jezzo, che ancor non è certo se 
sia isola, o terra ferma di Tartaria . Sessantotto re- 
gni (tanti ne conta un diligente scrittore di colà, 
gli altri comunemente sessantasei ), di maggior nu- 
mero che tenuta, forman l’imperio Giapponese , in 
otto isole, delle quali tre sono le principali. Saico- 
fu, che in lingua del Giappone è quanto dire re- 
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gni a ponente: e fallo di chi non sa dicono essere no- 
minarla Scimo, parola che colà vale e comprende 
tutta una metà del Giappone, quanto e dal Meaco 
agli ultimi suoi termini da ponente. Ha Saicocu un- 
dici regni: nove essa (onde ancora per ciò la chia- 
mano propriamente Chiusciu ) e due glie ne aggiun- 
gono le isole Ichi e Tzuscima. L’altra èScicocu, che 
è sol di quattro regni: il quinto gliel dà l’isola Avan- 
gi . La terza e massima non ha nome: avvegnaché 
molti, per errore, a lei sola diano come propria la 
voce di Nifòn, ch’è comune di tutto Timperio: pe- 
rocthè i sessanta otto regni che noi comprendiamo 
sotto questa parola Giappone, i Cinesi Ippon, i pro- 
prj paesani li chiamano universalmente Nifòn . Si di- 
vide quest’isola in cinquanta regni, che a lei mede- 
simamente si attengono. Oltre a queste più rinomate 
e più grandi, v’ha lor seminato d’intorno e fra mezzo 
un gran numero d’isolette, fra le quali il maresi 
stringe, e si divide in molte braccia e canali, che 
dall’ una all’ altra in poco spazio tragittano. Non è 
terreno che abbia gran collo di piani , perocché quasi 
per tutto sale in montagne: pur ve ne ha quanto è 
richiesto a trarne il necessario mantenimento da vi- 
vere : e se non di vantaggio , ciò è trascuraggine di 
coltivazione anzi che vizio del terreno : perocché le 
molte acque vive ch’escono delle montagne, e vi 
fanno' Gumi in gran numero, rendono le valli e le 
campagne che rigano grasse e ubertose. Nè i monti 
( de’ quali alcuni sono si eccessivamente grandi, che 
ollrepassano'l’ ordinaria altezza de’ nuvoli ) sono del 
tutto disutili; anzi quivi è la ricchezza propria del 
Giappone, che sono cave d’ argento abbondantissime , 
per cui solo si prendono fin colà le navigazioni dell’In- 
dia e d’Europa. Vero è, che i Giapponesi poco vi si 
logorano e travagliano intorno, c poco ne traggono, 
rispetto alla gran dovizia che ve ne ha, eppur quel poco 
e tanto che , il P. Alessandro Valegnani ne vedeva 
levare ogni anno in pani rozzi cinquecento migliaja 
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di scudi, in permuta delle sete cinesi che i mecca* 
tanti Portoghesi colà portavano a trafficare. Oltre a 
queste miniere, v' è sotterra lutto pien di voragini e 
di caverne, con vene d’altri minerali, e di zolfo, che 
in molte parli ardono d’ogni tempo. Il clima, avve* 
gnachè sia il medesimo della Sicilia e della metà più 
bassa d'Italia , nondimeno quasi per tutto è a disuii- 
Buta più freddo: forse a cagion delle montagne, dove 
le piogge, che colà vi fanno i trenta e i quaranta 
giorni continui, in gran parte tornano in neve. Ma 
il peggio è de’ venti , che vi possono intollerabilmen- 
te; e v’ha a certi tempi dell’anno bufere che durano 
ventiquattro ore, e, dove menano il turbine], spian- 
tano e disertano il paese . Per ciò le case non vi si al- 
zano a partile di più solai, ma quasi tutte sono a 
stanze terrene, fabbricale olla signorile, e con ordine 
e spartimentu di sale e camere, come appresso noi, 
ottimamente inteso : e benché a cagione de’trerauoti, 
che vi fanno spessi e gagliardi essi non abbiano la- 
mie volte sopra archi ; anzi nè pur sieno murate di 
pietre o di mattoni, ma semplicemente di legno , non- 
dimeno sono vaghissime a vedere, e comodissime ad 
abitare. L’ossatura è di grosse travi, nelle case più 
nobili, di cedro, legno che colà ne’ monti cresce ad 
ismisuraia grossezza : e le pareti un commesso di ta- 
vole pur di cedro o d’altro arbore forte, invernicate 
dentro e di fuori con un certo lor soprasraallo bian- 
chissimo, con che reggono al tormento dell* acque, e 
per l’eccessivo candore rilucono a maraviglia, e per- 
chè colà non sono in uso scanni nè seggiole, ma 
ognun si siede su le calcagna, o in terra con le gambe 
incrocicchiate alla saracinesca j i pavimenti son rico- 
verti di sluoje tessute di Gnissima paglia , e quelle de’ 
gran signori messe con bell’arte ad opera, e istoriate 
con trapunti di seta e compassi d’argento. 


LIBRO TERZO 


67 


2. 

Fattezze , e costumi de* Giapponesi . 

Or quanto agli abitatori, essi sono di colore uli- 
vigno, e di statura ordinariamente sotto la mezzani' 
tà: onde fra loro chi è più alto di personai ha sopra 
gli^-altri un tal pregio di signorile beltii . Le fattezze 
del volto sono assai dissomigliami dalle nostre: e per* 
ciò, ora che v’ è persecuzione, e bando la testa agli 
Europei che v’entrano, i nostri Religiosi non possono 
fingersi del paese, e tanto sol che si veggano , siscuo* 
prono forestieri. Gli occhi oltre modo piccoli , il naso 
poco rilevato, e schiacciato in punta: tutta la faccia 
male scolpila, e dalla fronte al mento quasi spianata 
e stesa : nè metton barba , se non tardi e poca . Niente 
meno diverse dalle nostre soiio le maniere del vivere, 
e le forme proprie- de’ loro costumi: ne’quali oltre 
modo piacciono a sè medesimi, e guardano il rima- 
nente degli uomini come barbari , e di, grosso e ma- 
teriale intendimento . Il corrotto de’ morti appresso 
loro si fa in color bianco, e fórse il nero è di letizia 
e di festa. Chi ha più bruni i denti, gli ha più belli: 
e chi non ha un pelo in certa parte del capo, è più ' 
grazioso : perciò quanto prima ne spunta alcuno, lo 
svellono: salvo se i popolari che in fronte, i nòbili 
che dal zuccolo in giù ne adunano una ciocca: che a 
toccarla a chi si sia, è il maggior vitupero che gli si 
faccia : e per tenere in vista una cotanta bellezza , 
vanno la maggior parte di loro a capo scoperto, sia 
vento , sia sole, o che che altro faccia di verno e 
d’estate. Una delle più riverenti maniere di salutare 
è traendosi la scarpa del piede: e innanzi ai suo si- 
gnore si -de’ star mezzo carpone, ''o con le mani sopra 
la testa . Montano a cavallo dalla parte destra, paren- 
do loro uno sconcio di vita portarsi in=quel nobile 
atto sopra il piè sinistro. Agl’infermi non si dà man- 
giare altro che cibi crudi , stimandosi che in quello 
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sialo il semplice naturale sia più confacevole alla 
natura. I bovi, i castrati, i polli, e somiglianti ani- 
mali domestici, abominali come noi i cavalli, i cani, 
e le cornaccliie: nè altre carni usano comunemente 
a tavola, che di salvaggine, di che hanno ogni ab- 
bondanza ne’boschi, e le caccian coll’arco e coll’ar- 
chibuso che deslrissimameute maneggiano. Ne’ con- 
viti, più che in altro, si disordina in magnificenza: 
e v’è gara in metter tavola più che si può alla grande. 
Ciascuno mangia da sè al suo proprio deschetto, alto 
poco sopra due palmi, perocché ( come ho detto) 
siedono in terra, nè v’usan sopra tovaglia: chè non 
v’ha tale al mondo si fina, che degna sia di ricoprire 
i loro deschi ignudi, che sogliono esser di legno pre- 
zioso, e intarsiati , o smaltati, e messi a oro assai ric- 
camente: e per istrumenti da recarsi alla bocca qua- 
lunque cibo, avvegnaché minutissimo, adoprano in 
punta due legnelti sottili, lunghi un palmo e più, e 
li maneggiano con destrezza incomparabile. Hanno 
poi , come noi in Europa , per recar le vivande, per 
tagliare avanti, per servire alla coppa, siniscalchi, 
paggi, e serventi in gran numero, e ammaestrali a 
farlo con leggiadria e cerimonie infinite . Le vivande, 
ancor ne’conviti ordinar) de’cavalieri che tengono 
corte, vengono in tavola acconce molto ingegnosa- 
mente, e in diverse figure, e infiorate di nastri e 
pennacchini ,e con mille altri finimenti d’oro e di seta 
a più colori: e quando si mangia alla grande, v’ha 
musica e danze o altro trattenimento di piacere. Non 
si semina in Giappone grano per pane, nè ulivi per 
olio, nè viti per vino, se non in pochissimi luoghi; 
ma il pane è di riso, l’olio spremuto da semi d’ erbe 
o dal grasso di pesci, e la bevanda ( che sempre, al- 
meno all’nltimo, è più da presso a bogliente che a 
tiepida, sia d’estate o di verno) una loro cervogia , 
fatta ordinariamente di riso: fuorché alle tavole de’ 
signori, dove si bee il cih , eh’ è un erba colà famo- 
sissima, la cui decozione in semplice acqua conforta 
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molto e invigorisce lo stomaco, e l’hanno in cosi gran 
conto, che altro che vasa preziose non s’adoprano a 
stemperarla e berla: e sembra incredibile a dirsi le 
smoderate e pazze spese che fanno in comperar pajuo- 
li, pensole, treppiedi, e scodelle di qualunque vile 
materia composte , tanto sol che si pruovi, loro essere 
antiche a secoli, perciò nobili, e degne d’aversi per 
lo più caro tesoro d’ una f.imìglia ancor sa reale . E 
sia per esempio di ciò un semplice vasello di terra , 
ohe il re di Bungo mostrò al P. Alessandro Valegna- 
ni , antico ab immemorabili, e perciò costogli quat- 
tordicimila ducati: e un’altro ch’era in Meaco , assai 
famoso, e ne valea trentamila. Sopra che mentre i 
nostri mostrano di maravigliarsi , essi all’incontro si 
ridoii di noi, che in un diamante o in un pajo di 
perle , inutili fuor che a vedere, consumiamo il va- 
lore d’un patrimonio, dove pur essi, oltre al pregio 
dell ’antichità, di cotali strumenti si vagliono in uso 
della più preziosa bevanda che sia. Quanto al vesti- 
re, vanno in gonnella, con le maniche tronche al go- 
mito, e ignudo il rimanente del braccio: e le gon- 
n elle stesse, uscendo di casa, le si raccolgono in va- 
rie guise con le falde alla cintola. Nò si veste quasi 
altro che seta: di che, oltre alla lor propria, l.i Gina 
( che n’è abbondantissima ) largamente li provvede. 
Nè sono le vesti, eziandio de’ vecchi, J’im color 
semplice e grave, ma vaghe e gaje al possibile, ad- 
dogate a più liste azzurre, vermiglia: gialle, e d’ogni 
altro colore, e queste medesime a opera di fiori e 
arabeschi : ed è costume infallibile, che in due certi 
giorni dell’ anno tutti mutino abito, e compajano, se- 
condo la stagione che sopravviene, vestiti da stale, o da 
verno. Il coniar poi de’lempi colà tutto va a lune, 
senza spnrtimento di settimane: e i dieci, per esem- 
pio, del tal mese che dieiam noi, essi dicono il deci- 
mo dì della luna nuova, qual’ ella è delle dodici che 
ordinariamente ne capono in un’anno. Così parlano 
de’ Giapponesi quelle prime e antiche relazioni, che 
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se ne inviarono di colà, e divoigaronsi colle stampe'. 
Vero è, che, come poscia scrivendo al disteso l’Isto- 
ria propria di quid regno ho seguentemente osservalo, 
e a lei più volentieri in’ attengo, non per tutto corre 
il medesimo siile in ogni cosa: ma ivi altresì, come 
in Europa, nelle diverse provincia d’un medesimo 
regno v’ha il suo proprio , e il suQ differente. Per ciò 
non vogliovto altribuirsia tutto universalmente ilGiap- 
pone le cose , che i Portoghesi , scrivendone al tempo 
di S. Francesco Saverio, osservarono in quell’orlo 
delle prime provincie, dove senaa punto inoltrarsi 
usavano solamente per traffico. 

* ò. 

Abilità alle lettere, e alV armi, ^ 

Or quanto alle abilità di natura e alle virtù mo- 
rali de’ Giapponesi, per dirne nn poco , primieramen- 
te non v’è chi non confessi, loro essere di sottile e 
vivace ingegno, quanto niun’ altra nazione-dei mon- 
do: e come che, trattine i loro ecclesiastici, gli altri 
studino più in armi che io lettere; nondimeno, Ove 
in queste s’adoprino, riescono a maraviglia pronti di 
intendimento, e di memoria tenacissima. Se altro non 
fosse che il parlare e lo scriver loro , ben si vede che 
1’ uno e Tallro non è che d’ottimo ingegno. E quanto 
alla lingua, ella è una sola in tutto il Giappone, ma 
nondimeno varia, altresì come fossero molle: e tutte 
per ben parlare è necessario saperle: perocché certi 
vocaboli in tutto diversi e Certe forme di dire s’ado* 
prano nell’ usar dimestìcamenle , e certe allremel dire 
composto: i nobili hanno le loro, e i mercatanti e il 
popolo e le donne anch’essì le proprie: e in parlar 
di cose sublimi, comedi religione o di stalo, si mula 
registro, e sconcio errore saaebbe framovescolar voci o 
maniere non proprie del personaggio, della materia, o 
del componimento. Per iscriver non hanno un’alfabeto 
di lettere che aceozzate insieme diversamente com- 
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^pongano diverse parole , ma ciascuna cosa s’esprime 
con un carattere tanto suo proprio, che a niun’ altra 
si adatta. E questi medesimi caratteri sono di tanti 
ritagli di lince curve e rette, aggroppate insieme e 
commesse in tal cifera, che sembra miracolo tenerne, 
.ancor se fossero pochi, stampata nell’immaginativa 
la strana e fantastica forma che mostrano, eppur so- 
no in numero di parecchi migliaja. Cotal maniera di 
scrivere trasportò dalla Cina (di cui è propria, come 
ho detto nella sua istoria) al Giappone Combodasci, 
bonzo per gran sapere nominatissimo, anzi creduto 
non uomo, ma spirito venuto, onde che si fosse dal 
cielo o dall’ inferno , e se pur’ uomo (dicono essi), 
vivente anche oggidì: perocché rinserratosi vivo in 
una grotta, vi si fe' turar dentro con un doppio muro 
alla blocca, e disse che indi a dieci migliaja d’ anni 
comparirebbe in que’ regni Mirozù, grandissimo let- 
terato, ad insegnarvi nuove scienze, e seminarvi nuo- 
vi principi di religione. Allora finalmente egli usci- 
rebbe a provarsi in disputa con lui. Intanto credon 
che dorma con le mani levate al cielo: e presso alla 
caverna dove si rinserrò ( ed è in Coja, tredici leghe 
lontano da Sacai) v’ ha dedicato al suo nome un tem- 
pio, e un monistero di bonzi, opere di magnificenza 
reale : e quasi tutte le provincie del Giappone vi man- 
tengono lampane accese, tante, che l’anno i 56 o. ve 
ne ,;vea da quattromila, e beato chi, morto che sia, 
può far seppellire vicino a quella grotta i suoi denti, 
più non credono bisognare per andar di lancio al pa- 
radiso di Combodasci. La maniera poi dello scrivere 
nel Giappone non è tirando le righe a traverso dalla 
sinistra alla destra come i Greci e i Latini, nè al con- 
trario dalla destra alla sinistra come gli Arabi e gli 
Ebrei, ma dalla cima scendendo dirillriinente al fon- 
do , con linee tutte in piedi, imitando (come Paolo 
di Santa Fede disse al Saverio, che ne mostrò mara- 
viglia) il buon'’ordine della natura , che fe’ l’uomo di- 
ritto, e dal capo ( diss’egli ) come da parte più nobile 
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coniiociandoy il condusse fino all’estremo de’ piedi. 

Or per imprendere alcuna parte di cosi varia e innu* 
merabile quantità di caratteri e di voci, i figliuoli, fi* 
no dalla lor fanciullezza , si danno ad allevare a’bon- 
zi , che ne sono maestri : e quegli seco li tengono 
ne’monisteri allo studio fino a’quattordici anni, quan- 
do già dalle lettere passano all’ armi. Allora , in un 
solenne dì , con cerimonie molto pompose, e grande 
festa del parentado che v'interviene, per mano del 
proposto de’ bonzi cingono spada, e divengono cava- 
lieri ; indi tornano alle case paterne, e incominciano 
la scuola dell’ armi •* nel che, come uomini di gran 
cuore , e destrissimi della persona , riescono ecceU 
lenti-in maneggiare non solamente le catene, che sono * 
spade a guisa di scimitarre, ma i moschetti, el* arme 
in asta: oltreché tutti sono bravissimi arcadori. E 
stanno in ciò tanto sul punto della cavalleria, che mai 
ili tutto il di, nè pur mettendosi a tavola, non si di- 
parion dal fianco la spada, e la notte la tengono alla 
mano presso al capezzale. E corre fra’ Giapponesi un 
tal detto, che i nobili non nascono per morire su un 
letto, spirando l’anima vilmente prostesi poco meglio 
che animali: ma su un campo di guerra , uccisi in 
battaglia , combattendo da forte. Ciò che mi torna 
alia mente un più savio detto del P. Melchior Mu- 
gnez, di cui ne’dué ultimi libri di questa prima parte 
ragioneremo : ed è, che quegli della Compagnia, che 
d’Europa passano in oriente per convertirvi anime 
alla fede, se muojono su i loro letti, muojono, se non 
vogliam dire da vili , almeno da sventurati : conve- • 
neridosi a una vita menata da sì lontano paese , fra 
tanti pericoli di mare e di terra, fra tante fatiche di 
missioni fra barbari infedeli, terminare non altrimenti ^ 
che col martirio. Cosi egli: dolendosi di se stesso, 
che non n’ ebbe la grazia. Torniamo a’ Giapponesi, i 
cui tesori sono le loro armi, e ne han molte, e di finis- 
sime tempere, e si riccamente guernite a gemme e 
oro, che vagliono degli scudi a migliaja: ed è come 
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legge osservanlissima od Giappone < che &e aln i in 
pasoando tocca la spada d’alcun genlil’uomo, si rifac- 
cia subito in dietro, e posta la inano su l’arme che 
inavvedutamente toccò, se la rechi sul capo in seguo 
di riverenza. Ma non per ciò che molto sappiano d’ar- 
mi, sono punto maneschi: nè pronti ad armeggiar 
per poco : e quando tiran fuori le spade, ella ha a Bui- 
re nell’ una delle due, o uccidere , o morire. D’onore 
poi, non v’è forse nazione al mondo che ne sia tan- 
ta, come i Giapponesi, tenera e gelosa : perciò, come 
ognuno vuol’essere in gran rispetto appresso gli altri , 
cosi egli vicendevolmente ogni altro rispetta: nè v’ è 
povero cosi sfortunato e vile, a cui niuii grande ar- 
disse di fare oltraggio, nè in atto d’avvvilitnenio, né 
in parole soperchievoli, nè con mostrarli mai viso; 
perocché quegli non ne sofferrebbe la vergogna senza 
sdebitarsene con la vendetta. La nobiltà appresso loro 
è in grandissimo pregip, e si mantiene sì pura, che se 
alcuu ricco del popolo volesse ingentilire per moglie, 
non vi sarà nobile, che per cosa del mondo gli dia 
la più meschina delle sue Bgliuole a parentado, per 
non imbrattare il sangue de’ suoi maggiori, mescolan- 
dolo cou quello d’ un’ ignobile. Come poi la grandez- 
za dell’animo e il decoro ne'portaiiienli è sì proprio 
d’ un’animo signorile, non si può agevolmente dir 
quanto in ciò si avvantaggino sopra l’ altre nazioni. 
Per improvvise ed estreme (he loro sopravvengano 
le sciagure , a grande obbrobrio si recherebbono il 
dir parole da sconsolato, o far sembiante da alili Uo : 
e av vegntK hè dentro si sentano straziare il cuore dalla 
malinconia e dal dolore, di fuori nundioieno il na- 
scondono con la dissimulazione sotto una maschera 
di volto interamente sereno, e vanno più che mai 
fossero in apparenza d’allegri. Per ciò ancora verso 
i ior servidori non si scompongono d’animo con im- 
pazienza di sdegno: nè lievano alto la voce, uè giura- 
no, nè bestemmiano: e di cui internamente udianu 
a morte, non parlano male, per non mostrarsene pas- 
Dall'Aiia Uh, IH. L ^ 
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sionali. Avverrà tal cosa ad un padre, di condannare 
alla morte un suo figliuolo: e farailu con una serenità 
di volto, e con un garbo e maestà di parole, come 
facesse un sacrificio, non un parricidio. E se altri 
s’avvede o sol pur’ anche sospetta d’ esser cerco a 
Olone da alcun suo nemico, ha per grandigia quasi 
di vincerlo, con mostrare di non temerlo, e cammina 
sen'ta r usato accompagnamento de’servidori , come 
egli solo e la sua spada bastino ad ogni'impresa . Fi- 
nalmente, per sì lieve cosa si ha il morire, che per 
fino i fanciulli , nelle sciagure domestu-be, han cuore 
di segarsi con le proprie mani il ventre, che colà è il 
morire da nobile: il che altresì hanno a grazia di po- 
ter fare i condannati dal pubblico, acciò che nè mano 
nè ferro di cann Oce non li tocchi. Conseguente a que- 
sta loro valentia da Stoici è il portare con ammira- 
bile contentezza In povertà : tanto più, che colà ella, 
almeno in gentil’ uomo ch’ella si truovi, non è vergo- 
gnosa; e un cavaliere, in alto o basso stato, ugual- 
mente è rispettalo. Quindi è, che, per riparare a’bl- 
BOgni della famiglia , non v’è niun nobile che si getti 
a mestiere di traffico: e anzi si inorran della fame, che 
arricchiscano con disonore. Mollo meno si abbassa- 
no a giucare a carte o dadi per cupidità e guadagne- 
ria. il rubar poi si ba in si estrema abominazione, 
che il Saverio scrive, di non aver veduto in niun’ al- 
tra parte del mondo cosi rari furti come ivi: tanto più, 
che ancor leggieri si pagano con la testa: e contro 
a’iadroni pubblici si concede a ogni privato d’essere 
giustizierò e carnefice, e se n’esce alla caccia come di 
fiere che infestano il paese. In somma, benché iOiap- 
ponesi abbiano vìz) e in numero molti e in grandezza 
enormi (com’è la crudeltà, eziandio con quegli del 
proprio sangue, l’inumanità verso gl’infermi, la dop- 
piezza, tanto lor propria, che recano a somiglianza 
d’r.olmal bruto Tesser’ uomo d’un sol cuore, e i tra- 
dimenti d’inganno ove la forza non giunge,- e sopra 
tutto la nefanda libidine, che da fanciulli a vecchi, 
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• da femmine a sacerdoli imbratta ugualmente ogni 
età, ogni stato, nè si ha pure a vergogna, non che a 
vitupero); nondimeno, avvisa il Santo, dove inten- 
dano alcuna cosa esser contraria al lume della ragion 
naturale, agevolmente s’inducono a lasciarla. E che 
da sè non l’intendano, colpa è principalmente de’bon- 

' zi, che insegnano così aver fatto i primi Iddìi del Giap- 
pone: e cosi fanno anch’essi, la cui vita al cieco po- 
polo è regola dell’ operare, come la dottrina gli è 
norma del credere . 

4. 

' Governo secolare , ed ecclesiastico, 

Governossi anticamente il Giappone a signoria dì 
re, che in lingua di qae’tempt chiamavano con tìtolo 
di Micoti, che è quanto dire alti e sublimi: e dodici 
d’essi singolarmente illustri sono anche oggi in vene- 
razione (del popolo, e li notninan Camis: nati, come 
credono, per discendenza dal sole: e come iddii fa< 
migliaci , adorati col sacriBcio degli odori, che pro- 
stesi avanti le loro statue abbruciano. À questi, ogni 
anno, nel decimoquinto dì della luna d’agosto, fanno 
una celebre solennità, portando in processione le im- 
magini loro, e delie mogli e concubine che ebbero: 
tutte in superbissimi carri, levati so le spalle di tren- 
ta e quaranta uomini, eseguiti dal popolo, dallà no- 
biltà, e dal re stesso, tutti pomposamente in armi do- 
rate , e in vestimenti i più ricchi e gai che per cia- 
scuno si possa. E v’ha musiche di voci e di strumenti 
a lor modo, e a un tempo medesimo pianti, dirotti e 
schiamazzi del popolo, per le doglianze, dicono essi, 

* chè fa la reina moglie veggendo dietro al marito ca- 
mia andare la concubina sua rivale . Per lo nome de’ 
camis, massimamente diTeogim, che fu il primo d’es- 
si, come per inviolabile saramento, si giura : e uscen- 
do in battaglia, ne portan l’efBgie nelle bandiere, e 
talvolta per divozione le si dipingono nelle vesti. Dei 
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sangue de’ Camis derivano i sussc^uenli re del Giap- 
pone , il primo de’ quali v’è oiemuria che Gorisae sel- 
ce iiiosessanta anni prima della venula del Hedenlore, 
e dietro a lui cento undici altri regnarono , lutti del 
medesimo ceppo. Il lur titolo oggidì '|?ejoo Vo, è che 
sigmGca iniperadore: uieru Dairi, preso il nome dalla 
Corte, che cosi fra loro si appella. In sua guardia, e 
in difesa di lutto l’imperio, comandava le armi il 
Xuugùn, o con altro nome cubò, cioè in nostra lingua 
capitan generale: a cui aggiunto per onore il voca- 
bolo sama, che vale quanto signore, se ne formò l’in- 
tero titolo di Cubusama. Un di questi, avrà oltre a 
trecento anni, trovando l’ imperio venuto alle mani 
d'uu dairi, che non avea cuore da uomo non che da 
monarca, tanto era femminiero e dissoluto nel vìvere 
lutto in delizie; parte per vergogna di lui, parte per 
propria ambizione, ribellatosi, e prese l’armi, lo spos- 
sessò dell’imperio.' ma non per ciò n’ebbe ejgli altro 
che il Mesco, e i pochi regni che li circondano a’con- 
Gni : degli altri, i capitani e giacati, che n’eran al go- 
verno, ciascuno s’impadroniruii del suo. Quinci al- 
lora lo slracciamenlo della monarchia giapponese, e 
poscia le continue guerre fra tanti piccoli re, che per 
cupidità o per invidia insieme si divoravano, i più 
possenti i men forti : talché allo spesso mutar padro- 
ne che or l’uno or l' altro regno faceva, parea che le 
corone stessero io giuoco sui tavoliere, e vinte oggi e 
domani perdute; e ciò Gno a tanto che Nobunanga , 
un re della Tenza (che comprende il Meaco e i re- 
gni a lui d’intorno), preso animo ed armi, il secolo 
passalo ruppe in battaglia e disfece il cubò di quel 
tempo: e dopo lui il suo successore ed erede: e prose- 
guendo con pari felicità la vittoria, soggiogò e fe’suo 
«juasi tutto il Giappone, sicché spentine i re partico- 
lari, l’ imperio tornò in gran parte sotto una corona. 
Ma pur’anche il vo, o dairi che voglìam dire, per la 
venerazione in che è l’antico sangue de’camis, man- 
tiene tuli’ ora, se non la signoria, almeno la dignità 
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di «upremo signore. Egli è, che dà a cui vuole le pre- 
minenze e i titoli, promuo\e a’ gradi e nobiltà, e per 
ciò n’ è in grandissimo pregio, e ambascerìe e doni 
alla reale gli vengono da tutto l’ imperio: conciossia- 
cosaché i Giapponesi, più che di nuiTaltro , sicno va- 
ghi di titoli e d’onori. Egli poi si ha per cosa si re- 
verenda e sacrosanta, che, tanto sol che tocchi terra 
co’ piedi, si sconsacra, e perde la dignità: non conve- 
nendo, che chi trae l’origine sua dal sole, che regna 
colà in ciclo nel mezzo de’ pianeti, tocchi mai terra 
se non co’ raggi delle grazie, ond’ è verso tutti bene- 
fico. Siede egli dunque quasi del continuo in trono, 
nè mai si diparte la scimitarra da un lato, e 1’ arco e 
il turcasso dall’altro: e a m^no di nobili si lieva e 
si trasporta ove ha bisogno intra la sua medesi- 
ma reggia: chè fuori d’essa la maestà del grado 
non gli consente che se non rarissime volte si mostri. 
Oltre a queste due dignità secolari , il Dairi e il Cu- 
bò , v’ è la terza del Zazzo, ecclesiastica, di cui poco 
appresso ragioneremo. Ma a dire delle strane manie- 
re della religion giapponese, e de’favolosi ritrova- 
menti, e delle scritture appresso loro canoniche, e 
de’ sacrifici, e delle cerimonie e riti rhe usano, come 
in ciò v’ è innumerabile varietà , sarebbe impresa da 
non venirne a capo in un libro. V’ha presso a dodici 
sette d’istituti fra loro tanto diversi, che sembrano 
corpi divisi, non membra unite d’una medesima re- 
ligione. Chi adora il sole e la luna, chi certe bestie e 
singolarmente i lupi, chi alcuno de’camis e chi de’fo- 
toches, quegli (come abhiam detto) semidei del pae- 
se, questi portati dalla Cina al Giappone. Una gran 
parte sono atei, un’altra sacrifica al demonio nella 
propria sua figura, cioè in quella orribile e mostruosa 
in che sogliamo dipingerlo. Alcuni credono l’anima 
immortale , e dopo morte esservi luogo di premio e 
di pene: altri, che gli spiriti nostri dall’un corpo 
trapassino all’ altro , siche il morire sia rinascere, 
nomo o bestia, re o plebejo, come ciascuno vivendo 
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si meritò. Al coDtrario, v’ha assai di quegli, che cosi 
credon le anime tornar dopo morte in nulla, come 
nulla erano prima di nascere. E tanto basti avere ac- 
cennato di quelle: chè per poco che sia, al niente 
che rilieva il saperlo, non può altramente che non sia 
troppo. 

5 . . 

Degl* iddii , e della religione de* Giapponesi., 

Non posso già lasciar d'avvertire non senza ragio- 
nevole maraviglia, che il demonio, a scherno ed our 
ta della Chiesa di Cristo , abbia voluto colà in quel- 
r ultimo confine del mondo contraffarla , trasSguran- 
dola in un’essere mostruoso, con mettere i mister] 
in favole,! sacramenti in superstizione, e le, cerimo- 
nie in sacrilegi, affinchè, se mai penetrasse colà il co- 
noscimento di Cristo, il profano dal sacro e il finto 
non si discernesse dal vero. E primieramente v’è 
una trinità materiale, espressa in un’idolo di tre capi 
innestati in un corpo, con quaranta mani che gli esco- 
no d’ogni intorno del busto : quella è la triplicità delle 
persone in un’essere, queste la fa cui tà del suo estrin- 
seco operare. Chiaman questo idolo Denix: ^e i più 
sav] veramente ne interpretan la figura, solo a dimo- 
strare un segreto di filosofia naturale: e dicono, che 
i tre capi sono il sole, la luna, e gli elementi,' e il 
corpo la materia prima, che con le mani delle qua- 
lità celesti ed elementari. in ogni essere si -trasforma^ 
Havvi redentore j e per così dire messia, e ’l chiama- 
no sciaca : cui dicono generato di donna reina , e 
maritata : madre, ma divenuta madre senza opera del 
marito,. il quale di cotal mirabile nascimento ebbe 
rivelazione in sogno, affinchè non ributtasse la madre 
come adultera , nè cacciasse il figliuolo come illegitr- 
timo. Cosi l’incarnazione del Verbo, la verginità 
della purissima Madre, le dubbiezze di S. Giuseppe 
e ’l chiarimento deU’Angìoio si trasformano nella ge- 
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nerazione di Sciaca. Aggiungono, che quesli; méntre 
tuttavia era bambino, balzò fuor della culla , e su le 
gambe miracolosamente reggendosi diè sette |»assi in 
verso oriente , e dove pose il piè in ciascun di que* 
passi spuntò da terra un Gore . Indi egli ristette: e 
levando il dito, e baciandolo, dichiarò sè esser mo- 
narca del cielo e signor della terra. Poi, fatto gran- 
de, si ritirò in solitudine a’.romitaggi di Siun, e quivi 
a redenzione degli uomini menò lungo tempo la vita 
in asprissime penitenze, perchè, in virtù de’suoi me- 
riti , fossero peccando innocenti , e invocandolo salvi. 
Poscia usci del deserto: e predicando a’popoH, raunò 
discepoli e seguaci. Intanto scrisse grandi volumi d’al- 
tissima sapienza, e son quegli che chiamali Foche- 
cbio: una gran parte d’essi in pruova di questa inco- 
gnita verità, che nel mondo non v’ è altro j che fare 
e disfare, nascere e morire: perchè tutte le cose han 
principio dai nulla, e in nulla finiscono. E questo è 
uno de’ gran segreti dell’evangelio di Sciaca, riverito 
come dottrina del cielo e dettatura di Dio, predicato 
ne’ pergami , insegnato nelle pubbliche università , 
illustrato con innumerabili comaientHrj de’ più savj 
teologi del Giappone: i quali in pruova d’esso hati 
registrati venticinquemila individui di natura, che 
han principio e Gne: i Gori che seccano, i suoni che 
tacciono, i moti che cessano, i tempi che passano, le 
ombre che spajono, i di che tramontano, le stagioni 
che mancano, gli animali che muoiono, e somigliami 
oltre numero. 1 bonzi della sua setta poco altro inse- 
gnano per proGtto del popolo, che la dottrina del 
nulla: e il fanno con tanta copia di ragioni e d’esem- 
pi , e con maniera di sì grande efGcacia , che i pazzi 
uditori lievan sovente le voci e le mani in alto, e gri- 
dano tutti insieme: Nulla, Nulla. Diede ancora Scia- 
ca, come legislatore, le tavole del suo testamento, e 
furono un decalogo di cinque comandamenti in iscrit- 
to , e cinque in voce. Quegli son. Non uccidere, Non 
torre T altrui, Non commettere adulterio, Non men- 
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tire, Non si d«r noja delle cose che sono senza rime- , 
dio. (ìli altri sono tanto laidi e sconci « che non me* 
ritan che se ne tenga memoria . Finalmente , dopo 
duemila anni di vita, Sciaca mori: e se ne festeggia 
con un solenne compianto la memoria ogni anno, 
come nel cristianesimo della passione di Cristo; edi- 
« ono, che al suo spirare si trovaron presenti e gli si 
aggreggiarono intorno, chiamali da tutte le parti del 
mondo, due di ciascuna specie degli animali , trat- 
tine la serpe e il gatto , che in quell’ora, gli svento» 
rati , dormivano ; e alle voci di quel grande invilo non 
si riscossero. E dì colai concorso di tutte insieme le 
bestie all I morte di Sriaca ne fu senza dubbio cagio* 
ne il debito di rendergli degna mercede: perciocché 
egli prima di nascere nomo, era nato ottantamila volte 
animale. Il vero si è (per quanto ne scrivono di colà), 
che Sciaca fu un famoso Ginnoso6sta , figliuolo del 
redi Deli, paese nell’India dentro al Gange, e so- 
prannominossi Sachia e Budda, che è quanto dire sa- 
vio e letterato. Fiorì presso di mille anni avanti la 
venuta del Redentore, nè mai passò al Giappone, 
avvegnaché certi lo scrivono: ma un'imperador della 
Cina, nel ses.santesimo quinto annodi Cristo, mandò 
per suoi ambasciadori nomini di grande ingegno, e 
sapere , ad apprenderne e recargliene la dottrina . 
Indi ella, ampliandosi, si distese fino al Corai, e 
quinci trapassò nel Giappone. Due sette mastre 
e principali istilnl Sciaca . L’ una di solitarj , che 
contemplano mille e settecento punti che registrò 
in nn volume, in capo de’qnali giunti che siano qne 
contemplativi, non rimane loro più che sapere, e dal 
Zazzo, 0 da’Tundi, che fra poco diremo, si fanno 
Graduare dottori. L’altra di scolastici , che discorrono 
e disputano e seri vono sopra le opere della natura, 
adoperando in ciò geroglifici e cifere, acciocché il 
popolo non gl’ intenda. Predicano altresì, ma tutt 
altro d.i quello che sentono: conciosiaché , per trarne 
lìmosìne da susteniarsi, e per tenere il volgo in freno 
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a bene del governo civile, dicono esservi iddìi e spi- 
riti , un’altra vita, paradisi e inferni , e distinzione 
di vizj e di virtù} di che gli scellerati, per la dottri- 
na del Nulla che credono , non credono nulla. Oltre 
a costui, adorano un’altro iddio più antico, le tre sil- 
labe del cui nome, che è Amida, hanno un cosi fatto 
misterio, che la prima signiGca tutti i Santi, l’altra 
tutte le Sante, la terza tutte le librarie: e questi fu 
formatore del paradiso, lontano da terra, dicono, 
trentamila milioni di miglia: ond’ è che le anime, 
per di gran lena che siano, e per molta fretta che vo- 
lando si diano, non giungono ad entrarvi se non dopo 
tre anni. Non v’è però appresso loro un sol paradiso, 
come nè anche un sol inferno: ma di venti altri iddii 
che adorano, ciascuno ha il suo proprio, chi nell’aria, 
chi in fondo al mare, chi dentro al corpo della luna 
o del sole ; e a cui più piace un paradiso, si fn di voto 
di quel Dio che il promette. Vero è nondimeno, che 
una gran parte, dotti ugualmente e grossolani, dalla 
fìlosoGa di Sciaca conchiudono, che l’anima loro, e 
le speranze dei paradiso chei bonzi ( per guadagnar- 
vi sopra ) promettono , tornino in nulla. Ond’ è con- 
seguenU il dar che fanno per mezzo a tutte le ribal- 
derie , abbandonandosi a’diletti dei senso, e vivendo 
da bestie, poiché da bestie pensano di morire. Con 
lutto ciò è incredibile a dirsi il numero e la magniG- 
cenza delle fabbriche consecrate al culto d’Amida e 
di Sciaca, e di tutto il rimanente de’ Camis e Foto- 
ches, che si adorano nel Giappone: e v’ha tal città , 
in cui poco men che non sieno più le chiese degl’ ido- 
li , che le casa de’ cittadini: lavorate poi con maestria 
d’arte eccellentissima , su gran colonne di cedro in 
numero Gn d’ottanta e cento, con in mezzo colossi 
smisurati di bronzo , lampane d’oro, e parati, e mo- 
bile grande in eccesso. E non ha di ciò maraviglia : 
perocché appena v’era re, di tanti che n'erano nel 
Giappone , il quale ad alcun suo iddio non fabbri- 
oQSse un nuovo tempio: non tanto per venerazione 
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(lell’idulo, qnaiilo per iHsriar al mondo memoria di 
sè, e testimonianza della reale sua magnificenza . Di 
gran lunga più pazzi son quegli, che, per rimaner 
dopo morte in riverenza del popolo, fan sacrifìcio 
della 1 or propria vita alla gloria d’alcun dio, e questi 
sono in numero tanti, che alle volte avviene di farsi 
le barcate intere di quegli: che, legatosi al collo un 
grosso macigno , entrano in mare tre o quattro miglia, 
e quivi , benedicendoli il popolo che tutto è sul lito 
a vederli, pertugiano il fondo della barca, e si som- 
mergono a poco a poco : e intanto , mentre affondano, 
cantano allegramente le lodi dell’idolo, e il chiama- 
no ad accori! da quel naufragio nel porto del suo pa- 
radiso, che stimano essere in fondo al mare- Altri 
s’adunano dentro le grotte de’monti, e fattene murar 
le bocche, vi si muojon di fame. I più avventurati si 
stimano quegli, che il demonio stesso conduce a rom- 
persi il collo: onde perciò salgono su la punta d’una 
famosa rupe, che pende a precipizio sopra un vallone 
d’oscurissime grotte, e quivi ad alte voci gridando, 
chiamano il tal Dio , che venga a riceverli in braccio: 
e il demonio li esaudisce, uscendo fuori d’una solfa- 
naria che quivi ha, e presentandosi loro avanti in 
sembiante luminoso : il quale poiché veggono, si sca- 
gliano di lancio in verso lui, e vanno a dar di colpo 
sopra i dirupi del fuido , dove s’ infrangono. E que- 
sti sono i martiri della chiesa del diavolo nel Giap- 
pone. Io non so già onde abbiano appreso il segnarsi 
che usano, come noi , con la crocè, ma attraversata 
obliquamente, in guisa di quella che suol darsi all’ 
Apostolo S. Andrea. Delle corone si, ne sappiamo 
roriginc . Elle sono di cenlottaiila pallottole in tm 
filo, e a ciascuna d’esse si recita una cotal’ orazione , 
di linguaggio e molto più di significato non inteso da 
ninno: e vale alla reniission de’ peccati, onde perciò 
sono ccnloltanta e non più, perchè tante appunto di- 
cono essere le specie de’peccaii. Evvi ancora in molli 
luoghi la divozione di son.arc a certi punti del giorno, 
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come fra noi l’Ave Maria: e in udirla, tutto il popolo 
s’inginocchia, e con le braccia alzate fa orazione all 
idolo che adora. Havvi pellegrinaggi a luoghi santi , 
e universal perdono di colpa e pena, a chi tante volte 
l’anno li visita. Havvi una terribile confess^ion gene- 
rale, che fanno in una bilancia pendente a piombo 
sopra un’altissimo precipizio . Havvi processioni, e 
portamenti delle loro immagini, sopra bare inorate , 
con grande accompagnatura di popolo. Havvi l’onore 
delle reliquie, e singolarmente in Mcaco d’un dente 
di Sciaca , che mostrano con incredibile solennità: e 
pioggia o sereno che vogliano, il traggon del tempio, 
e ’l presentano all’aria, e con ciò credono impetrarlo. 
Havvi in fra Tanno di molte solennità , delle quali mi 
basterà ricordare quella tanto famosa de*lor fedeli 
defonti, che cade nel dccimoqnarto giorno della set- 
tima luna, e la chiamano Bum, festa de’morti. Gon- 
ciosiacosachè non potendo, sì come abbiam detto , 
giungerle anime al paradiso maggiore, se non viag- 
giando tre anni, elle si stancano di tanto salire , e tre 
volte tornano in terra a ristorarsi di forze, e riposare: 
ed imperciò quel giorno ognuno apparecchia alle ani- 
me del suo parentado un sontuoso convito, e la sera 
avanti escono fuori della città ad incontrarle, invi- 
tarle, e condursele a casa ; e acciocché quelle che 
gùingon di notte non si traviino o inciampino a quel 
biijo, per tutte le strade v’ha fuochi e luminarie. 
Condotte poi che par loro d’averle in casa , mettono 
tavola, e immaginnn ch^elle visi assidano intorno, e 
fiutando attraggano l’invisibile sostanza de’cibi , e 
con essa gran lena e conforto. Calalo il giorno, si fa 
un gran discorrimento per tutta lo casa gillando sassi 
e meoando d’allorno bastoni alla disperata: e ciò per 
cacciarne le anime: altrimenti alcune di loro più in* 
fingarde, per increscimenlo di rimettersi in viaggio, 
si riiuartehhon quivi senza più curarsi del paradiso. 
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-Degli ecclesiastici t e religiosi di vwrj ordini 
e projessioni. 

Sarebbe mancata l’anima a questa chiesa, se, come 
ella è in tante altre cose cosi difformemente confor- 
me alla vera Chiesa di Cristo, non avesse anche avuto 
il suo cherìcato, e le dignità, di grado in grado sa- 
lendo, con dipendenza e ordine di gerarchia: ma 
nè ancor questo le manca . E primieramente in Mear 
co, metropoli dell’imperio, risiede il Z azzo , eh’ è 
appresso loro come nel cristianesimo il Sommo Pon- 
tefice . Egli ha suprema e indipendente podestli sopra 
tutte le cose dell’anima . Istituisce cerimonie e riti'. 
Canonizza gl’ imperadpri che vnole, e dà loro .colta 
di Canis. Àppruova le sette: le quali, perciocché 
Sriaca scrisse tanto ambiguamente , son molte., e fra 
loro in gran maniera contrarie . Finalmente ordii» e 
consacra fuin e tundi, che-sono a guisa di patriarchi 
e vescovi, i quali poscia creano sacerdoti, ^nno loro 
facullà di far sacrihej di profumo, e d’applicare i me- 
riti d’Amida e di Sciaca alla redenzione Ae’vivi e alla 
salute de’morti* Oltre a questi, visone i semplici re- 
ligiosi, che colà chiamano bonzi: e ve ne sono in 
tonache altri hige, altri nere, e d’ordini fra loro di- 
versi: perocché v’ha i solitari e romiti, e i conven- 
tuali che vìvono in comune, e sono in numero infi-. 
niti. Havvi altresi monisterì di . monache., dette in lor 
lingua biconis , donne una gran parte iacantatrici e 
maliarde, che nel di fnori fanno le vergini e le con- 
tegnose, e , come stanno a posta de’ bonzi . sono diso- 
nestissime: e da esse prìncipalmeote si è sparsa per 
tutto il Giappone l’arte, tanto in uso alle femmine, 
di sconciarsi e disgravidare. De’monisteri , delle. set- 
te, de’riti, della teologia, e della vita de’honzi, a 
quel che ne ho relazione di var) vivuli parecchi anni 
in Giappone , potrebbe scriversi un volume ; ma come 
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clic forse (].i non dispiacere per la curiosità > al certo 
poco utile; oltreché v’ha cose tanto abominevoli, che 
per avventura troppo ancora sarà quel poco, che mi 
converrà dirne per bisogno dell’istoria . Osservanza 
loro comune è d’andarsene rasi, barba e capegli : di 
non ammogliarsi, nè mangiar mai carne o pesce fre- 
sco. Ài nascere della luna e del sole, e in certi altri 
punti del giorno, tutti a suon di campana s’adunano 
a salmeggiare, e cantano a due cori certe dicerie di 
Sciaca , un versetto per parte. Gente più scellerata e 
più laida non v’è in tutto il Giappone, e, se altro non 
fosse, mantenitori della più nefanda disonestà.* con- 
tro alla quale (scrive di sè il Saverio) mentre io pre- 
dico, pur muovo il popolo, a mostrarne abominazio- 
ne, soli i bonzi sogghignando mi beffano, e partonsi. 

E siegue a dire, di non 6nir di maravigliarsi, come 
cota] razza d’uomini, che usan lor vita cosi pubbli- 
camente in ogni sorte di malvagità, pur sia in tanta 
venerazione del popolo; e non del popolo solamente, 
ma de’grandi e de’re , appresso i quali salgono in 
grandissimo stato. Ma di ciò son tre le cagioni; e in 
prima , perché questa non è una marmaglia raguna- 
ticcia di gente vile e plebeja; ma come v’ha nel 
Giappone tanta dovizia di case reali, e ognun si prende 
quante mogli può mantenere (benché una sia la prin- 
cipale ); di qui è, che molli di primo sangue, che se 
rimanessero al mondo viverebbono men che .secondo 
lor grado perchè il paese è poverissimo , agevolmente 
s’inducono a vestirsi bonzi, fra’ quali, come dicem- 
mo, fin da fanciulli si allievano. Poi , perciocché le 
cerimonie che nel cullo degl’idoli adoprano, e certe 
altre estrinseche loro osservanze, si studian di farle 
con tanta maestà e decoro, che è una maraviglia che 
incanta il popolo a vederla. Ma principalmente per 
l’interesse (come il volgo immagina ) della salute. 
Perocché i bonzi altro più efficaceniente non predi- 
can, se non , che l’osservanza de’cinqne comanda- 
menti di Sciaca ( de’qnali si fe’menzione più avanti) 
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nll’ umana fragilità è del tutto impossìbile. Or chi 
vuol darsi bel tempo in vita , e dopo morte salvarsi , 
pareggi e saldi le partite de’suoi peccati co’ bonzi e 
faccia loro litnosìne e lasci , e ne avranno in ricom- 
pensa i meriti di Sciaca , de’quali essi sono dispensa- 
tori, e possono trac chi che sia dell’inferno, e met- 
terlo in luogo di beatitudine. Vendono altresì certe 
vesti di carta, istoriate a dipintura assai rozzamente, 
con la vita e i fatti più memorabili d’alcun Dio; e 
chi le porta , e muore con esse indosso, beato lui. 
Altri vendono i proprj meriti , l’ innocenza, e le virtù 
che acquistarono in molti anni, ma senza privarsene, 
perocché le danno a quanti le comperano, e sempre 
ne rimettono in vendita il medesimo capitale. Altri 
dispensano polizze di cambio, in virtù delle quali, a 
chi le prende, si pagherà dopo morte a vista della 
presente, sul banco di quel Dio ch’egli vuole, dieci 
per uno di quel che avrà dato in limosina al bonzo, 
e v'è di ciò si gran fede nel popolo, che con queste 
carte in pugno si muojono contentissimi , e seco le fan 
seppellire, per trovarsele nell’altra vita. Gli sventu- 
rati sono i poveri, che non hanno onde far partite 
di gran rilievo: ma più di tutti le donne, quali ch’elle 
sieno , nobili o della plebe: perocché i bonzi accor- 
tissimi Gngitori van predicando, eh’ è presso ad im- 
possibile che elicsi salvino, perocché certe loro na- 
turali lordure sono più abominevoli , che la nalizia 
di tutti insieme i peccati degli uomini: onde avviene, 
che non vi sìa niun Dio che le voglia nel suo paradi- 
so: se non se ad onor suo dessero a’ bonzi denari e 
facultadi « gran somma, ciò ch’elle fanno, ed essi ne 
ingrassano, ed hanno onde mantenersi a tal numero, 
che in un picciol regno, quanto sarebbe fra noi ui»a 
men che mediocre provincia, ottocento monisteri dì 
bonzi si contano. Pernltiino, non é da lasciarsi la re- 
ligion militare de’cavalieri , uomini d’arme sotto un 
lorCamis, che chiamano Cacubao,in numero di tren- 
tamila, famosi in prodezze di guerra, e di professione 
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csiernamente si easli , che non clte sì' maritino , ma 
uoanche è permesso a donna che sia d’entrare in al- 
cune poche città che a loro giurisdizione si tengono. 


Il re di Satzuma e la corte sentono ragionar della 
' f^de. Come S. l'raneesco Saverio s* apparec^ 
■ cluasse alla' conversione de* Giapponesi, 

!■■ ■> ■ , ■ . • ; 

Di cotal guisa era la sinagoga di Satana ordinau 
nel Giappone , per contraffare e deridere con una mo- 
struosa imitazione la Chiesa di Cristo, quando il Sa- 
verio, scorto dalla Reina degl’Angioli thè gli fu con- 
doitiera in quel viaggio, nel solennissimo di della 
suà Assunzione in Gielo, felicemente v’approdò: onde 
per ciò a lei di ragione sì dovettero le primizie dello 
spirito, che in pegno delle fruite 'avvenire si cornine 
ciarono subito a raccòrrò nella corte- stessa del re 
di Satzuma. Era questi lontano da Cari'gòscima in- 
torno a sei leghei onde Paolo di santa Fede, come 
dee suddito nobile al suo signore, andò a presentar— 
gliii e fargli il dovuto ossequio di riverenza. Quegli 
il ricevè con accoglimento di straordinaria benigni^, 
e dimostrazion d’onore, e delle terre dell’India da 
lui vedutay e colà affatto incognite, e de’ cosiumiv di 
quelle a lor barbare" nazioni , e singolarmente della 
forza e del valore de’Portoghesi , quanto ebbe in de- 
siderio di sapere; gli domandò: al che tutto egli in- 
teramente soddisfece. Poscia, da una in altra cosa 
passando, sì venne nel ragionare delle diverse reli- 
gioni dell’ India, e sopra tutto dercristianesiaio>. re- 
catovi nuovamente d’Europi. Sopra che Paolo prese 
campo di favcllarglrene in commendazione dell’altez- 
za de’ suoi mister), e della santità delle sue leggi, 
tanto conformi ni dettame della retta ragion matura- 
le, e ricevute e osservate da una così gran parte del 
mondo: e vedendo che il re l’udiva con piacere e con 
mostra di credergli, sì fc’ recare una immagine di nostra 
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Sigobra , eoa esso fra le jbraccia il Salvatore bambi' 
no, ritratta In tela per mano eccellente, e datagli 
dal Saverio aifiocbè, dove glie ne venisse btion pun* 
to, al re la mostrasse. Sembrò miracolo della grazia 
di Dio il gran sentimento di pietà o di riverenza, a 
cbe quella veduta commosse il cuore del re. Chiamò 
a vederla quanti v’ avea cavalieri in corte, ed egli ed 
essi innanzi a lei inginocchiatisi 1’ adorarono. Indi 
volle che ancor’ alla reina madre fosse mostrata: ed 
ella altresi con le sue dame e damigelle, prostrate a 
terra l’inchinarono: mille domande facendo a Paolo, 
chi fosse quella donzella, chi quel bambino, dove 
nati, e di cui, e perchè in tanta venerazione appresso 
i cristiani? Egli contò loro In ristretto la vita e^ le 
opere maraviglìose del Salvatore, dal nascimento suo 
fino alU salita in cielo: il che elle udendo, furon 
preseda incredibile stupore e riverenza, massimamente 
la retna , la quale indi a pochi di , tornato Paolo a 
Gangòsciraa il mandò pregando per un suo gentiluo* 
mo. di consentirle una copia di quel ritratto, e per- 
ciocché allora non v’avea quivi dipintore che a tanto 
bastasse; il fe’dl nuovo richieder d’ inviarle in isorit* 
tura un sommario de’ mister) della religione crlslia* 
oa: di che egli in. pochi di la compiacque.. Mentre 
queste cose passavano in corte, come i Giapponesi 
sono incredibilmente curiosi , e sempre in contrasto e. 
disputa sopra le cose dell’altra vita, per le tante e 
coai varie sette in che sono fra sè divisi e contrari { 
sparsosi d’intorno la fama della nuova légge, e delta 
bella immagine. quivi recata dall’ India, e molto più 
de’bonzi Europei ( così chiamavano il Saverio e I due 
compagni ), gr.iu numero di gente traeva ogni di 
alla casa di Paolo , chi per vedere, e chi per udire 
alcuna cosa di queste novità . E la prima e beo grande 
maraviglia cbe loro dava negli occhi si era, che uo- 
tnini di quel conto che parevano questi abbandonato 
patria , parenti , e ciò che aveano al mondo , fin da 
veniioiila miglia lontano, per tanti pericoli e fortune 
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di terra e di mare, fosser venuti colk a questo sol fi- 
ne, di mostrare a* Giapponesi la via della salute, e 
per ciò non finivano di mirarli , e di chiedere di loro 
condizione . E avvegnaché 1 ’ abito fosse povero, e il 
portamento umile; non per tanto ben’ intendevano 
essi non aver navigato colk per procacciar ricchezze, 
nè onori, da’ qua li, al contrario de’ bonzi , si mostra- 
vano estremamente lontani? onde tanto più si accen- 
devano in desiderio d’intendere, qual fosse la forma 
del vivere, e quali i mister) della legge de’ cristiani : 
Paolo, ch’era pieno di Dio, come predicatore di 
quello che ne sapeva, e nel rimanente come interpre- 
te , insegnava, continuando in ciò di e notte? e non 
senza il suo frutto: perocché piacque a Dio donargli 
in prima, si come prima dell’altre le desiderava , le 
anime di sua moglie, d’ una Ggliuola che avea, e di 
buon numero di parenti, che tutti insieme: ammae- 
strati da lui , ricevettero il Battesimo. Intanto il Sa-»' 
verio s’andava seco medesimo disponendo alla predi- 
cazione dell’ Evangelio, fornendosi: più che altrove 
mai fatto avesse, di quegli ajuti , che a cosi ardua e 
malagevole impresa conosceva richiedersi , ed in 
prima d’ una profondissima umiltk , tratta del chiaro 
conoscimento del suo proprio niente, e della nostra 
ìnsufHcenza per qualunque aff ire, eziandio se di lieve 
momento: quanto più per convincere di falsitk tante 
sette e tanti savj bonzi d’ignoranza, e metterne i mi- 
ster) in deriso e la vita in discredilo, e da un termine 
si lontano, com’ è 1’ adorazione d’ innumerabili iddii 
paesani e forestieri , condurre ad accettar per Dio un 
Crocifisso, e ciò non a poca gente incolta e rozza, ma 
a provincie e regni di gente per natura superba , 
di costumi per vizio perversa, di religione perau- 
^ torilà de’ loro maestri esaminata con eterne dispute, 
c indnbilabilmenle creduta. E benché egli conosces- 
se, ciò che cosi spesso ridice nelle sue lettere, che i 
Giapponesi più che altra generazion d’infedeli erano 
di sottile intendimento, arrendevoli al vero, e tibbi- 
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dienlissitni alla ragione; altresì nondimeno antivede- 
va, che tanto più l’ inferno si leverebbe a roaiore, e 
si metterebbe in armi per non lasciarsi cader di capo 
sessantotto corone di regni , che da tanti secoli vi te- 
neva, e non perdere la servitù d’ una gente, quanto 
più capace del vero, tanto più caramente ad onta di 
Dio mantenuta in inganno . E che non farebbono in 
difesa delTantica lor legge le sette de’ bonzi, tanto 
possenti appresso i re, tanto riveriti e temuti dal po- 
polo, e in numero si può dire innnmerabili ? co’quali 
se non si avesse avuto a venire altro che a cimento di 
dispute per cognizione del vero, poteva sperarsi vit- 
toria; che in fine erano uomini d’intendimento baste- 
vole alla comprensione di qualunque allo discorso: 
ma convinti che fossero, chi darebbe più orecchio 
alle antiche loro menzogne? chi comprerebbe sì ca- 
ro, come facevano, le ingannevoli loro promesse? chi 
li manterrebbe grassi con si prodighe donazioni, a 
speranza di quel dieci per uno dell’altra vita ? Chi li 
pregherebbe per nulla, non che per uomini (quali 
fffcevan tenersi) in certa maniera divini? Senza ono- 
re, senza credilo, senza susteotamento per vivere, si 
rimarrebbono per le lor favole in ischerno.peri nefandi 
lor vizj in vitupero del popolo, e quegli che vanta- 
vano di poter trarre altrui dell’ inferno, pure che ne 
pregassero alcun dio, s’ avrebbono per eternamente 
dannati co’ medesimi loro dei nell’ inferno. Eppur, 
volendosi saggiamente operare, di qui dovea comin- 
ciarsi, e tirare i primi colpi sopra’ bonzi, che soli 
eran la fonte onde ogni male si derivava nel pubbli- 
co. Però faceva bisogno d’ annientarsi nel conosci- 
mento della propria insufiicenza, e del tutto abban- 
donarsi in Dio ; si che da s-; nulla osando , in lui ar- 
disse ogni cosa; e con ciò gittarsi francamente per p 
mezzo de’ pericoli , eziandio di morte: conoscendo, 
che tanto sol noi possiamo, quanto egli operando con 
noi ci fa potere, come istrumenti , ue’quali non è virtù 
bastevole al lavorio di fatture più eccellenti di loro. 
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se non la ricevono impressa da)E arleGce che li ma- 
neggia. Di colai considerazione il santo Apostolo prima 
che di null’altro si armò: e se ne trovò cosi forte 1 che 
scrivendo dalla città di Cangòscima a'suoi ftalelli di 
Goa, Poiché, dice, fra le menzogne de’bonzi e la ve- 
rità dell’Evangelio v’ha cosi gran differenza; e quello 
eh’ essi insegnan di Dio e de’ mezzi che prescrivono 
per salvarsi, tanto si dilunga da ogni retto sentire; 
di leggieri avverrà, che noi ne incontriamo persecu- 
zioni più che di parole. Noi qui non abbiamo altro 
fìne , che di condurre il Giappone al conoscimento 
del suo Creatore e Redentore Cristo GESÙ’: per ciò 
viviamo in grande speranza , ch’egli medesimo sia per 
assisterci con la sua grazia, e darci forze e ajuto, per 
condurre l’impresa a buon fine. 1 secolari jdi qui , 
quanto m'avveggo, non ci saranno gran fatto contra- 
rj , salvo se i bonzi non levassero popolo, e li ci at- 
tizzassero contra. Noi con loro non ci metteremo in 
rissa fuor di ragione: ma neanche per loro ci reste- 
. remo di predicare le grandezze di Dio , e la salute 
dcll’aniine : nè essi potranno impedirci, oè offenderci 
punto più di quello che verrà loro permesso da Dio, 
e se alcun male per loro ci sarà fatto; sarà per noi 
gran mercede, ove per amore e servigio di Dio ci 
accortino i giorni della nostra vita, esieno mezzi per- 
chè questa continua morte, in cui viviamo, finisca, e 
si compiano in brieve i nostri desiderj di regnare 
eternamente con Cristo. Noi siam fermissimi di ma- 
nifestare la verità , quantunque ciò sia per dispiacere 
a’bonzi, quantunque per ciò abbiano a contrastarci: 
perchè Iddio ci obbliga ad avere in^aggior conto la 
salute eterna de’ prossimi, che la vita nostra tempo- 
rale.* e a questa ordinazione di Dio siam fermissimi 
^ d’ubbidire. Così egli di sè , Indi, perciocché dise- 
segnava di chiamar colà da Goa alcuni a proseguire 
l’ incominciata conversione de’ Giapponesi , insegna 
loro come debbon disporsi per rendersi abili a far cose 
degne della ior vocazione e apostolico ministero, e 
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ciò, persuadendosi, con un vero conoscimento di sè 
medesimi, dì non esser da loro stessi abili a far nulla. 

E vagliami a gloria sua, giacché questa è una parti- 
cella del suo medesimo spirito, e a prò di chi leggerà 
quest’ istoria , rapportar qui succintamente un poco 
- di questa sua , a pochi nota , e nondimeno a tulli , che 
intraprendono come lui opere di gran servigio di 
Dio, troppo necessaria Biosofia di spirito. Io non ces- 
serò mai (dice egli) di ricordarvi , che Iddio gradi- 
sce incomparabilmente più un buon volere pieno 
d’umiltà, con che alni gli si consacra offerendogli 
per suo amore e gloria la propria vita , che non altri 
servigi che li si facciano senza colai donazione di sè 
medesimo, per molti e rilevanti che sieno. St-ite in 
procinto di venire al Giappone.* chè non andrà a due 
anni, che di costà chiamerò molti di voi. Intanto 
provvedetevi di grande umiltà, e fortemente prende- 
tela contra voi medesimi, per vincervi in qualunque 
cosa proviate ripugnanza e contrasto della natura; e 
con quanto lume Iddio vi sumrainislra, mettetevi 
all’interno conoscimento di voi medesimi , e con ciò 
crescerete in maggior fede, speranza, amore, e con- 
fidenza in Dio, e zelo della salute de* prossimi '• pe- 
rocché dalla diffidanza di sè, nasce la vera confidenza 
in Dio. Varravvi poi sopra tutto il ben fondarvi in 
umiltà, la quale dovunque siate, e quivi singolar- 
mente nel Giappone, troverete esservi necessaria più 
di quanto immaginate. Per tanto vi priego ad appog- 
giar tutte le vostre speranze a Dio , e non a voi me- 
desimi , non alle abilità del sapere , della forza o di 
quabinqiie allra^mana opinione. Cosi vi troverete 
armati contro a quaisisia grande avversità e di corpo 
e di spirito , che v’ incontri per Dio, il qnale sostiene 
e conforta gli umili, e quegli che nelle piccole e leg- 
gieri cose, come in un chiaro specchio , conosconola 
propria debolezza , e han cuore da vincersi. Questi 
poscia eziandio nelle maggiori tribulazioni in che 
giammai si vedessero, non v’ha demon) co’ loro mi- 
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nistri, nè mare con le sue grandi tempeste: nè trat> 

\ tanienii di gente barbara e scostumata , nè verun’ altra 
; creatura del mondo, che sia possente d’ oflendergli e 
danneggiarli. Finqui il Saverio. Cosi disposto coll’ 
umile conoscimento del proprio niente a ricevere 
I tanto più Dio e i suoi doni nell'anima , quanto più 
si era vuoto di sè, un nuovo ajulo su d’ allo in cielo 
si diè a procacciarsi, che fu il favore e l’assistenza 
de’Sanli, fra’quali egli singolarmente alcuni ne rac- 
corda, vivo ( dice egli ) in grande speranza , che Id- 
I dio mi sia per concedere questa grazia, perocché in 
tutto diffidato di me medesimo, ogni mia Gducia ho 
posta in GESÙ’ Cristo, nella s.intissima Vergine Ma- 
ria sua Madre, e in tutti i nove Cori degli Àngioli, 
fra’ quali ho eletto per proiettore il priocipe e cam- 
pione della chiesa militante S. Michele: e non poco 
spero in quell' Arcangelo, alla cui cura particolare 
questo gran regno del Giappone è commesso . Ogni 
di specialmente a questi mi raccomando e a tutti gli 
altri Àngioli custodi de’Giapponesi , che han per de- 
bito d’ufficio di pregar Dio per la loro salvazione. 
Né lasciò d’ invocare lutti que’ Santi, che, veggeudo 
tanto gran perdimento d’ anime che si fa, sospirano 
di continuo a Dio,e’l pregano di salvarle. E gran- 
demente confido, che tulle le mie trascuraggini e di- 
menticanze in non raccomandare queste anime come 
e quanto dovrei a tullu la curie dei Cielo, sarà sup- 
plita da’ beali Fratelli della nostra santa Compagnia 
che sono in Paradiso. Essi alla Divinità oifenrauao 
continuamente i miei poveri desideri . 

8 . 

DeW apostolico dono delle lingue , cho 

San Francesco Saverio ebbe. 

■* 

A cosi fatto apparecchiamento d’ a)iiti procaccia- 
lisi dal Cielo , aggiunse ancora quanto per lui far si 
dovea, a rendersi idoneo alla preditiazioue dell’ Evan- 
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gelio; in prima tutto si diè allo studio della lingua 
giapponese, tornando a condizione e semplicità fan- 
ciullesca, nell’apprendere ad uno ad nno i vocabili , 
ei loro significati, e le formazioni de’tempi, e nel 
provarsi d’esprimere la pronunzia, scolpendo e bat- 
tendo le parole coll’originale lor suono e con gli ac- 
centi propri qut^l barbaro favellare. Fatica, di cui 
ad uomo già in età, come lui, altra non può essere 
più increscevole e disgustosa: oltreché con ecccessiva 
pena del suo fervore gli conveniva stare a guisa di 
statua mutula e sorda (cliè cosi appunto egli medesi- 
mo scrive) senza dir parola, nè punto intender di 
quello che altri gli si dicesse. Imperocché quantun- 
que egli avesse in ogni paese quell’ ammirabile dono 
delle lingue che qui appresso riferirò} ciò però non 
era perpetuo , si che al primo toccar eh’ egli faceva 
alcun terra di stranio idioma, incominciasse subito a 
favellarlo miracolosamente: ma ciò era sol quando a 
Dio piaceva investirlo con quello spirito apostolico, e 
infondergli l’abito di quella lingua: e allora il suo 
dire, come cosa d’ oltre natura, era sì proprio, colto, 
ed elegante, che ne perdevano que’ medesimi del pae- 
se. Intanto egli come nulla di ciò fosse per essere, 
non aspettando miracoli, se ne faceva umilmente sco- 
lare, e adoperava interpreti a trasportare nella lin- 
gua dei luogo i mister) della fede, e li metteva alia 
mente, e usciva in pubblico a cantarli. Cosi abbiani 
detto (di’cgli fe’da principio nella costa della Pesche- 
ria , e poi in Malacca , e nell’ isole del Moluco: e qui- 
vi pur nel Giappone l’usò con islcnto continuo di 
quaranta giorni. Poscia Iddio gli si faceva Maestro, 
e in un momento gli stampava nell’anima le forme 
del favellare , e nella lingua i modi proprj del profe- 
rire: si che dovunque usasse, sembrava alla favella 
esservi nato. Del che quante e quali pruove di fede 
indubitata se ne abbiano, io m’ho riserbalo a dimo- 
strarlo qui, come in luogo più acconcio, lutto unita - 
mente, acciocché chi ode il Saverio dire di sé mede- 
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simo, ch’egli era una statua d’uomo senza favellai 
\ e che imparava a cinguettar giapponése per appren- 
, dere il linguaggio, conosca quello ch’egli era senza 
altro miracolo che del suo zelo, che cosi il faceva 
rimbambire: poscia vedendolo ragionare in più di 
I trenta linguaggi indiani fra loro in tutto diversi ; anzi 
talvolta, parlando un sol linguaggio, essere inteso a 
un medesimo tempo da gente di varj idiomi , cia- 
scheduno nel proprio, intenda, con quanta ragione 
due sommi Pontefici abbiano scritto di lui , Signa et 
I prodigia , quibus Dominns Apostolorum suorum 
sermotieni in nasctnlis Ecclesiae exordiis corfir- 
tnavit , ad illius novae soboUs increnientum . in 
innnit etiam servi sui Francisci , misericordiler ve- 
novasse . Subito eniin , a Deo , diversarum et in- 
. cognitarum gentiwn lingtias, quas non noverai., 
edoctus , disertissime , quasi in iisdein terris edu- 
catus esset , loquebatur. Et accidebat quandoque , 
ut eum ad diversarum nationum popolos concio- 
neni habentem , unurquisque , eodetn tempore, lin- 
guae suae , in qua natus erat , magnalia Dei lo- 
quentem, cum stupore et ecstasi andiret, eoque mi- 
iaculo multitiido magna commota reciperet verburn 
Dei. Sopra il qtial fitto, perocché egli é così raro, 
_ e forse dagli Apostoli in qua non mai più inteso di 
verun’altro in quell’ampiezza che nel Saverio, pro- 
seguirò io a scrivere alcune pruove particolari , non 
altrimenti che con la penna stessa degl’illustrissimi 
Editori della mola Romana, portando qui fedelmente 
ciò eh’ essi nell’epilogo de’ processi per la canonizza- 
zione del santo registrarono, tratto e dalle private te* 
stimonienze di quegli che videro il miracolo , e dalla 
universale fama ( he ne correva per tutti i popoli del- 
l’oriente, come di cosa colà pubblica e divulgata. Due 
parti (scriv^ono essi) ha questo fatto: favellare spedi- 
tamente e con eleganza gPidiomi di varie nazioni che 
non avea imparali, e in un medesimo tempo essere 
inteso da genti di diversi linguaggi ciascuno nel suo 
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proprio natio. E quanto ad amendue queste parti, il 
pruovano de visu et certa scientia quattordici testi- 
tuonj : fra* quali Mannello Fernandez, vecchio d’anni 
ottanta, testiOca d’aver veduto il P. Saverio nella co- 
sta della Pescheria, e nel porto di Tevanapatàu nel 
Cioromandèl, predicare a quelle genti nel proprio 
loro linguaggio, e che ve n’era pubblica maraviglia, 
- per lo parlar ch’egli faceva tanto francamente, essen- 
do pur’ all’ ora venuto cola, nè putendo averne ap- 
presa la lingua, eh' è molto dilB< ile a parlarsi. E tro- 
vandosi nel sopraddetto porto e casale di Tevanapa- 
tàn forestieri di nazione e linguaggio diverso, incerta 
predica che il Padre vi fece, ciascuno degli uditori 
alferniava d’ intenderlo , come se altra lingua uon 
avesse parlato che la propria materna di ciascuno: e 
il sopraddetto Mannello, che visi trovava presente, 
anch'egli l’intese nella propria del suo paese. E cor- 
reva fama per lutto, che a qualunque terra egli an- 
dasse , ne parlava subitamente la lingua : onde per ciò, 
come a stupendo miracolo , molti si convertivano. Del 
che similmente fan fede altri, che quivi s'allegano: 
con aggiunta, che alla proprietà e pulitezza delle pa- 
iole , e al garbo del pronunziare, pareva nato dovun- 
que predicava: e che come parlava ogni sorte di lin- 
gua , cosi ancora tutte, da chiunque a lui si parlasse- 
ro, le intendeva. Siegue Rodrigo Olaz Pereira, cava- 
liere della corte del re, che navigando da Malacca al- 
l’isola Banda (eh* è più sotto delle IVI oluche) sul me- 
desimo legno che vi portava il P. Saverio, vide che 
gran numero di gentili si convertirono alia fede, so- 
pradaiti dalla maraviglia d’ udirlo predicare nella fa- 
vella natia di quanti quivi eran di varie nazioni mari- 
nai e passaggieri. E Gaspare Secheira Abreu aCFer- 
mava d’aver’ udito il P. Saverio predicarnei Giappo- 
ne: e intendendolo egli nella sua lingua poilugliese, 
nel medesimo teuipo lutti gli altri di varie nazioni 
1 inteiKievano nella loro. E quattro Padri, che furono 
compagni del Santo in varie pani deli’ iudia , lesli- 
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fìcano, rh’ entrando egli nel Giappone con poco o 
niente della favella che ivi si parlava; pur vi predi- 
cava senza interprete: e facendo nel dire una mesco- 
lanza di parole, altre portoghesi , altre latine, altre 
castigliane, e alcune pur giapponesi, come gli veni- 
vano alla lingua, pur’ era inteso da tutti, come se nella 
lingua natia di ciascuno ragionasse: ciò che ancora 
nell’isola del Moro, c nella Pescheria gli accadette. 
E nel Moluco parlava quel barbaro idioma niente 
meno speditamente, che altrove facesse il portoghe- 
se. E nel regno di Travancòr il proprio di colà, con 
si pubblico ed evidente miracolo, che alcun poco più 
che vi si fosse fermato ( ma nel richiamarono i biso- 
gni della Pescheria , come dicemmo), non vi sareb- 
be rimaso un sol gentile, che non si fosse renduto alla 
fede che predicava. Or la verità di cotal fatto, e la 
grandezza dello stupendo miracolo, ci si pruova (sie- 
guono gli Uditori) perocché appresso tutti que’ po- 
poli ve ne avca cotanta certezza, ne seguivano con- 
versioni, e se ne facevano gran maraviglie: ciò che mai 
non sarebbe , se punto di dubbio s’avesse avuto, che 
egli potesse apprendere con istudio le tante e così va- 
rie lingue che parlava. Ma nè a segni ciò mai si ve- 
deva, nè le grandi e continue occupazioni, che gli 
distraevan la mente in altri affari , gli concedevan 
per ciò agio nè tempo. Così sappiamo che i Giudei 
dicevan di Cristo: Quoniodo fiic lilleras scit , curri 
non didicerit? che S. Agostino, Multi , dice, 
noverant ubi natus, quemadmoduin f aerai educa- 
tiis : nunquani eum yriderant lilteras discentem , au- 
diebantautern delege di$pulautein,legis testimonia 
proferentem, quae rtemo posstt proferre nisi legis- 
setf nemo legete nisi lilteras, didicisset, et ideo mira- 
bantur. Aggiungasi, che. per deposizione di testimonj 
di certa scienzia, io quelle provincie dove il P. Saverio 
predicò, v’ha perle meno trenta nazioni di linguaggi 
ira loro tonto dilficili a prendersi, ch’egli è affalto 
impossibile che uomo possa farsene pratico altro che 
Deir Asia Lib. III. 5 
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per istudio di molti nmii , e nè pur inni giungerà a 
parlargli speditamente e con la leggiadria propria di 
ciascuno; e il P. Francesco non visse nell’ India più 
che d ieri anni e mez£o, e di questi due interi passò 
nel Giappone: dunque, ad apprendere tante lingue, 
se studiandole il facesse, non più che tre mesi e mezzo 
avrebbe spesolo ciascuna: ciò che non basta nè pure 
« mediocremente impararne una, ancorché facilissi- 
ma. L’abito poi di parlare ornatamente, e di parlare 
speditamente, sono differenti fra sè, e niente meno 
dal terzo di semplicemente ragionare una lingua: e 
puossi bene a forza di studio scrivere con grazia e 
garbo in alcun linguaggio, ma non già col medesimo 
anche parlarlo sbrigatamente: che a ciò esercizio e 
pratica si richiede: e veggiamo, che, per disusanza, 
per fin la lingua materna ci si dimentica. Or per- 
ciocché si tosto che il P. Francesco giungeva ad un 
paese, qual ch’egli fosse, e quantunque stranio e bar- 
baro , ne avea il linguaggio , e tanto elegante e spe- 
dito; manifesta cosa é, che gli veniva d’ oltre natura. 
Alassimamente, ch’egli era innanzi nell’età, e per 
ciò inettissimo ad apprender favelle forestiere; e quan- 
to egli visse nell’India , andò cosi occupato di e notte 
in ajuto dell’anime, che nè pur gli si concedeva quel 
poco d’ora, che a prender quiete e cibo per risiora- 
mento della natura gli bisognava. Quanto poi all’es- 
sere inteso in più lingue, mentre egli in una sola, e 
questa assai rozzamente, parlava; gli Apostoli, ne’quali 
lo Spirito santo operò il somigliante, ne pruovano il 
miracolo: ond’era il dire che per istupore facevan 
coloro in Gerusalemme: Nonne omnei isti qui lo- 
quuntur Galilei sunti et qtiomodo nos audivimus 
unusqaisque Unguarn nostrum in qua nati suniusì 
Sopra che il Bealo S. Cipriano, ^derant, dice, Me- 
di et Elamitae , Mesopotami et Arahes -. hi omnes 
dum hebraea lingua Apostoli praedicarent, Iccutio 
judaica, enuntiationis suae articulos cursu consue- 
to evolvens , nullo exponebalur interprete.' sed 
verbis eorum,per Spiritum sanctum, inerat virtus 
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et gratin, ut iis una lingua loquenlibus , propria 
cujuscjue auditorum in omnibus resonaret. Come 
dunque il dono delle lingue si concedeile agli Apo- 
stoli e a’ predicatori delE Evangelio, acciocché lor- 
tiusse in prò di quegli alla cui conversione erano de- 
stinati , cosi quest’ altro, d’essere inteso in più lin- 
guaggi parlandone un solo, parea necessario per 
giovare a un medesimo tempo a molti insieme; altra- 
mente, dove gli uni intendendolo ne avrebbero pro- 
fittato, gli altri, a’ quali fosse incognito, sarebbon 
rimasi abbandonati. Or perchè Iddio avea inviato 
questo suo Servo alla salute dell’oriente, come in 
tutto il rimanente gli diè spirito apostolico, di ragion 
si dovea, che ancor’ in questa parte fosse agli Apo- 
stoli somigliante. Fin qui gli Uditori. Torniamo a 
Cangòscima. 

9 - 

S. Francesco ottenuta dal re licenza di predicare, 

* ' Jd le prime conversioni. 

* 

Apparecchiatosi il Saverio, come dicevamo più 
avanti, in quaranta giorni di studio, d’una sufGciente 
istruzione de’misterj della fede trasportata in giap- 
ponese, stimò oramai tempo d’uscire io pubblico, e 
far sentire in quell’ultimo confine della terra il suono 
dell’apostolica predicazione. Già egli, con quell’av- 
venenza senza niuoa arte delle naturali sue maniere 
amabilissime, e molto più cui merito delle sue virtù ^ 
chiare a conoscersi e possenti et farsi riverire eziandio 
da’ barbari, si avea mirabilmente comperati gli animi 
e guadagnata' la buona grazia de’ bonzi: e in ispecie 
gli ^i mostrava stretto d’amor grande quel principale 
fra loro, cha a tutti soprastava in autorità di coman- 
do, in opinion di sapere, e in eminenza di grado. 

Era questi vecchio in età d’ottanta anni , maestro fra 
loro in divinità, e consumato uelle più celebri acca- 
demie, e in credito di tanto sapere, che le sue s’aven.' 
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no per risposte d’oracolo: onde portava per nome 
proprio un titolo, che starebbe ottimamente a Dio, 
cioè JNinscit, die suona colà quanto a dire fra noi 
Cuore della verità. Fortunato, soggiunge il Saverio , 
se ne fosse degno almeno in parte: ma troppo ne an- 
d.iva una dismisura lontano : perciocché fra gli altri 
molli errori, in che il Santo negli spessi ragionamenti 
che tenne con lui s'avvide ch’egli era involto, questo 
principale v’avea , di non ben sapere se 1’ anima no- 
slr."» sìa come quella delle bestie manchevole e mor- 
tale, o incorruttìbile e ne’ tempi avvenire eterna: e 
di qui era il parlarne or come in bilico vacillando fra 
il si e ’l no, or’ inchinandosi all’ una delle due parti, 
sì come il senso il tirava a credersi animale, o la ra- 
gione a riconoscersi uomo. E avesse egli almeno avu- 
to , se non il cuore della verità, almeno gli orecchi 
capaci d’ intenderla : ma di quanto il Saverio gli dis- 
se per renderlo conoscente dell’ esser suo, altro mai 
non ne ritrasse, che lodi d’uomo che molto avanti 
vedeva nelle cose della natura, onde si dottamente ne 
sapeva discorrere: e nulla più oltre. Giovò nondime; 
no non poco all’ intenzione del Santo. Perciocché co- 
me costui aveva in Cangòscìma, a guisa di vescovo, 
la suprema dignità nelle cose della religione, 1’ amar 
teneramente e l’udir si continuo ch’egli faceva il Sa- 
verio, con mostre d'averlo in grande stima di virtù 
e di sapere, acquistò al Santo credilo e riverenza ap- 
presso il volgo de’ bonzi: e ’l visitavano a molti insie- 
nie, e l’udivano con maraviglia: e si diceva fra loro, 
che una tanta e non mai più veduta risoluzione, di 
navigar da capo al mondo fino al Giappone senza 
niun’ altro Gne che di portarvi a ben loro la cognizio- 
ne del vero, non poteva essere fuorché da Dio: e che 
altro che gran cose, e degne di sì gran rìschio, non 
dovean dirsi quelle ch’egli recava. Or per mettersi in 
pubblico a predicare, come colà nel Giappone si sta 
eccessivamente sul punto del convenevole, e forte si 
guardano i termini del buon costume, parve al Sa- 
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verio di visitare io prima il re, fargli alcuni presen- 
luzzi dn povero, e chiedergli che gli fosse in piacere 
di consentire a lui il predicar la vera legge di Dio, e 
a’ suoi popoli d’abbracciarla . A colai visita destinò il 
solenne giorno consecralo alla dedicazione dell’ Ar- 
cangelo S. Michele; pregatolo innanzi mollo efficace- 
mente, di rinnovare ancor t|iilvi le sue antiche vitto- 
rie contra Lucifero: e cui già discacciò fuor del cielo 
come ribello a Dio, non consentisse che ora gli ribel* 
lasse la terra : ma dalla signoria che si avea usurpata 
d’ una cosi degna parte dell’ oriente, il tomnsse alla 
prigione, alle catene, al fuoco dovutogli nell’inferno. 

Non comparve il Saverio incognito avanti del re: pe- 
rocché per avviso di Paolo di Santa Fede era già pie- 
namente informalo chi egli fosse,, di quanto sapere e 
virtù , come caro a’Portoghesi , e in venerazione d’uo- 
mo incomparabile appresso tutti i regni dell’India. 

Per ciò il raccolse magnificamente, e in parole e modi 
di benivolenza singolare. Non so già, se il Saverio 
concepisse speranza o prendesse argomento , onde 
persuadergli di rendersi cristiano, da quello ch’egli 
medesimo riferisce d’aver veduto, che nell’arme del 
suo reai casato v’avea una croce bianca: onde auspi- 
cò, che, come in altri regni d’oriente, così ancor 
quivi fosse anticamente in venerazione la croce, e in 
fiore la fede di Cristo: di che se alcuna possibil me- 
moria ne avesse trovalo, tornava grandemente in ac- 
concio de’ suoi disegni, per dimostrare che la legge - 
che portava al Giappone non era novità forestiera, ^ 
ma religione propria de’loro antenati , e più antica 
delle immemorabili finzioni de’camis: ma per quan- 
to sopra ciò ricercasse, già mai non ne rinvenne se- 
gno di probabile cpnghiettura. Ben grande fu la con- 
solazione che gli recarono le cortesi parole del re, e 
quelle singolarmente che gli disse, avvisandolo di 
guardar con gran cura i libri e le scritture, dove por- 
tava nascosti i segreti della religione cristiana: impe- 
rocché s’ella in fatti era, come intendeva, la vera e 
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l’unica ; al certo i demonj ne farebbono gran romo- 
re, e ogni forza userebbono per metterla al niente. 
oSel che egli parlò veramente da saggio; che cosi do- 
vea essere, e così fu . Ma andò si lontano da valersi 
per sò del suo avviso, che anzi egli medesimo servì 
al demonio di principale strumento da perseguitarla. 
Indi a pochi dì, ne'quali si consigliò col suo interesse 
di quel che gli tornava più a guadagno di concedere 
o negare al Santo, gV inviò per un suo ufficiale di cor- 
te ampissima licenza di predicare, e in un medesimo 
mandò bandire per tutto Gangòsciraa, libertà, chiun- 
que della sua corona il volesse, potcs'se rendersi cri- 
stiano. Alla qual concessione non s’indusse egli per- 
ciocché punto gli calesse della salute eterna de’ suoi, 
chè non vedeva tanto, e non credeva sì avanti: ma, 
uomo avarissimo ch’era , ci venne condotto dalla sua 
cupidità, sperando, che, perciocché il P. Francesco 
era in così gran pregio appresso i Portoghesi , egli , 
tenendol seco e compiacendolo delle sue domande, 
.icquisierebbe la loro grazia e l’amistà, e in suo ri- 
Eguardo verrebbon con le navi a fare scala quivi al ' 
suo porto, e recarvi le sete e i drappi della Cina, in 
permuta, come usano, dell’argenlo giapponese. Man- 
dogli anco dicendo, che di passare al Mearo, come 
avea in pensiero, non era stagione ora che tutti i re- 
gni di colà s’ aveano rotto guerra insieme, e ogni città 
era in armi. Ristesse in Cangòscima , e predicasse a 
suo talento: intanto il Meaco avrebbe pace, ed egli 
stesso sopra una sua nave ve rinvierebbe. Con si buo- 
na grazia del re, uscì il SaA’crio in pubblico a pro- 
mulgare la fede : e gli si affollò subito intorno gente 
in gran numero ad udirlo, condottavi da quell’ innata 
curiosità che i Giapponesi hanno d’ intendere cose 
nuove, raassimaracnle delle avvenire dopo il corso di 
questa vita. Or come qui tante ne udivano e sì stu- 
pende, come sono la reiurrezione de’ morti, l’uni- 
versale giudirio, la beatitudine e dannazione eterna; 
si accesero incredìbilmente in desiderio di sentirne 
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ragionar più a minuto, e con agio di poter contrap- 
porre le ragioni de’duhbj, che, come ad uomini di 
sottilissimo ingegno, loro correvano per la mente. 
Cominciarono dunque a farsi raunate, in guisa d’ac- 
cademie, d’ uomini d’ogni conto, nella casa stessa 
del Santo, e a mettersi un per uno gli articoli della 
Fede in conlradittorio a disputarne: conciosiacosa 
che colk, dove si sta in un continuo litigare de’parteg- 
gìanti d’ una setta co’ seguaci delle altre, non si passa 
per conceduto se non quello che si vince per argo- 
menti . Or’ un principio d’essere indipendente, e di 
potere infinito, prima e universal cagione di tutte le 
cose, colà nel Giappone, dove s’ avea per indubitato 
che il mondo fosse ab eterno, non si era inteso mal. 
Molto meno che vi sia governo di provvidenza, onde 
quest’ordine di natura si regola a disegno d’ un fine, 
eh’ è tanto oltre natura. D’altri mlsterj poi più pro- 
fondi della divinità, e della incarnazione e morte del 
Verbo, e dell’essere l’anima spirito, di qual sia la 
vera beatitudine dopo morte, e di così fatti altri, non 
era in tanti secoli mai penetrato colà un leggerissimo 
sentore. Per ciò, come predicando in Atene S. Paolo 
le medesime verità non mai più giunte agli orecchi 
di quegli animali filosofanti , egli parve loro Novo- 
rum daemonioriim annunciator esse, cosi ancor’ in 
Cangòscima il Saverio. Ma come disputando vedeva- 
no, che ciascuniKosa ottimamente reggeva ad ogni 
pruova di ragion naturale c divina; come incredibil» 
mente amici del vero (pregio e dote rarissima, che 
il Santo dà tante volle a’ Giapponesi), ne facevano 
maraviglie d’allegrezza, e a parte a parte, sì come 
eran convinti, si rendevano a crederle. Il primo a 
chiedere il Battesimo fu un’ uomo natio di Cangòsci- 
ma, povero di fortuna, ma più che niun’altro ricco 
di quella benedizione che si guadagnò, come primo- 
genito della chiesa Giapponese. Chiamossì al Battesi- 
mo per nome Bernardo: e riuscì uomo di rara perfe- 
zione, come vedremo in più luoghi, dove ci convcr-^ 
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rà farne memoria. Appresso lui seguirono altri di più 
pregio, e singolarmente due bonzi: cosa ammirabile» 
e di grande esempio: non solo per la qualità di somi* 
glianli persone, che è miracolo convertire; ma per 
la generosità del zelo, che in loro vivamente s’ acce* * 
se, di trarre ancor’ altri al conoscimento della verità: 
ond’è che si offersero di navigare a Goa, e bisognan- 
do ancora più oltre in Europa, per tornare al Giap- 
pone leslimonj di veduta» in fede che la religione cri- 
stiana ha popoli e regni che la professano con quella 
magnificenza e splendore che il Saverio predicava. 
Or quale e quanta fosse la consolazione, che per si 
allegri principi e per sì graifdi speranze di sempre 
maggiore accrescimento riempievano l’anima del pre- 
dicatore, è impossibile a spiegarsi. Egli medesimo» 
non trovandosi pari a renderne a Dio il merito che 
conosceva dovergliene , scrive a’ compagni , pregan- 
doli, che l’ajotino a ringraziarlo. Quindi era il non 
sentirsi punto gravato dall’ eccessive fatiche, che 
giorno e notte durava : le quali pur gli doveano esser 
di peso più che le passate nell’ India, si come aggiun- 
te allo stentato vivere che faceva in un continuo di- 
giuno, senza mai gustare nè. carne nè pesce nè vino, 
ma solo erbaggi e legumi conditi con una bricia di 
sale, e presi non mai più che una sola volta il gior-' 
no: giacché i bonzi per una somigliante ancorché 
finta astinenza , erano in cosi gran venerazione del 
popolo. Anzi, se alcuna particella di tempo gli avan- 
zava il giorno, e quel che la notte gli rimaneva dalle 
continue orazioni e dal brieve riposo di tre scarse 
^ ore , tutto il dava a trasportare in linguaggio giappo- 
nese una copiosa dichiarazione da lui composta sopra 
il Simbolo della Fede; e volle pubblicarla in quelle 
stampe» perchè tutto intorno si divulgasse, e fosse in 
vece sua a predicar con la penna dove ancor non gli 
era conceduto di giungere con la voce, . 
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Quale, e quanta virtù il Saverio richiedesse in chi 
dee faticare utilmente nel Giappone. 

Olire a ciò, per provvedere a quella nascente cri* 
stianitli d’operai di spirilo, che ne proseguissero la 
coltura} scrisse la seconda volta da Cangòscima all’In* 
dia, avvisando que’ della Compagnia che v’ erano, 
che si apparecchiassero a'quel passaggio, perocché 
tre di loro ne chiamerebbe colè . E ben degna di ri* 
ferirsi senza tralasciarne parola sarebbe quella su^ 
lèttera , ancor ella sia di parecchi fogli rsi piena è di 
segreti di spirito, e sì altamente comprende tutto il 
magistero da formare uomini di perfezione veramente 
apostolica : cioè non meno santi per se medesimi, > 
che profittévoli per altrui. Raccorda loro, clje non si 
lascino ingannare da quelle, che a’jpoco esperti sem- 
brano vere virtù , e di virtù non hanno altro che l’ap- 
parenza r onde il fidarsene e Tarrischiarsi per esse ad 
imprese che richieggono gran sodezza di spirito, è 
sempre con pericolo, e spesso con rovina . Per ciò 
non credan soverchio a troppo eccessivi desiderj d’iin 
colai zelo dell'anime che tiene il cuore in impazien- 
za , e fare parere che si viva oziosamente dove si sta 
più mortificandosi che operando . Non paja loro es- 
sere interamente disposti a gittarsi in mezzo degl’in- 
fedeli per ciò solo, che talvolta si sentano come av- 
vampare d’ una dolce fiamma di zelò , di cui mentre 
dura il fervore , e tempeste di mare e insidie di ne- 
mici e pericoli di viaggi e, patimenti e prigionie e 
morti, tutto si ha per niente, ma lutto è immagina- 
rio eloniano. Contro a nemici finti, basta una virtù fìnta 
ad operar cose grandi; ma di poi quando sì viene al 
fatto, s’ avvede, che altro è immaginare i pericoli, 
altro provarli. Sappiano, che dove soli o al più un 
pajo di loro sì troveranno in un paese incognito, 'e 
di lingua poco o niente intesa; e mirandosi intorno 
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si vedranno in mezzo d’ un popolo peggio che soli: 
rioè mal veduti come fossero barbari, perseguitali 
come di religione contraria, senza ricovero per ripo- 
so, senza rifugio per difesa, e in cotidiani rischi di 
morte ,* proveranno assalti di tentazioni, che mai non 
caddero loro in pensiero ; e se altro non ebbero che 
que’ vani bollori di spirilo che non durano se non 
lungi dal fallo; si troveranno in tale abbandonamen- 
lo, che, come stando ne’ collegj bramano d’essere 
nell’ India, così stando ntll’lndia, brameranno d’es- 
sere ne’ collegj . Per tanto, si provveggano di sode e 
maschie virtù, coni’ è umiltà, pazienza, unione con 
Dio. purità d’anima, ubbidienza, e sopra lutto con- 
tinuo annegamento e vittoria di sè stessi: e intenda- 
no, che chi nelle piccole cose non ha cuore da farsi 
contrasto e forza, molto meno l’avrà nelle grandi. 
S’addestrino a vincere il demonio in altrui, trionfan- 
dolo in loro stessi: e faccian conto, che 1 pericoli e 
leaentazioni passale sono minori di quelle che soprav- 
varranno. Nè s'inducano ad argomentar seco mede- 
simi in cotal guisa : Se Iddio tanto mi favorisce e 
consola mentre sto attendendo solo a me stesso, 
che sarà quando io esca a guadagnarli anime d’ infe- 
deli? Credati certo, che incontreranno occasioni non 
meno di perder sè, che di guadagnare altrui: chè 
talvolta avviene, che il viver bene che privalo si fa 
è più beneficio del luogoe dell’esempio de’compagni, 
che di vera virtù che sia in noi . Per ciò non vogliano 
esser dovei Superiori da sè non li mandano- perchè 
si come ninno è utile per altrui ne’paesi dove non è, 
cosi neanche a sè medesimo se da sè medesimo è 
lontano, cioè colà dove vorrebbe trovarsi. Se vo- 
glioii farsi ottimi per altrui, facciano buoni sè stessi: 
e si rarcordino, che son nell’inferno di quegli, che 
lin n messe molte anime in paradiso: e che mi giova 
guadagnar tutto il mondo, se non guadagno l’anima 
min? Così bene apparecchiati di spirilo , sappiano di 
vantaggio, che, per molto che paja loro d’ averne, 
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tanlo ne hisogna n quest’ arduo mioislero delle mis- 
sioni dell’India, che, quando si troveranno sui fatto, 

^ vedran di certo che punto non ne avanza. Aggiunge 
poi, che per ciò non hanno d’avvilirsi nò scorvhdare, 
ma prendere animo da procacciarsi quc’niezzi , senza 
I i quali è vanità presumere o sperare il conseguimento 
del fine. Ben debbono continuamente esercitarsi nella 
cognizione di sè medesimi: perocché quindi avverrà, 
che non si misurino con la grande opinione che forse 
altri ha di loro, nè che ardiscano mai di tirare. a 
' forza di prieghi i superiori a valersi di loro in im- 
prese che han forte del malagevole , ancorché sem- 
brino gloriose: neanche presumano punto di sè, ma 
che tutta la loro Gducia ripongano-jin Dio, il quale 
non empie di sè e de’ suoi doni se non chi truova 
I ruoto dell’amore e della stima di sè medesimo: e ciò 
perocché non vuole, che. quelle che §ono opere della 
sua pietà e delia sua potenza, altri le attribuisca a sé 
e all’ industria e merito de’ suoi talenti. Questo in 
sommario è 11 contenuto, e in parte ancora le parole 
stesse della lettera, che 11 santo Apostolo scrisse per 
istruziorve de’ suol : e ordinò , che da Goa se ne man- 
dasse copia a quanti n’eran colà intorno ne’ regni 
dell’ India. Ed è ben cosa di gran maraviglia a chi 
non Isouopre taot’ oltre, che dove egli, in vedere 
l’etejrna perdizione di tanti popoli idolatri, piange e 
si lagna di non aver chi l’aiuti a salvargli; e scrive al 
re di Portogallo, a S. Ignazio, e al P. Slmone Ro- 
drlguez lettere d’edìcacissimì prieghi, d’inviargli colà 
gran numero d'operai , eziandio ( dice egli in più let- 
tere ) di quegli che soprabbondano come inutili in 
Europa; e s’induce a voler fare un’invito generale 
alle più famose accademie e alle più sante Religioni, 
anzi forse ancora mandarne supplica al sommo Pon- 
teCce; poicis , in adoperare que’della Compagnia che 
già avea nel campo, e con la falce in mano non che 
pronti , ma eccessivamente bramosi di mettersi alla - 
ricolta, andasse così lentamente, che invece di spro- ^ 
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naili, gli affrenasse, nè gli paresse perduto per la sa- 
lute de’ prossimi quel tempo che essi nell’ accresci- 
mento della propria perfezione, a guisa di solitarj, 
per non dire oziosi, spendevano. Questo, dico, a chi 
non vede più avanti, sembrerà fatto da prenderne ma- 
raviglia: ma non già a chi s’ intende di spirito e sa 
quel che sia debito di virtù richiesta in uomini imi- 
tatori d’una vita apostolica, quale è quella delle mis- 
sioni. Egli era superiore della Compagnia in oriente? 
e in così fare, dava il disegno e l’ idea di quali do- 
vessero essere gli operai nostri, che ivi aveano a fa- 
ticare: e più che null’altrosi dovean persuadere, che 
l’adeguato debito della loro vocazione è ben si fare 
ogni gran cosa per la salute altrui, ma non punto 
meno per la propria perfezione: anzi della sua virtù 
si dee trar quella, che si ha a mettere in altrui. Ol- 
treché, se si risguarda al bene de’ prossimi, certo è 
che Iddio, con gli uomini che sono strumenti della 
sua grazia, concorre a ben pubblico tanto più lar- 
gamente, quanto più strettamente essi con lui sono 
congiunti per la santità, e per lo merito della virtù 
proporzionataa quell’eccellcntissimo ministero. Ond’è, 
che finalmente in prò d’altrui ritorna quel santo oz'o 
degli operai apostolici , mentre (juasi a sè soli prov- 
veggono, esercitandosi nella soggezione dell’ ubbi- 
dienza, nel conoscimento e dispregio di sè medesimi, 
e nella vittoria di tutte le ree inclinazioni della na- 
tura e del vizio. E tanto basti aver detto intorno alla 
lettera, che il Saverio inviò da Cangòscima a Goa 
per istruzione de’suoi. Intanto la fede cristiana an- 
dava avanzandosi in credilo: e segnaci avea oramai 
troppo più di quello, che tollerare il demonio, nè 
veder potessero i bonzi, a’ quali 1’ interes.se cominciò 
.ad aprir gli occhi sopra i falli loro, e renderli avvedu- 
ti , che se questa nuova Religione prendeva campo in 
Giappone, in poco tempo verrebbe al di sopra di 
quella de’ loro iddìi: e i misteri loro andrebbono iti 
favole, e, rjiiel che più rilevava, le limosine in nieu* 
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le ■ e per ciò, mentre il male era sul cominciare , e 
polca ripararvisi con ingegno, ve l’adoperarono , e 
fecero insieme cospirazione di dirne da’pergami enelle 
pubbliche rannate del popolo', gli uni a vicenda de* 
gli altri, il più male che ne sapessero.* e scomunicare 
e privare della grazia de^Ii iddi! quanti da quivi in 
avvenire si accostassero a udirne: e se ciò non giovas- 
se, mettere la citth a romore, e a furore di popolo 
sterminarne i Padri, e ricacciarli nell’India colh ond’ 
eran venuti. Ma non venne fatto a’ malvagi quello 
che immaginavano ; perocché appresso gente di savio 
accorgimento, quali per natura sono i Giapponesi, 
la virtù e la verità, che nel vivere e nell’ insegnare 
del Saverio e de’compagni riluceva , ebbe più forza, 
che il calunnioso e passionato dirne de’ bonzi , e non 
mancò chi loro apertamente rimproverasse, che al- 
tro si conveniva che soperchiare e deprimere con pa- 
role oltraggiose que’savj forestieri, icui insegnamenti, 
se erano sì fallaci e rei come li facevano, perchè e.ssi, 
in numero tanti, e in profession di sapere si altieri, 
non li convincevano di menzogna? Forse si ritiravano 
gli avversar) dai disputare con quanti e quali di' loro 
il volessero ? e non anzi gli sfidavano ? L’abbajar dun- 
que contra loro, come facevano, di lontano, dava 
ad intendere che non si ardivano a provarsi con essi, 
o che, convinti dalla ragione , volevano vincere con 
le ingiurie, e sopraffare la verità con la forza. E più 
volte avvenne , che mentre il Santo in mezzo a grande 
uditorio nel pubblico d’una piazza predicava , alcun 
bonzo più insolente, levando alto la voce, e inter- 
rompendolo, avvisava, che non udissero quell’Euro- 
peo, ch’egli non era uomo, come pareva, ma un de- 
monio in figura d’uomo: al che i sav) uditori rispon- 
devano, che demonio o uomo ch’egli si fosse, ciò 
punto non rilevava: chè insegnando egli la verità, 
ella, da chiunque si porga, vuol prendersi e profit- 
tarne. 
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Miracoli che San Francesco Saverio operò nel 
■ Giappone. Risuscita la figliuola (Fun idolatro^, 
e il converte alla Fede . ' ' - 



merito de’^uoi servi, e confondere la malizia de’bon- 
zi, hon lasciava d’opérare in virtù del suo Apostolo • 
le solite maraviglie: delle quali riferirò qui alcune 
poche, venuteci a notizia 'per testi moniaoza de’me- 
desuDÌ <ìiapponesl. E singolar fu quella, di rendere 
il mare abbondante di pesci, in tempo che'n’era ste- 
rilissimo: di che il popolo, che più che d’altro vive • 
di cotal cibo, era estremamente aqgùstiato. Abbat*.. 

' tessi dunque lina volta il Santo dove gran numero dì 
pescatori Iraevan le reti al lilo , ma, come solevano 
da alcun tempo -addietro, senza -acquisto^ degno di 
quella fatica, anzi poco meno che vuote : di. che mosso ■ 
egli a'pietii, si r$ccolse lo spirito in orazione, indi > 
data fa .benedizione alle reti, ordinò che di nuovo le 
stendessero in mare: « il fecero., perocché già l’avea.<- 
no in qualche opinione e rispetto d’uomo maravi- 
glioto : e il provarono agli -effetti di trar del mare le 
reti piene in così gran ddvìzia-d’ognì, maniera di pe-. 
sci, che con fatica poterono condurli a- terra: e da 
indi in poi quel mare, ne fu più che mai per l’avanti ' 
copioso. Ancorsi sa d’una madre, chegli pose avanti * 
un suo bambino sformatamente ingrossato per .enBa-,. 
mento di tutta la vita, cagionatogli da una lunga op- 
pilazione d’umori; e n’era si mal condotto, che l’af- 
flitta .donna non ebbe molto a pregare' il Santo per 
muoverlo a compafsioné, Egli-sel recò fra le braccia, 
e mirandolo con sembiante di tenerezza , due o tre 
volte gli disse: Iddio ti benedica: e soltanto bastò, 
perchè Iddio il- benedicesse per .modo, che .inconta- 
nente gli guari fra le mani, e sgon6ato e rimesso in 
isiato d’ interamente sano, il rendè alla madre. Con- 
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vien dire, che di questi , o d’altri somiglianti mira- 
coli non venuti a nostra notizia, avesse alcun sentore 
un gentile lebbroso, disperato di ricoverar sanità con 
veruno argomento di medicina : che già tutti gli si 
eran provati intorno, e tutti inutilmente. Iddio, che 
il voleva salvo nell’anima ,. gli spirò di mandare a ri- 
chiedere il santo Padre, di venire a sanarlo nel corpo. 
Egli, per altro maggior affare in bene del pubblico, 
non potè compiacerlo: ma in sua vece gl’ inviò un de^ 
suoi compagni, non si sa qual di loro , ordinandogli, 
che interrogasse tre volte l’infermo, se, rendutagli 
la sanità, abbraccerebbe la legge di Cristo: e se co- 
stantemente promettesse diesi, allora il segnasse della 
croce, e il sane: ebbe : indi ammaestratolo il battez- 
zasse. Tanto appunto seguì. Si patteggiò la sanità 
per la conversione: e l’ infermo sotto fede promise , 
Ire volle che ne fu domandato, che si rendereb- 
be cristiano. Quegli il segnò, e nel medesimo 
punto gli cadde di dosso quella gromma e quelle 
scaglie della sua lebbra, e rimase cosi netto e 
mondo, come mai il fosse stato in sua vita: e fu sì 
evidente il miracolo, che attenne subito la promessa, 
e si battezzò- Ma sopra ogni altro illustre, e a cre- 
scere il pregio della Fede appresso quel popolo som- 
mamente efficace, riuscì il seguente miracolo. Mori 
rvei più bel fìor de’suoi anni una fìgliuola oltre modo 
avvenente, e unica ad un vecchio gentile, uomo per 
nobiltà e per ricchezze grande fra’suoi: e come egli 
l’avea cara altrettanto che la propria vita , n’ebbe ad 
uscir di sè per dolore, e dava in ìsmanie da muovere 
a pietà. Furono a consolarlo, fra gli altri, due suoi 
amici, cristiani novelli: e come ben conoscenti dell’ 
altre opere maravigliose che sapevano del S. P. Sa-» 
\erio, il consigliarono di ricorrere a lui , e si confi- 
dasse nella pietà d’un tant’uomo, che, sol ch’ogli il 
chiedesse, potrebbe tornargli in vita la sua figliuola. 
Il vecchio, confortato da ciò a sperare, con esso gli 
amici che gli fecero scorta al Santo, gli si prostese 
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innanzi, e più con le lagrime che gllscorrevan dagli 
occhi, che con le parole che mal poteva esprimere , 
il pregò, se tanto valevano appresso il Dio che pre- 
dicava le sue intercessioni, a tornargli viva una sua 
unica figliuola, mortagli poco avanti, che in un me- 
desimo darebbe la vita altresì a lui , che senza essa si 
moriva di dolore. 11 Santo, inteneritosi alle lagrime 
di quel misero padre, si ritirò col fratei Giovanni 
Fernandez a pregar Dio di consolarlo, e in brieve 
spazio a lui si tornò, e dissegli; andasse , che di certo 
la figliuola sua era viva. Egli, che, vedendolo riti- 
rarsi immaginò che si apparecchiasse di venie seco a 
piangere sopra il cadavero della defouta, udendosi 
ora dire non altro se non ch’ella vivea , si tenne scher- 
nito, e pien di cruccio e d’ira gli volse le spalle, e si 
parti. Ma nell’avvicinarsi a casa, eccogli incontro 
con segni d’inCnita allegrezza un suo servidore, che 
ne veniva in cerca , e in vederlo da lungi gridò; af- 
fretlassesi, chè la fanciulla era tornata viva, nè viva 
solamente, ma sana: e ne vide egli medesimo il vero, 
chè nel mettere il piè in casa , ella stessa si fece ad 
incontrarlo. Il vecchio, a tal veduta tanto fuor di 
speranza, a poco si tenne, che di giubbilo non finis- 
se: e piangendo, e abbracciandola, la domandò del 
come. Ella contò, che incontanente, poiché mori, le * 
furono a canto certi orribilissimi manigoldi, che se 
la presero, e condiicevanla ad una profonda voragine 
piena di fuoco, per gittarla ad ardere : ma che d’im- 
provviso si pararon loro incontro due, a lei del tulio 
incogniti, se non che vide eh’ erano di venerabile 
aspetto: e sgridando que’ manigoldi, la ritolsero loro 
di mano; indi, non sapea come, s’ era trovata viva, e 
del tutto sana . Ben’ intese egli chi fossero i due che 
l’avefino liberata: e condottala a render grazie al Sa- 
verio, poiché ella vide lui e seco il Fernandez, ri- 
volta con alto di maraviglia a suo padre, gridò: E 
questi son dessi quegli, che m’han campala dal fuoco 
e dalla morte; e senza più, il padre ed essa chiesero 
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d! battezzarsi: e poscia quanti aveano diTamigHa f 
istrutti ae’misterj della fede, si renderono cristiani . 

Iddio vendica un' ingiuria falla al Saverio. Per'" 
secuzione de' bonzi contro al Santo, e dei re 
contro alla fede. 

» 

Queste e altre somiglianti opere di maraviglia, 
non vedute mai nel Giappone, nè contedi verun di 
coloro che colà sono in venerazione di dei, porterò* 
no il Santo Apostolo ad opinione d’uomo d'-incom* 
panibile merito, e che potesse ogni gran cosa con Dio: 
e se ne confermò il giudicio col subitano castigo , con 
che rimase punita la malvagità d’un ribaldo, che fu 
ardilo di fargli certo pubblico oltraggio in parole, o 
fosse per sua spontanea arroganza, o, come è piò ve* 
risimile, ad istigazione de’ bonzi: ma di coi che fosse, 
o sua o d’altrui , l’insolenza; egli la pagò a suo costo. 

Il Santo con animo e volto imperturbabile 1’ udì: e . 
stava per rispondere a quelle ingiurie un umile rendi* 
mento di grazie, se non che Iddio gli rivelò, che in 
costui voleva dare agli altri esempio di terrore, per* 
chè apprendessero di rispettare i suoi ministri, ve- 
^ dendo qual merito ne rendeva a. chi faceva loro vii* 
lania e incarico . Cosi rivolto a lui, con serenità non* 
dimeno, e compassione dei |pale che gli annunziava. 
Iddio, disse, ti guardi la bocca: e non ebbe finito 
di dirglielo, che gli si cominciò ad imputridire, con 
una orribile piaga di canchero, che tutta dentro e di 
fuori glie la rose e consumò : menando marcia e ver- 
mini , e un puzzo non tollerabile a sentirsi . Un tal 
fatto parca dover essere d’ammaestramento e di ter- 
rore a’ bonzi , per ravvedersi , e tornare in miglior 
senno: ma la moltitudine li faceva arditi: e dove tutti 
d’accordo cospiravano in un medesimo, niiin temeva t 
di sè in particolare: e qui lor si aggiunse alle passate*^ 
una, nuova cagione d’infuriare, e fu la conversione 
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e ’l solenne Battesimo d’una matrona di pregio, se- 
guita da parecchi della sua famiglia. Poiché dunque 
nè il minacciare da’pergami, che avean fatto, era 
valuto a distornare il popolo dalla predicazione del 
Santo; nè gli oltraggi, che cominciarono a fare gior- 
no e notte a lui, a’compngni, e alla casa dove alber- 
gavano, riuscirono di verun prò per indurlo a sot- 
trarsi da quella continua infestazione, e partirsi di 
Cangòscima; a nuovo spediente s’appresero, di farne 
lamento appresso il re, e compiangersi innanzi a lui, 

\ quasi a nome di tutti gl’iddii del Giappone. Così 

I - disposto , e scelto fra loro un numero de’più autore- 

t voli per età e per sapere, gli si presentarono avanti , 

e con sembianti e parole più minaccevoli che sup- 
plicanti, gli dissero di venire inviati a lui da Amida, 
da Sciaca , e da tutto insieme il sacro coro degl’id- 
dii dei Giappone, i quali mandavano a lui per sape- 
re, a qual parte del mondo ordinava che se ne andas- 
f sero in b/'ndo, a cercarsi nuovo ricovero e nuova 

I stanza, poiché egli, con tanta loro ignominia, gli 

scacciava fuor del suo, anzi del loro regno, per dar 
luogo ad un idolo forestiere , che non ammette com- 
pagni. E chi era egli, uomo laico e profano, che si 
costituiva da sè arbitro delle religioni e giudice degl’ 
iddii; e sterminava 1 suoi per accettare in lorvece gli 
altrui ? Sì cieche dunque erano state tutte le accade- 
mie de’ letterati, e si ingannata la pietà di tutti i po- 
poli del Giappone, ond’egli avesse a dar loro altra 
■" religione, altri dei? Che fama andrebbe di lui ne’se- 

coli avvenire, quando si conterà, che il re di Satzuma 
ad Amida e a Sciaca, per averlo assunto alla corona 
del regno, rendè questa indegna mercede di privarli 
de’ loro tempj, e dell’onore e culto che come legitti- 
mi dei del Giappone v’aveano fino ab antico pacifi- 
• camente goduto? Sofferrebbono una tanta empietà i 
popoli di colà intorno? sofferrebbelo il suo? e non 
pensava, che avesse a mettersi ogni cosa in arme , e 
torgli il regno, per renderlo agl’iddìi , che sì empia- 



• 

LIBRO TERZO ii5 

mente ne discacciava? V’c chi scrive, che il re, ina- 
sprito da una così ardita riprensione de’bonzi, desse 
loro risposte in parole non punto meno minaccevoli 
e superbe: ma che che fosse di ciò, il vero si è, che 
il fatto andò lutto altramente. Il Saverio avvisa eh’ 
|f e^jll subito si abbandonò; e la ragion sua cosi vole- 
va : perocché essendosi indotto a compiacere il Santo 
della licenza di predicare in Cangòscima la nuova 
legtte di Cristo non perchè punto credesse o curasse 
dell’eterna salute , ma per cupidigia d’interesse; in 
/ sentendosi minacciar ribellione di popolo e pericolo 
della corona, per timore di perder più che non ispe- 
rava di guadagnare, si rendè alla richiesta de’ bonzi, 
si che in tutto si distolse dal più voler proteggere il 
Santo, nè permettere che si avanzasse la fede. Non 
corse egli già immantenenle a rivocare la grazia , e 
romper l’editto della prima concessione; o per non 
parervi condotto a forza delle minacce de’sudditi , 
che in un principe libero sarebbe stato debolezza di 
pessimo esempio; o perchè, avvicinandosi la stagione 
in cui le navi de’Portogliesi solevano approdare al 
Giappone per porvi e levarvi carico dì mercalanzie, 
immaginava che in grazia sua elle verrebbono a dar 
t fondo a Cangòscima , ed egli null’altro desiderava che 
di fare quella sua città scala de'traffichi della Cina e 
dell’ India. Ma poiché intese ch’elle erano ite a pren- 
der porlo in Firando, col cui re avea inimicizia im- 
placabile, e guerra dichiarata; veggendo ingannale e 
deluse le sue speranze, ne fe’prima un lungo ramma- 
rico col Saverio, come fosse troppo mal meritato 
della sua benivolenza co’ Portoghesi, i quali, anzi che 
. venire al suo regno, dove erano sì ben veduti e sì ca- 
ri , quasi per fargli oltraggio s’erano ili a gittare in 
porlo d’un re suo nemico. Poscia mandò pubblicar 
per tutto Cangòscima , bando la testa e l’avere, nin- 
no in avvenire lasci l’antica legge del Giappone per 
la nuova de’bonzi d’ Europa. Con ciò tutte le fatiche- 
passate dal santo Apostolo Gno allora in disporre quel 
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popolo alla fede, tornarono quasi a niente. Quella 
gran turba d’ uomini d'ogni conio , che ogni di gli si 
faceva intorno per udirlo predicar nelle piazze, e di- 
spular dovunque s’avvenisse ne’ bonzi , invilita e sba* 
ratlala dal timore delle minacce del re, se ne ritirò 
quanto ognun potè il più lontano, e nella sua povera 
casa il lasciarono in abbandono. AI contrario quegli 
che da Dio predestinati avenn già col Battesimo rice- 
vuto la grazia della fede, onde gli altri smarrirono, 
essi invigorirono maggiormente: e avendola loro ele- 
zione per tanto più singoiar benefìcio, quanto eran 
più pochi, perocché di non molto passavano un cen* 
tinnjo: si offersero al Santo apparecchiati ad ogni 
pruova d’esilio e di morte, in testimonianza t man- 
teiiìmenlo della lor fede: ed egli, che nel fondare 
alcuna nuova cristianità avea risguardo più alla virtù 
che al numero de’cristiani , segui a condurli sempre 
più avanti nel conoscimento di Dio, e nell’nso delle 
opere degne di cosi alta professione. Questi ogni di 
a certe ore si raunavano intorno al santo loro mae- 
stro, ad udirne alcuna nuova lezione di fede e di spi- 
rito; ed egli in grazia loro trasportò in lingua giap- 
ponese alcune più scelte e più utili particelle della 
divina Scrittura, e certi suoi divoti componimenti: e 
sopra tutto una intera narrazione della vita del Re- 
dentore, di cui leggeva e spiegava uno o più mister] 
per volta, con tal commozione d’animo di que’santi 
uditori , che come ad una ben posata meditazione 
tocchi da Dio nel cuore e infiammati nell’amor suo, 
dolcemente piangevano, E sì salde furono le radici , 
che la fede e la pietà cristiana gittarono in que’suoi 
primi figlinoli, che stati poscia molti anni senza col- 
tivamento di verun ministro dell’Evangelio, nondi- 
meno, in virtù di quella primiera impressione di spi- 
rilo che ricevettero dal S. Padre Saverio, si manten- 
nero e crebbero in ogni virtù , come egli fosse tuttavia 
presente, e proseguisse in ammaestrarli. Ben sarebbe 
stalo oltre a ciò di non piccol giovamento il favore e 
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resempio di Paolo di Santa fede, a cui il Santo lasciò 
raccomandata quella piccola greggia di Cristo: se non 
che a Dio piacque rimeritare la sua sirtù, chiaman- 
dolo a sè dopo men di sei mesi. Grandi poi furono i 
pianti di que’ divoti fedeli al partirsi che il Saverio 
fece da loro , un anno intero da che giunse a quel 
regno: e singolarmente il ringraziavano ( e n’ aveano 
ben ragione ) perciocché fin da un altro mondo era 
venuto a si gran cosU) della sua vita, condotta in 
mezzo di tanti pericoli, ad illuminare la lor cecità 
con la luce dell’Evangelio, e, toltili dall’inferno do- 
v’erniio Inviati, riporli nell’unica e sicura via dell’ 
eterna salvazione. 

i3. 

Opere del Saverio nella fortezza d* Escìandono . 
Miracoli operati da alcune cose di San Fran- 
cesco nella fortezza d' Esciandono . 

Usci di Cangòscima egli , e seco i due compagni 
Cosimo Torres e Giovanni Fernandez, all’ entrar 
del settembre dell’ anno i 55 o. : e perciocché pare- 
va, che minor fosse il frutto che vi raccolse, che le 
grandi e lunghe fatiche che vi durò; piacque a Dio 
ricompensamelo altrove, e dove forse meno sei pro- 
metteva. La fama delle virtù e delle opere sue ma- 
ravigliose, spargendosi per colà intorno, s’ era fatta 
sentire in una tal fortezza, eh’ è a lato della via di 
Filando, dov’egli era invialo, non lungi da Cangò- 
scima più che diciotto miglia, e suggettà ad un prin- 
cipe vassallo del medesimo re di Satzuma. Per ciò 
giunse colà, benché forestiere, non però sconosciuto: 
anzi alquanti di que’ paesani gli furono intorno con 
una dolce violenza di cortesia e d’affetto, a condurlo ^ 
seco ad albergo. E questa cocca è una delle più strane 
e ammirabili opere che si trovino in quel mondo: 
perocché ha quanto a simili munizioni da difesa può - 
dare postura naturale di luogo, stile di buon dise- 


Digilized by Coogit 


ii8 DELL’ASIA 

gno , e saldezza di durevole lavorio. Ella è piantata, 
o per modo di dire nata su la punti) d’ una rupe al- 
pestra, ed lia per tutto inlornu al suo primo riparo 
un ricinlo di balze scoscese in precipizio, die vi ren- 
dono inaccessibile la salila, fnor solamente per un'an- 
gusto sentiero , agevole a guardarsi a mano di pochi. 
IN’ulla v’ è che sia murato a mattoni e calcina, ma 
tutto è ricavalo nel vivo del sasso, e scolpitovi den- 
tro a punta di piccone e di sc:»pello. Una fossa di 
profondissimo taglio e di smisurata ampiezza ne ri- 
ceve le mura, che tutto intorno la cerchiano: fattura 
d’incomparabile ardimento a condursi in quell’altez- 
za, e in una pietra di vena durissima. Sui ciglione 
intcriore d’essa si bevano dieci gran baluardi, non 
commessi, come oggidì nelle nostre fortezze, con ali 
di cortina fra mezzo, ma svelti e isolati, se non 
quanto certi ponti rotti, e congiunti con levatoi, 
vanno a comunicare il passo della gola dell’ uno a 
quella dell’altro: e i detti baluardi sono di corpo so- 
lidi e massicci, eccetto sol che ban dentro ciascuno 
le sue ca velile per ricovero de’ soldati, e vie segrete 
ad ugni uso, non di sortile per lo di fuori, ma di ri- 
tirate per dentro: perocché tulli vanno a mettere in 
un castello maestro, che sorge loro nel mezzo, e con 
torrioni e maschi altissimi li domina e sopravanza: e 
questo è il vivo della fortezza, al lutto inespugnabile 
ad ogni altra forza che d’assedio e di fame . Di que- 
sta rocca interiore, che piir’è tutta intagliata nel sas- 
so, le facce de’lati volle di fuori alla difesa sono opera 
di piano e semplice intaglio, come a mutaglia si dee: 
ma quel dentro, che serve ad abitare, ha i più ma- 
rav igliosi lavori che a scarpello in mano si possano 
operare. V’ è un palagio reale, con quanto può far- 
visi per bellezza e per agio di portici e cortili e ca- 
mepc sale: condotta la pietra ad ogni ornamento di 
sottilissimi intagli, come non fosse martellala, ma 
fusa. E cosi di certo ne scrivono testimoni di veduta. 
Or questo famoso castello era di Esciandoiio signor 
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Giapponese, e per lui si teneva, quando il Saverio 
vi fu ricevuto. Comiuciò egli subito, con quella li- 
bertà che glie ne diede la cortesia de’ suoi albergato- 
ri, a mettere in campo ragionamenti della vera fede, 
c dell’eterna salute : e ragunavansi a udirlo quanti 
v’erano di famiglia in casa del Tono (così cbiamano 
i signori de’ luoghi), e quanti di guardia nella for- 
tezza. Ed era il suo dire si pieno de’lumi delia prima 
e somma verità Iddio, oltre che incredibile forza v'ag- 
giungeva 1’ esempio del viver suo in ogni perfezione , 
di rristiana e religiosa virtù ammirabile, che non 
andò a molli giorni, che, tra per questo e perlevixe 
dispute che ne seguivano, sciolto e rischiaralo ogni 
dubbio , si cominciò da molti a piangere 1’ oscurità 
della mente in che fino allora erano stali: e di primo 
colpo diceseite, con incomparabile allegrezza del 
Santo, ricevettero di sua mano il Ballesiinu . Nè vi 
sarebbe avanzato niuno che si rimanesse infedele, se 
si fosse condotto allabedeEsciandono, che vi pareva 
più d’appresso che gii altri. Ma egli diede in ciò più 
licenza, che esempio, perocché forte allenito dal 
fresco bando del re suo signore, non volle arrischiare 
la testa professandosi cristiano, se non, come egli 
diceva, nel segreto del cuore. Ben concedè alla mo- 
glie e al suo figliuolo primugenilo, fanciullo di quat- 
tro .anni, che si battezzassero: e di sè il promise, se 
mai il re si mostrasse verso i cristiani meno avverso 
e strano che allora. Fra gli altri che quivi abbr<ac- 
ciarono ha legge di Cristo, vi fu il maggiordomo del 
Tono, uomo d’età e di senno egualmente maturo: e 
questo il Saverio il costituì in sua vece maestro e pro- 
motore di quella piccola cristianità, e in partendosi 
gli consegnò in iscritto la forma per battezzare, e una 
spiegazione de’ principali articoli della fede, un ri- 
stretto della vita di Cristo, i sette Salmi penitenziali, 
le Litanie de’ Santi , e un calendario delle feste mo- 
bili e fisse, lutto ii^lingua giapponese: poi, disegnata 
una stanza del pnl.agio per cappella, ordinò che ogni 
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domenica quivi raunasse quanti v’avea cristiani, c 
de’ gentili i più che potesse condurvi; e loro ad 
alta voce leggesse alcuna parte del catechismo . 1 
venerdì cantassero i sette salmi , e ogni giorno le 
Litanie. Gittati questi semi di fede e di pietà nella 
rocca d’Esciandono , si partì verso Firando. E ve- 
ramente caddero in buona terra , e renderono frut- 
ti di celeste benedizione. Perciocché 1’ industria e 
1’ esempio del fervente cristiano, che agli altri so- 
prnntendeva, ogni di più mulliplicò il numero e 
la pietà de’ fedeli; si che dopo tredici anni, che 
passò per colà il fratei Luigi Almeida , vi trovò vivi 
più di cento cristiani, ma di tanta osservanza, per 
non dir perfezione di spirito, che quella, anzi che 
fortezza di soldati , pareva monistero di religiosi , o 
una piccola immagine dell’antica Chiesa nascente, 
ma senza altro istruttore che lo Spirilo santo, che se- 
deva maestro nel cuore di que’ novelli discepoli della 
Fede; tanta era l’ innocenza del vivere, e l’assiduità 
nell’orare , la scambievole unione di carità fra loro, 
e l’uso delle pubbliche penitenze, che in memoria e 
riverenza della passione di Cristo e in isconto delle 
proprie colpefacevano.il Tono stesso, avvegnaché 
per ancora durasse nel genlllesmo, era fra’ primi nelle 
opere de’cristiani : e due figliuoli, che in questi anni 
gli nacquero, amendue li consecrò a Cristo, e li diede 
al Battesimo. Degli altri, che s’aggiunsero a’ primi, 
ve n’erano cinque da poter’ esser maestri nella fede 
ad un popolo: e singolarmente uno, che dagli scritti 
del Santo trasse materia da comporre in sua lingua 
materna un libro, in cui con bell’ordine divisò tutta 
la traccia della Redenzione del mondo, incomincian- 
do dalla rovina degli Angioli e d’Adamo , e giù se- 
guendo per l’Incarnazione del Verbo , fino alla ve- 
nuta dello Spirito santo; opera stimata dal Fratello 
, Almeida, poiché la vide, degna di prenderne copia, 
p« r rommunicarla a’eristiani di Bungo. Questi è quel 
mcdisìmo, che pregato iu una delle solite loro rau- 
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nanze a dire qual risposta darebbe al re se mai il ri- 
chiede sse di rinunziare la legge di Cristo, Io gli direi 
(ripigliò egli lutto da vero); Signore, v’è egli caro 
d’arere un vassallo alla vostra corona leale e pronto 
ne’ vostri interessi, apparecchiato a difendervi con la 
vita , e che a tulli faccia secondo il «dovere della giu- 
stizia, e che sia riverente a' maggiori , to’ pari mode- 
sto, e pietoso co’ sudditi? CuoLandalemi che io sia 
cristiano : che l’ esserlo è aver per obbligo di profes- 
sione ogni cosi falla vii tu. Cessale che io il sia: riman- 
go a Dio, a voi, a me medesimo, ad ogni altro, tanto 
disleale e nocevole , quanto infedele e malvagio. Cosi 
egli. Alle cose operale dal Santo nella luedesiina loc- 
ca d’Esciandono s’appartengono aliresi gli eflclti di 
due presenlnzzi da povero, che partendosi fece, l’uno 
alla moglie del l ono, l’altro al vecchio che lasciava 
in sua vece maestro. A quella donò una borsetta, con 
entro nulla più die le Litanie e certe altre orazioni 
scritte di sua propria mano: ma quella savia matrona 
l’ehbe car,e quanto ogni gran tesoro. Perocché da 
quel piccolo saggio, che in cosi brieve tempo pote- 
rono fare della santità ^dcl Saverio, conosciuto! per 
uomo d’ogiii gran, mepto appresso Dio, . credettero, 
thè le cose già sue in risguardo di lui otterrebbono 
lor quelle grazje , ch’egli medesimo se fos.se presente 
loro farebbe. INè fallì punto alla divota signora e agli 
altri del medesimo seiuimcnto la pia loro credenza. 
Imperocché provatisi d’appendere al collo di quanti 
ammalavano la borsetta del Santo, ne videro subita- 
mente miracolo di rendersi a ciascuno la sanità- Nè 
ristette sol’ entro il picco! numero de’ cristiani l’effi- 
cacia di così prodigiosa virtù, ma eziandio co’ gentili 
era ugualmente possente: e si provò fra gli altri nel 
signore stesso della fortezza, il quale per estremo 
d’infermità condotto fino a perdere i sensi, e presso 
che alP agonia di morte, tocco dalle sopraddette reli- 
quie, rinvenne c fu sano. L’ altro dono, con che il 
Saverio rimeritò la pietà del buon vecchio che gli 
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succedeva nel magistero, fu la sua medesima discipli- 
na, adoperala da que’nove Ili cristiani a due usi strana- 
mente diversi: l’uno, di operar maraviglia in rendi- 
mento di sanità agl’infermi: e ne toccò fra molli la 
grazia singolarmente olla moglie del Tono, risuscita- 
la, si può dire, c(Jn essa: tanto era vicina a termina- 
re, e, segnala con quella disciplina, incontanente 
guarì. L’ altro, di far penitenza, adoperandola que’ 
divoti cristiani i venerdì in che per ciò si adunavano; 
fino a tanto che il buon vecchio, perocché troppo 
usandola si logorava, la recò in più riserbo, sì che, 
compiuto il battersi che facevano con alcune disci- 
pline onde ciascun si provvide , traeva fuori quella 
del Santo, e la faceva passar per mano; ma con legge 
accordata di non darsi con essa più che solamente, 
tre colpi. Così durò sempre viva in quel castello la 
memoria del santo Padre Francesco, l’onore delle 
sue virtù, e l’efficacia del suo zelo: con cui an<he 
lontano si può dir che trasse alla Fede que’ gentili, 
che 1’ abbracciarono poi ch’egli se ne fu parlilo: e 
ne’ fedeli mantenne e crebbe la grazia del Battesimo 
a grado di non ordinaria perfezione. Onde non è ma- 
raviglia, che quando tanti anni appresso, come si è 
detto, vìder colà uno della Compagnia , gli sì facesse- 
sero tutti incontro a domandarlo del lor Padre, e se 
v’ era speranza di mai più rivederlo: contandone ma- 
raviglie, e udendone dal Fratello assai maggiori, con 
inesplicabile loro consolazione. 

14. 

Passa a Fìrando , e vi predica e fa cristiani. 

Dì qui passò il Saverio' a Fìrando: e fino a met- 
tersi in mare, andò, come soleva, a piedi egli e i 
, compagni, con indosso i loro fardelli , eh’ erano i pa- 
ramenii^^sacri e ogni altro arredo in acconcio di cele- 
« brare, spartitone per ciascuno il suo peso. Grandi 
furono i disagi del cantmino per terra, e non niinori 
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ì pericoli de* corsali che inconlraron nel mare; ma 
tutto era dolce alla virtù di que’ tre uomini di spirito 
c d’animo maggiore d’ogni pericolo, eziandio di 
morte, purché venisse lor conceduto di stabilire in un 
regno , da sperarne tanto felice rinscimento , la cono* 
scenza del vero Dio e la professione della legge di 
Cristo. Era anche di non piccolo alleviamento alle 
latiche, alla stanchezza, alla scarsità del vitto, all’in* 
felice ricovero il piu delle notti alla campagna, si co- 
nie^in paese dove»non alberghi dti raccogliere passag- 
geri , il conversare insieme, il favellar di Dio, accom- 
niunaudo gl’interni sentimenti dell’ animo , e, se non 
più, il sol vedersi l’un l’altro cosi giulivo, e forte 
piu in virtù di spirito che di natura, e più reggendosi 
in Dio che li portava, che in se medesimi che ne se- 
guivano i comandi. Così giunsero a Firaiidoj e vi fu- 
rono accolti dalle navi de’Porloghesi con dimostra- 
zione d'incomparabile allegrezza, a stendali spiegati, 
a suon di trombe, a saluti d’artiglieria, recandosi a 
singolar grazia del cielo trovar quivi, si può dir nel- 
1 ultimo capo del mondo, quel Saverio, che, dovun- 
que andava, portava seco il cuore dell’India. Con 
pan solennità d’accompagnamento e mostre di comu- 
ne riverenza il condussero in corte al re, che già sa* 
peva alquanto di lui per nuove recate colà da Cangò- 
scima, e molto più per quello che glie ne raccontarono 
1 Portoghesi: onde il ricevè con islraordinnria beni- 
gnità. Al che non poco giovarono quelle pubbliche 
testimonianze di riverenza, in che il vide essere ap- 
presso de’suoi : e parvero necessarie, acciocché un’uo- 
mo, qual’ era il re, privo del conoscimento di Dio, e 
del vero pregio delle virtù cristiane, al primo in- 
contro del santo Apostolo, non l’avesse a vile c 
per la povertà del vestilo , e per la modestia dél- 
r umile portamento. Ma qual che si fosse l’ ono- 
re che ne tornò al .Saverio, certo è, che a lui non 
fu caro altro che la liccnz.i, che, al primo rhie- 
derla, gli fu conceduudal re in ampissima forma, di 
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predicare in Filando la fede di Gesù Grìgio, e quanti ' 
liberamente s’indncesscro ad abbracciarla, renderli 
cristiani . Cominciarono dunque nelle piazze e nelle 
più celebri vie, il Siinto Padre e i due compagni, ad 
annunziar pubblicamente il regno di Dio: e se ne com- 
mosse tutta la citta, e gran popolo vi traeva , condot- 
tovi da principio, come avvien nelle cose nuove, dalla 
curiosità di vedere i bonzi d’Europa, e d’udire i mi- 
ster] della lor legge. Intanto Iddio cominciò a parla- 
re con la lingua de’suoi ministri a’ quori de’loro udi- 
tori: e riuscì la predicazione si fruttuosamente, che 
in men di venti giorni condussero al Battesimo più ' 
che non avevnn fatto in Cangòsciuia in un’anno. On- 
de il Saverio, veduto che questo era terreno da ri- 
spondere utilmente alla coltura , poiché Iddio il be- 
nediceva dal cielo, il consegnò all’ industria e alle 
fatiche del P. Cosimo Torres; piantò coll’ajuto dei 
J’ortoghesi presso al lito del mare una chiesa, ove ' 
celebrare i divini mister] ; e su la fin d’ottobre, egli I 
e il Fratei Giovanni Fernandez, per passare a Meaco, 
s’inviarono settanta miglia più oltre ad Amanguccl. 

i5. 

hi Atnangucci sono maltrattati il Saverio e il I 
Fernandez . Il re li sente . Essi t^e partono per ' 
Meaco. ‘ I- , . ’ j 

Questa era una delle più signorili e doviziose cit- 
tà del Giappone. Grande in quantità di diecimila fuo> ' 
chi , ubertosa per buon terreno , ricca per trafBco 
forestiere, e molto più per le proprie vene- dell’ ar- | 
gento, onde ha cave che rendon tesori: capo e corte 
del regno, e per ciò nobile e cavalleresca: e a maravi- 
glia viziosa, singolarmente per laidezze brutali di car- 
ne, talché poten dirsi la Sodoma del Giappone. Il 
Saverio , senza chieder licenza al re Occludono, senza 
p ocacclarsi (come avea fatto in Cangòscima) la be- ^ 
nivolenza de’ bonzi , usci ' francamente a pubblicar 
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l’Evnngelio: e riasciin giorno due volle, egli in una 
e il Fernandez in altra fj;<rle della città, cominciarono 
a predicare. Nè mancò loro Gn dal primo di gran nu- 
mero d’ ascoltanti; che già n’era precorsa la fama, e si 
slava con brama d’ udirli, per giudicare, se cotesta 
peregrina loro GlosoGa contenesse segreti di cosi alto 
aifare, diesi dovesse venir da un’altro mondo per 
insegnarla al Giappone: dove il secondo il superbo 
istinto del paese, niassinianiente agli uomini di non 
ordinaria condizione, le cose che hanno stranamente 
del glorioso aggradano in eccesso, e si mirano con 
venerazione coloro in cui sono; e tale, a udirne la 
fama, pareva loro il prenderne che i nostri avean fatto 
un così lungo e periglioso viaggio di tante mila mi- 
glia di mare dall’Europa all’India e di colà al Giap- 
pone, senza altro intjendimento che d’insegnar la lor 
legge, e farne discepoli e seguaci. Or’ appena si co- 
minciarono a far sentire, che dai pubblico furono ri- 
chiamati a varie case de’ nobili , accoltivi con rispet- 
to, e richiesti di dire. E se alh; antiche leggi del 
Giappone cotesta Europea a lor giudicio soprastesse; 
proincltavan di rendersi vinti e seguitarla: ma ì falli 
non andarono del pari con le promesse. E non è già, 
che, mettendo le due leggi insieme a riscontro, non 
conoscessero, una gran parte di loro, quanto la cri- 
stiana sia incomparabilmente più confncevole a quel 
retto lume della ragione, di cui colà più che d’ altro 
si vagliono in risolvere delle cose dell’anima: ma per- 
ciocché ella in Gne non si ferma nel semplice iuten— 
dimenio; quando si veniva più olire all’ obbligo dei 
suoi precetti, all’onestà d’una sola moglie, al divieto 
delle vendette, all’avere in abominazione certe enor- 
mi laidezze di carne che colà non si recanoa coscien- 
za,* allora, come a cosa di sapore che parca loro aver 
forte dell’ agro, più non ne discorrevano col retto 
giudicio della ragione, ma con la torta iiicliiiaziune 
del senso. Eppur v’eran di molti, che udendo con- 
tare glislrazj della passione e morte del Redentore, 
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s’ iiUencrIvano Gno a piangere dirottamente: altri al- 
]’iucoiilro, come a cose di favoloso ritrovamento, ne 
facevano beffe, c motteggiavano con ischerno: e que- 
sti erano i più. Onde corsa fama del Santo e del Fer- 
nande£, come d’uomini venuti colà a vender menzo- 
gne e novelle, quante volte uscivano in pubblico , 
s’adunava lor dietro, e li seguitavano per le strade, 
ragazzaglia e vii gente quanto ve n- era in Amariguc* 
ci: e beffandogli sconciamente , e lapidandoli con pa- 
role d’oltraggio e con immondezze di loto, dicevan 
gridando: Ecco i bonzi d’ Europa: Ecco i valentuo- 
mini venuti da capo al mondo Gn qua a persuaderci, 
che non possiamo esser salvi altramente che vivendo 
nella lor legge: Ecco quegli che vietano credere più 
d’ un Dio , prendere più d’una moglie: e cose somi- 
glianti. In tal maniera , quasi a romore di popolo, ne 
giunse la fama Gno all’ orecchie del re: il quale poi- 
ché a’ udì parlare con rapportamenti contrarj da chi 
in bene e da chi in male, volle egli medesimo udirli, 
e fellisi venire avanti; e in prima domandati chi fos- 
sero, da qual parte della terra venuti, e a che Gne; 
poiché seppe di loro coadizione, e dell’unico inten- 
dimento perchè avean preso a navigare da Europa in 
Giappone, eh’ era di trarre lui e i suoi vassalli dal- 
l'eterna dannazione , e metterli in via da condurli 
ad una eterna beatitudine , ciò che solo può fare il 
conoscimento del vero Iddio e 1’ osservanza della sua 
legge; ripigliò il re, che di cotesta gli desser conto. 
Allora il Saverio incominciò, e per lo tratto d’un’ora 
e più , sempre favellando giapponese, proseguì a dire 
della creazione del mondo, di che ivi non era giunta 
Gno a que’ di uiutia contezza, dell’ immortalità del- 
l’anima, dell’ultimo Gne e caduta dell’ uomo, della 
pena e del premio eterno, e più seguitamente della 
venuta del Redentore a liberarci da quella e renderci 
questo. 11 re con seiubìntuc composto e grave 1’ udì 
attentamente per qu.into disse, e mai non fr.tmmise 
parola: indi, senza mostra di verun seguo che glie 
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ne fosse parulo nè ben nè male, cortesemenie il licen- 
ziò. Non era ancor giunia sopra Amangucci l’ora pre- 
destinata dal cielo a’ principi della sua salvazione: 
benché non tardò a venire che indi a quattro mesi , 
quando il santo Apostolo vi tornò. Intanto Iddio ne 
volea per disposizione il merito della pazienza e della 
carilk del suo Servo. E perciocché quivi non era per 
rimanersi altro che inutilmente; gli spirò al cuore 
d’ andarsene al Meaco: non perchè là fosse per incon- 
trar punto meglio che ora in Amangucci, ma per 
aprire la strada a quegli della Compagnia che ne’tem- 
pi avvenire doveano inviarglisi dietro, e col sangue 
de’ suoi medesimi piedi laceri segnar loro le orme 
d’ un’ apostolico zelo, qual veramente fu quello che 
il condusse e accompagnò in quel tanto malagevole e 
faticoso viaggio. 

16. 

Meaco t sue qualità f e grandezza, 

È Meaco città nel regno di Giamasciro: metro- 
poli, e camera di lutto Timperio Giapponese. Xa^ua 
postura è piò che altro' infelice: lungi dai mare, volta 
a tramontana, inpliesè di terreo magro è silvestro, e 
Httórniata d’ altissimi- monti: onde il freddo vi può 
eccessìvsmente, eppur v’è caro di legne, e il vivere 
ab meschino’, che il comune del popolo campa di poco 
altro che-'di legumi e d* erbe .. Talché il bel nome di 
Meaco, che signiGèa cosa da vedersi, gli si adatta uon 
per auienilà e delizie che v’abbia', ma per la magnif 
Gcenza delle €01*1! e per l’ inauraerabile moltitudine 
degli abitaoli. Si compone di due come città, dette 
l’uno Meaco inferiore , l’altro superiore: e questo in 
grandezza é il doppio 'maggior di. quello. Quattro 
mmi, qnasitestimonj di preminenza , alla corona del 
Meaco s’attmgODo:'‘Izzumi , Taraba , Tanocuni, e 
Vomiy che tutti insieme compiono la signoria che 
chiamano ddla Xenza'.'E certe -antiche reliquie di 
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inuragìie, che come membra d' un gran cadavere si 
veggono sparse per un'ampia campagna, si sono per 
conghietlura ritraile da ceni le misure dei compreso: 
e con esse lo spazio della grandezza, in che una volta 
era il Meaco: e scrivono, che correva da porla a 
porla venti miglia in lungo, e nove in largo , e den- 
tro a quel gran circuito Irecentomila case, tulle a 
stanze terrene, e per ciò tanto più ^larghe in piano, 
quanto men rilevale in allo, per le cagioni che di 
sopra accennammo. Ma ciò, comunque possa esser 
presso che vero, se col vivo della città si misurino 
aucor l’ali de’borghi che le si stendevano per ogni la- 
to ; nondimeno il più certo e più conforme al prover- 
bio che anche oggi ne corre si è, che il Meaco, trat- 
tine i sobborghi, non passasse oltre a novantotto in 
cento mila case : fra le quali molte centinaja di mo- 
nisterj , e i palagi del Dairi e de’Cunghi, spazio am- 
pissimo occupavano. Poscia, rotta e smembrata la 
monarchia, le guerre e gl’iocendj ridussero il Meaco 
a si poco , che a pena era una scarsa metà di sò me- 
desimo: Guchè Taicosama , rimesso l’imperio in ista- 
lo , ristorò la città , e lornolla alla grandezza poco 
men che di prima. Or’in questa metropoli non meno 
di vizj che d’uomini, dove l’ idolatria avea la catte- 
dra della pestilenza nel Zazzoj e i bonzi divisi in 
molte selle, nel rimanente discordi , in questo solo 
una gran parte di loro eran concordi , di credere che 
nelle cose della vita avvenire non v’era nulla che cre- 
dere , e per ciò non potersene riferire altro thè fa- 
vole, utili solamente a trar con esse dal credulo po- 
polo con finti timori vere e grandi limosine, prese il 
Saverio a portare la verità della fede, e la sapienza 
dell’Evangelio. Sperava, che, vinta lei, le altre città 
minori, che da lei come da madre e maestra prende- 
vano la norma del credere e la regola leil’ operare , 
ne seguirehbono più agevolmente l’esenpio. Che se i 
desideri non gli sortivano a tanto, si pioraetleva di 
guadagnarsi o per disputa o per interesse la Lenivo* 
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lenza del Zazzo. a cui solo sta esaiulnare e diQìnir> 
buone o ree le selle delle religioni, che ogni dì sor- 
gono da qualche accademia , con nuovi autori e nuovi 
insegnamenti : e recarlo a tanto di concedergli patente 
d'approvazione altresì della cristiana, onde in avve- 
nire i bonzi non ardissero d’ altraversarglisi, e con- 
traddirgliene la predicazione . Con sì alti disegni si 
parli d’Àmangucci egli, il Fratello Giovan Fernan- 
dez , e due Giapponesi cristiani, Matteo e Bernardo, 
di cui più avanti facemmo menzione. 

• 7 - 

Gran patimenti di S. Francesco Saverio nel viag- 
-• gio da uàntangucci al Meaco* 

• Era la stagione la piu incomportabile e disacconcia 
a viaggiare, e il paese il più aspro « pericoloso a pas> 
sarsi, che sìa nel Giappone. Egli se ne pose in càVu- 
mino a mezzo. dicembre . quando il verno, che colà è 
orlàdissìmo, incomincia. a romper con piogge a setti- 
mane continue incessanti, con freddi sieuiperatUsimì, 
insofferibili fino a’paesani avvezzi al rigore del^clima.- 
II paese poi tutto selve, montagne, valli attraversale 
da torrenti che v’ingrossano- a, dismisura, e sfóndate 
per reslagni d’acque palustri e gran: pantani: e certe 
pendici boscose, per i venti da tramonlana che mollo 
vi possono , smaltale di così duro ghiaccio , che sono 
più le cadute che i passi che vi si fanno : oltre a] pe- 
ricolo di rimanere oppresso da alcune come travi di 
gielp.(.CQSÌ ne scrive chi le ha vedute ), lunghe e 
grosse quanto un gran tronco d'antenna che , per le 
piogge e altre acque rappres&dal freddo e compiglia- 
te, crescouo e pcndon dagli arbori sopra il capo de’ 
passaggieri . Il santo Apostolo, male in arnese di pan- 
ni, sempre a piè, e scalzo, con su le spalle il suo far.-, 
dello de’ paramenti da celebrare, e-senza altro onde 
vivere che un sacchetto .di rìso ab^riistialo e secco 
che Bernardo. porl»va, e per bere la fredda acqu 4 

' ()* 
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delle surgenli. Imperocché quantunque la religiosa 
pietà del re D. Giovanni di Portogallo largamente il 
provvedesse per mano de’suoi ministri neH'Iadia d'ol- 
ire a mille ducati ; egli nondimeno, uomo interamente 
evangelico, e vero Apostolo non meno nella povertà 
che nel zelo, giammai non se ne valse in suo prò d’un 
denaro, ma fra’ poveri convertiti , come farebbe fra 
molli figliuoli un padre a cui più cale di loro che di 
sé medesimo, li ripartì: e potè poscia eoa franco 
animo scrivere agli amici di Malacca e di Goa, pre- f 
gandoli d’alcun nuovo sussidio, onde riparare a’hisu- 
gni di quella povera ma degnissima cristianità: sog- 
giungendo per ragione di merito, che non v’era in 
Giappone cristiano, che non fosse pronto a perder 
la vita anzi che rinunziare la fede . Or quali e quanti 
fossero i disagi , che in questa peregrinazione sofler- ‘i 
se, si può almeno per conghiellura comprendere dal 
lungo tempo che li convenne spendervi intoruo: chù 
andando pur’ a giornate intere, e con la gagliardia 
di quel passo che più il fervore della sua carità che 
le forze della natura gli sumministravono, in un * 
viaggio d’uii qualche due settimane, per la cruda sta- 
gione e per le orribili vie, due mesi vi consumò. Sa- 
lire e scendere su e giù per montagne, aggrappandosi 
a mani e piedi su per greppi inaccessibili, non tanto 
perchè sempre il richiedesse la via , quanto perchè 
non avendo altro condottiero che sé medesimo, e non 
sapendola egli nè alcun de’ compagni ( oltreché le 
nevi si tenevan sotto nascosi i sentieri battuti ), smar- 
rito il cammino, gli conveniva dalle punte de’ monti 
fare scoperta da lungi, e spiare, se v’era come rimet- 
tersi in istrada, o città o castello ove farsi a prenderne 
lingua. Intanto, passar torrenti e stagni d’acque ge- 
lale, e boschi e vie fangose finché, dove il sorpren- 
deva la notte, quivi molle di sudore, c spesse volle di 
pioggia, si restava a gelare più che a dormire al sere- 
no, con solo quel ristoro , che dissi , di cenare un pu- 
gno di riso , e stendersi sopra un nudo sasso per let- 
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lo. Vero è, ch’egli sentiva più il patir de’ compagni , 
che il suo medesimo: perocché per racconto di loro 
stessi sappiamo, che il sant’ uomo nel mettersi in 
cammino, e tutto insieme in orazione, s’inBammava 
nel volto di quel fuoco della divina carith, onde an* 
che tutto ardeva nel cuore: e con ciò uscito di mente 
a sé medesimo, con gli occhi in cielo e l’anima in 
Dio, andava senza avvedersene , e senza punto sen- 
tirne dolore, co’ piè già gonfj dal freddo, attraverso 
delle spine e de’ bronchi, e su per le agute schegge 
de’ sassi, fuor di sentiero, dovunque l’impeto dello 
spirito il portava: lasciando brani di vesta agli sterpi 
che glie la strscciavan di dosso, e stampando ogni 
orma col sangue che dalle gambe e da’ piè ignudi e 
laceri gli grondava . Cosi essi . E illuminassemi Iddio 
a veder quello ch’egli allora scorgeva, e a sapere 
dalla contemplazione di qual’ obbietto venissero ad 
inondargli il cuore consolazioni si possenti a torlo di 
senso a sé medesimo, e a portarlo coll’ anima tanto 
lungi di dove andava col corpo. Ma se potea ciò fare 
veduta alcuna di cosa valevole a beatificargli io spi- 
rito.* per me non veggio qual’altra ella si fosse, se non 
se Iddio, dentro agli abissi delle cose future intro- 
messolo, gli mostrò, quanti de’ suoi fratelli, condotti 
dalmedesimospiritoedal medesimo zelo cheluì, dove- 
ano ne’tempi avvenire ricalcare quell’orme ch’egli im- 
primeva col sangue, e col sangue anch’essi ravvivarle 
ad imitazione sua e ad esempio degli avvenire, lo 
dico di quegli, che fino a questo dì, gittata a stento di 
molli auni la sementa dell’ Evangelica predicazione 
nel campo di quella incolta e dura gentilità Giappo- 
nese poscia, per renderla più largamente feconda, 
l’hanno innaffiata, e quinci in avvenire l’innaffieranno 
col saugue: uccisi a strazio di non mcn tormentosi 
che strani maitirj , di croci, di catene, di lancie, di 
fuoco lento, di veleno , d’acque gelate e di boglien- 
ti , e del crudelissimo supplicio della fossa, diche 
abbiamo scritto nella particolare istoria di quel regno. 


i33 DELL’ ASIA 

i8. ■ 

Altri patimenti e pericoli , da’ quali iddio 
miracolosamente il campò. ' 

^ . , < -• 

Ma questo o qanlanque altro si fosse Tobbietto , 
che rendeva il Saverio insensibile al dolore,' non vo> 
glio io dir perciò , che se l’anima n’era beata, il corpo 
non ne patisse . Anzi al peso de’troppo gran patimenti 
non resse altro che un mese t e vinto dalla debolezza, 
si che più avanti non potè, in Sncai cadde infermo , 
e gli convenne rendersi un poco, non a cura di me- 
dico, chè non n’ebbe, ma al ristoro d’aleun brieve 
riposo. E questi furono i frutti, che la terra gli rendè 
' in quel viaggio. Dal mare non' ne colse punto mi- 
gliori: dove convenendogli tra’gittarsi ■ per certi pio* • 
coli golfl accorciatori del cammino, perocché v’ era 
tutto pien di ladroni che vivono in corso a preda de’ 
passaggeri, uscendogliene spesso addosso alcun guato, 
conveniva^ camparsene sponendosi alle tempeste in 
mare aperto, anzi che affrontarsi con loro: e pur così 
non cessò che più volte non fosse assalilo^; e due di 
queste ferito di freccia: onde que’suoi ancorché bar- 
bari marinai, per pietà che non fosse ucciso, il" na- 
scondevano sotto coperta. Gotali assalimeoti, altro'che 
alla cupidigia de’corsali non li recano gli scrittori che 
ne favellano. Io nondimeno, per quello che altrove 
ne leggo , mi fo a cifedere, che fossero più nsolvajpià 
de’bonzi che il facessero cacciare per ammazzarlo , 
che avarizia de’ ladroni che il seguissero per ispogliar; 
lo. Imperocché il sempre vivo e ardente zelo della 
sua efBcacissiina carità, non potendo st.-«rgli chiuso 
nel cuore senza lo sfogamento suo proprio, eh* è la 
predicazione per quante città e castella e villaggi pas- 
' sava: 'il conduceva, subito entrato, a girar d’intorno 
per le pubbliche -strade dov’era raunanza di gente , o 
in mezzo della piazza fermarsi , e quivi, poiché ad un 
passaggero più lunghi discorsi e dispute non si con- 
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cedevano, recitare ad alta voce in giapponese una 
sommaria istruzione della tede. Nè era quest’opera 
di cosi lieve momento, che per testimonianza del P. 
Cosimo Torres non ne guadagnasse la conversione 
d’alquanti, i quali, ammaestrati quanto al bisogno si 
richiedeva, ricevettero di sua mano il Battesimo. Vero 
è nondimeno, che maggiore fu il guadagno della sua 
pazienza che del suo zelo. Un’uomo cosi male in ar- 
nese, stracciato in guisa di pezzente, scalzo, e fore- 
stiero, che ivi è dir peggio che barbaro, oltreché si 
mal concio da’patimenii e dal male, che per poco 
non avea forma d’uomo: predicar cosa di quel rilievo 
che è minacciare e promettere supplicj e premio eter- 
no , e richieder perciò cose in tutto contrarie alla li- 
bertà del lor vivere sensuale e agl’ insegnamenti della 
loro antica religione, 1’ aveano per fuor di senno e 
folle; n tutta la marmaglia de’ fanciulli c del popolo 
gli si affollavano intorno a batterlo, a stracciargli i 
panni in dosso, a lordarlo di fango, a lapidailo, gri- 
dando per ischerno a gran voci dio, dio; e ciò perché 
egli sovente il replicava, non volendo adoperar per- 
ciò .alira voce propria del Giappone, aOlnché dalla 
somiglianza del nome non si facessero a credere, il 
vero Iddio ch’egli lor predicava essere alcun di que- 
gli, a’quali essi appropriavano nomedi dio. Peggio fa- 
cevano i bonzi, sopra i quali principalmente tornavano 
le parole del Santo, in condannazione deH’ingannar 
che fanno il semplice popolo con gli empj ritrova- 
menti delle loro menzogne. In udendolo infuriavano: 
e non attentandosi da sè, gli attizzavano contra il po- 
polo perchè l’uccidesse: e sappiamo , che due volle 
sospinto a sassate fuor delle porte di due città, ebbe 
ad esservi morto, se non die Iddio, fatto apparire in 
aria improvvisamente un gruppo di nuvoli minaccian- 
te con tuoni e folgori terribilmente, ne spaventò gli 
uccisori per modo, che non vi fu chi ardisse di met- 
ter più oltre mano ad offenderlo. Or nell’ultima e 
più faticosa parte di questo si lungo viaggio, che fii 
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presso al Meato: il nostro apostolico pellegrino fece 
anch’egli l’ultime pruove della sua incomparabile ca- 
rità. Perocché essendo quivi la via stranamente al- 
pestra, e per continue rivolte di montagne difficile a 
rinvenirsi eziandio da’pralici del paese ; oltreché, per 
esservi tanto pien di soldati e di m<«snadieri , era bi- 
sogno trasviarsi e prendere altri sentieri; per ciò gli 
convenne accontarsi come staffiere in servigio di certi 
mercatanti Giapponesi, che per loro affari, bene a 
cavallo, passavano al Meaco: e per soprassoma del 
suo fardello, portare in collo la valigia di cerl’un di 
loro: e giunto all’albergo, dare stalla alle bestie, e 
correr loro dietro, mentre essi, per non dar ne’ la- 
droni battendo di galoppo, andavano più a modo di 
fuga che di viaggio. A tanto condusse il zelo dell’a- 
nime questo Nunzio veramente Apostolico, e sì gran- 
de esempio ne lasciò a quegli che sono avvenire. Que- 
sti, Padri, e Fratelli, (sono le pYirole del P. Cosimo 
Torres , che così ne scrisse quel medesimo anno che 
il Saverio tornò a rivederlo in Amangucci ) questi 
sono i fervori, e queste le mortificazioni, molto dif- 
ferenti da quelle, che altri immagina vivendo fra’cri- 
stiani, prima di mettersi a provarle. Mirino quegli , 
che si preparano a venir qua al Giappone, che prin- 
cipi abbia avuti la predicazione dell’ Evangelio in 
queste terre, e che esempj loro si propongano ad 
' imitare. Al certo, per molto che facciano, tutto par- 
rà niente, rispetto a quello che il P. Maestro Fran- 
cesco v’ha operato e patito; e con ciò giammai non 
si troveranno tentati. Aver poi a contar per minuto 
tutti i vituperi e gli affronti, la fame e i freddi, eh’ 
egli e i compagni sostennero, sarebbe un non finir 
mai. Così egli. Eppure, come da principio avvisai, 
parve che Iddio altro non richiedesse , se non sola- 
mente aprir la strada all’Evangelio fino a quel centro 
del regno, e quivi prendere a nomedi Cristo e della 
Chiesa il possesso di quelle terre: indi tornarsene, 
perché altri dopo lui cogliesse il fruito delle sue fa- 
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tiche, e s’avanznsse col merito del suo zelo. Concio- 
siacbè trovalo quel grati popolo di Meaco tutto in ri* 
volta d’armi per guerra che avea co’ re cooGnanli , 
non vi fu chi punto badasse alla predicazione dell’ 
Evangelio. Anzi nè pur mai gli venne fatto d’ablrac- 
carsi col Vò nè col Zazzo, per cavarne patente d’ap- 
provazione della legge cristiana, e libera facoltà di 
pubblicarla senza coniradizione de’ bonzi: ch’era, 
come dicemmo, il secondo suo intendimento. Peroc- 
ché o sia legge ordinaria di que’ tribunali, o fosse al- 
lora straordinaria avarizia de’ ministri, per solamente 
esser intromesso a parlare con alcun di que’principi, 
gli facea bisogno comperarne la grazia con piu di sei- 
cento ducali: ed egli non avea altro che sé medesi- 
mo, e il tesoro della salute eterna, che quegli nulla 
curavano. Con ciò, stato quivi Gno a tanto che vide 
man festo non esservi che sperare, alla Gne di feb- 
brajo dell’anno iSSi.diè volta, e tornò per lo me- 
desimo viaggio, e co’inedesiiui pericoli e disagi di 
mare e di terra, con che vi si era condotto. 

'9- 

D'// Meaco torna ad Amangncci, e vi predica la 
ianla fede . Quanta virtù si richiegga in chi va 
‘ .a convertire il Giappone.- 7'Vr 

La mercede di cosi degna peregrinazione Iddio 
s’apparecchiava di- rendergliela tn Amangucci: dove 
poiché fq tornato , quattro mesi e più da che se n’era 
partito, per introdurvi la fede si consigliò di pren- 
dere quella via , che sola gli parve la più convenevole 
ai presente bisogno: e fu di comperarsi la beriivolen- 
za del re con un curioso preserrte, donatogli a tal 
Gne parte dal governatore dell’India, e parte dal ca- 
pitan di Malacca, suoi divotissimi amici. Ciò era un 
oriuolo a ruota, un buonaccordo, e somiglianti cose 
nostre d’Europa , al numero di tredici , ivi del tutto 
nuove e 'peregrine, e perciò incredibilmente gradite 
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^onamento e di scherni, tanlo all’inconlro questa di 
seguilo e d'onore. 1 nobili principalmente e i lette- 
rati , per meglio farsi ad intenderlo, e per appa- 
garsi ne’ dubbi con le dispute, cominciarono a rau- 
narglisi in casa.- a tanti insieme, ch’egli medesi- 
mo scrive che non vi capivano, ond’era, che uscen- 
done alcuni già stanchi benché non sa/j di conten- 
dere e quisiionare , ne solteiitravaii de’ freschi a ri- 
metter la zuffa con nuovi dnbbj . Ma meglio Ila udir 
sopra ciò luì medesimo , dove in una sua lettera 
» S. Ignazio, divisando le qualità necessariamente 
richieste in quegli della Compagnia che d’Europa 
doveano inviarsi al Giappone, descrive appunto sé 
stésso, e quello che con la pratica di due anni e 
più ne avea sperimentato. E primieramente uomi- 
ni vuole che siano di vita si per ogni parte incol- 
pabile, che i Giapponesi, .sottilissimi osservatori, 
e tenerissimi a scandalezzarsi di qualunque eziandio 
se leggier difelluzzo che scuoprano ne’ maestri delle 
cose dell’anima, per quanto curiosamente ne cer- 
chino, plinto non trovino onde possano ragionevol- 
mente riprenderli. Poi che non meno siano di grandi 
lettere, che di gran viuii : conciosìacbè i Giapponesi 
in difesa dell’antica religion che professano sogliano 
dirci, che hanno anch’ essi ì loro teologi, in numero 
molli, in sapere eccellenti, da non prendere se non 
vinti, nè da vincersi salvo a forza di provatissime ve- 
rità . Terzo, che vengano apparecchiali alla sofferen- 
za di continui patimenti , e d' estreme necessità: vi- 
vere di legumi, d’erbe, e d’acqua, portar freddi 
asprissimi : vestir poveramente: non aver ricovero 
dove raccogliersi, nè agio per dormire. Oltre a ciò, 
che siano di gran cuore, per vivere in gran perìcoli, 
e morire, bisognando, in gran tormenti: perciocché 
debbfmo prenderla alla scoperta contro de’ bonzi, 
rivelare gli occulti e nefandi lor vizj, e metterne gli 
insegnamenti in dispregio, e i co.sluml in abomina- 
zione del popolo: ed essi, ove disputando non giun- 
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gono a potersi difendere, ingiuriando si voltano ad 
offendere chi loro si contrappone. Indi soggiunge: Io 
scrivo al P. Maestro Simone , e, lui assente, a chi è 
rettore di collegio di Coimbra , che di colà non invii 
a queste università del Giappone altro che uomini 
conosciuti e approvati dalla vostra santa carità. Han* 
no ad esser perseguitati assai più, che molti non pen* 
sano. Hanno ad essere infastiditi da visite e da do- 
mande in ogni ora del di, e parte ancor della notte : 
e chiamati alle case di persone di conto, dalle quali 
non è permesso liberarsene con iscuse. Nè ha da so* 
pravanzar loro tempo da orare, da meditare, e da 
contemplare, nè per ninno spirituale raccoglimento. 
Nè potranno dir Messa, almen ne’prinripj : anzi man- 
cherà loro il tempo da recitare il divin’ ufficio, molto 
più da mangiare e dormire. I Giapponesi sono molto 
importuni: singolarmente con gli stranieri, perchè 
gli hanno in conto di nulla, e si prendono giuoco di 
loro. Or che sarà dicendo male di tutte le loro sette, 
e condannando i lor viz] manifesti? Così egli. Ma 
questa importunità de’savj Giapponesi opportunissi- 
ma riuscì all’intenzione del Saverio: imperocché sì 
come essi sono d’ ingegno sì docile é si arrendevole 
a lasciarsi condurre a mano dalla ragione ; quanta 
più interrogando e disputando cercavano, tanto più 
tosto e più dentro penetravano al conoscimento del 
vero; e de’ loro dubbj sodisfatti, intendevano, che 
nella fede nostra non v’ è nulla che ottimamente non 
si tenga a cimento e a martello di qualunque severa 
discussione. Erano in Amangucci da nove o più sette 
di religioni fra sè discordanti e contrarie, e ciascuna 
avea gran numero di partigiani e seguaci, che la man- 
tenevano in disputa, onde stavano sempre sul con- 
traddirsi e difendere la propria per migliore. Ma poi- 
ché il Santo cominciò a farsi sentire, tutte s’accor- 
darono insieme: e messe da parte le gare e i litigi 
particolari, cospirarono unitamente ad impugnar lui 
solo, che tutte le condannava. 


Digilized by Googic 


, UBRO TERZO \Sg' 

ao. 

V / • ^ 

San Francesco Saverio con una sola rispositi 
sodisfà a molte e diverse interrogazioni . 

£ qui avvenne quel tanto celebre e stupendo mi* 
racolo, del sodisfare ch’egli faceva con una sola rUpo* 
sta' alle proposte di molti: imperocché come erano 
tanti e di cosi varie sette quegli che si adunavano., a 
contradtrgli ^ spesso avveniva, che a un medesimo 
tempo mettessero in campo dubhj sopra diversissime 
questioni, chi del vero esser di Dio, chi della crea- 
zione del mondo, chr della natura e malizia 'de’ de- 
moni , iounortalità dell’ anima, dell’eternità del 
premio e della pena: e altri ancora, per sola curiosità 
di sapere-» del movimento de’ cieli, della cagion degli 
eclissi , de’ tuoni , e delle folgori, e dell’ arcò celeste, 
e somiglianti in gran numero, tutte ugualmente dis* 
simili. Egli una sola risposta dava a tutte insieme, e 
Iddio trasformava in tal guisa quelle parole o in bocca 
sua o negli orecchi degli ascoltanti, che sonavano a 
ciascuno tutto quel che si richiedeva ad appagargli 
del dubbio , come se a lor soli e non insieme ad 
Ogni altro avesse risposto. Del che avvedutisi parecchi 
volte que’ letterati e que’ boiiu , e facendone, co- 
me ragion voleva,. grandissime maraviglie; si accor* 
davano ad accozzare insieme altre nnove proposte in'- 
torno a soggetti d’ argomento più lontani che il ciel 
dalia terra. Non truovo espresso, che, come nella 
hrieve risposta che lor faceva intendevano lo sciogli- 
mento ciascuno della sua propria, quistione, oosian* 
cor di pari intendessero quelle degli altri. Ma ben ne 
pare, ammirarsi che facevan l’un l’altro in sembiante 
d’attoniti, parte, a creder mio ripensando in così po- 
che parole i tanti e sì varj sensi eh’ elle loro rappre- 
sentavano alla mente, e parte per. maraviglia, non ap- 
ponendosi ah come. Vero è, che non furono tanto 
avveduti , che mai s’accorgessero quellg esser virtù 
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diiarameote oltre natura, ina il recavano ad una tal’ 
eccellenza di gran sapere, e a magistero d’arte , a loro 
anzi ancora a’ compagni del Santo, incognita. K di 
qui è, che venuto da Firando ad Araangncci il P. 
Cosimo Torres , e convenuto al Saverio, come più. 
avanti diremo, passare di quivi a Bungo, i bonzi, 
che non potendo reggergli contro si erano ritirali da 
più assaltarlo, ripigliato animo, ritornarono ardita- 
mente co’ due suoi compagni a disputare, dicendo, 
ch’essi non erano del gran sapere che il P. France- 
sco, nè aveano l’arte di appagar molli dubbj con una 
semplice e sola risposta. Oltre alle testimonianze: che 
di questo e d’altri miracoli , che il Saverio operò nel 
(liappone, si hanno con autentica provazioiie di chi 
ne fu spettatore e testimonio ne’processi ( e piacemi 
qui solamente accennarli ); voglio per ultimo rife- 
rir quello, che il P. Antonio Quadros dopo quattro 
anni ne intese , e Io scrisse al P. Diego Mirone, al* 
lora provinciale in Portogallo. Queste a me ( dice 
egli ) raccontò un’uom Giapponese , che avea veduto 
il P. Maestro Francesco far tre miracoli nel Giappo- 
ne. Un mutolo e paralitico, il fe’ parlare e cammi- 
nare : Parimente ad un’altro mutolo rendè la favella; e 
ad un sordo l’udito. Dissemi ancora, ch’egli era stimato 
il maggior’uomo d'Europa, e che gli altri Padri della 
Compagnia non erano come lui: perocché non sape- 
vano rispondere altro che ad un gentile per volta; e 
quello convinto , si azzuffavano con un altro: ma il 
P. Francesco domandava de’loro dubbj a quanti gen- 
tili venivano a parlargli, e facendo dieci o dodici di 
loro alircltnnte interrogazioni, dava una sola rispo- 
sta, e con essa s&disfaceva alle quistionì di tutti. E 
dicendogli io, che ciò forse avveniva, perchè tutte le 
interrogazioni erano somiglianti ; mi rispose che no? 
anzi diversissime: aggiungendo, che il far questo non 
era al P. Francesco cosa nuova , anzi molto ordinaria 
e usala . Così egli . Altre cose di maraviglia operale 
dal S. Apostolo trovarono durar’ivi tuttora in memo- 
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ria i Padri, die poi 'negli anni appresso sopravven- 
nero al Giappone." ed io nell’isloria sua propria le ho 
rapportale a’ior luoghi e tempi. 

Conversioni falle in Amangucci da San France- 
sco Saverio , ,e da" compagni. Fatto singolare 
del F. Giovanni Fcrnandez. 

Or Ira per la forza del vero, acni disputando e 
contraddicendo, nù letterati nè bonzi potevano ripa- 
rare , e per la novità de’ miracoli che v’operò in gran 
numero, e Gnalmente per l’ammirabile esempio della 
sua vita, cominciò il S. Apostolo a raccogliere ani- 
me alia fede, a tante insieme, che in mon di due 
mesi ne battezzò cinquecento, gente, buona parte di 
loro nobili e scenziati: i quali, come si eran renduti 
combattendo, cioè disputando, e confessandosi con- 
vinti a poco a poco, riuscirono cosi bene àmmaestra- 
ti, che passavano per maestri . Ed era cosa ammira- 
bile quella che il Saverio stesso vedeva, e scrissela in 
Europa, che d’ altro non si parlava in tutto Anian- 
gucci, nè si faceva adunanza ne’ pubblici luoghi, nè 
v'era casa particolare , in cui della fede di Cristo non 
si disputasse: e quegli eh’ erano stati i più tardi a 
crederla e i più acerbi e ostinali a combatterla, erano 
a difenderla i più valenti, e i più esemplari nell’ os- 
servarla: e amavano il santo lor Padre sì teneramen- 
te, che non sapevan partirglisi della casa e dal Gan- 
co, sempre cercando nuove domande da fargli; e 
trovando che ogni cosa ha mistero ( come nel modo 
di segnarsi, io cui tanti sacramenti si accennano), 
ne godevano a maraviglia. Egli poi, era inesplicabile 
la contentezza che ne traeva, tal che altrove mai pari 
a questa non ne avea provato. Onde poscia scrivendo 
da Cocin nell’India a’compagni d’Europa, Poco ha , 
dice, ch’io son tornato qui dal Giappone , assai bene 
in forze del corpo, benché di virtù, e di spirilo debu- 
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lissiino. Ma tutta la mia speranza per mettermi a que- 
sto faticosissimo viaggio della Cina , sta collocata nella 
benigniti di Dio, e negl’ infiniti meriti di GESÙ’ 
Cristo. Imperocché quantunque io sia oramai lutto 
bianco e canuto, non è però, che non mi senta, quanto 
mi sia stato mai in altro tempo, gagliardo e vigoroso: 
mercè che le fatiche che in ammaestrare gente costu- 
mata , e ben composta d’animo, amica del vero, e 
bramosa della propria salute, si soffrono, rendono 
incredìbile contentezza. Io non ho provato in mia 
vita mai tante consolazioni come in Amangucci, 
quando, per licenza deire, concorreva cosi gran 
moltitudine ad ascoltarci. Io vedeva umiliata la su- 
perbia, e doma l’alterezza de’ bonzi: e i più crudi 
nemici del Nome di Cristo, vinti , e renduti alla sua 
ubbidienza. Vedeva il trionfar che facevano que’no- 
velli cristiani, quando superati in disputa i bonzi , 
ne tornavano con la vittoria: e la gran cura che gli 
uni a gara degli altri ponevano in convincere i gen- 
tili, e condurli al Battesimo; e l’allegrezza in contare 
i modi e gli avvenimenti dalle loro battaglie, e lo 
sterminio che ne seguiva dalla superstizione de’ bar- 
bari . In vedere e udire colali cose, mi riempìeva il 
cuore di tanta consolazione, ché io perdeva il senso 
al dolore delle mie proprie calamità! Oh! fosse in 
piacer di Dio, che come io raccordo queste miecon- 
lenlezze , provale , mercè della divina beneficenza, 
nel mezzo delle mie fatiche, così ancora potessi non 
solamente mandarne memoria, ma farne gustare alcun 
poco per saggio alle Accademie nostre d’Europa. So 
certo, che di cotesti giovani studenti gran numero 
s’ indorrebbe a venire a spendere ciò che han d’in- 
gegno e di forze, in a]uto di questa gentilità, se una 
volta gustassero la soavità delle celestiali delicie che 
in somiglianti fatiche si pruovano.Fin qui il Saverio. 
Pur veramente non furono tanto in colmo le conten- 
tezze di quest’uomo di Dio, che non gli rimanesse 
assai onde piangere e rammaricarsi. Non dico sola- 
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tnente sopra il re d’ Amangucci, il quale, per molto 
che avesse in pregio la religione cristiana , pur nella 
miserabile cecità dell’idolatria e nelle antiche brut- 
tezze della sua carne si rimase : ma sopra un’altro , 
il primo baron della corte, e gran braccio del re, per 
nome Neaiondono, in cui , se come cadde una scin- 
tilla , cosi fosse sceso un pieno raggio della luce dei 
cielo, quella piccola chiesa d’Amangucci avrebbe a- 
vutoin lui un apostolo. Questi e la moglie sua avea- 
no il Saverio in quell’onore che Padre, e in quella 
venerazione che Santo, e amavano svisceratamente e 
soccorrevano i cristiani , e proteggevano in grandi 
maniere la fedo . Ma perciocché delle proprie loro su- 
stanze avenno fabbricato a’ bonzi e dotato gran nu- 
mero di monisterj , inoresceva loro ( come sciocca- 
nkente dicevano ) di perderne la mercede. Cosi per 
non perdere quel che non avevano, non guadagna- 
rono quel die potevano avere, onde doppiamente 
perdettero, le facoltà temporali e i beni eterni. In- 
tanto ancora a’due compagni del Santo venivano 
benedette dal cielo le fatiche, e prosperati i travagli 
in prò dell’ anime , con fatti d’ ammirabile riusci- 
roento. Singolarmente al Fratello Giovanni Fer- 
nandez, a cui Iddio, per merito di illustre vittoria 
di se medesimo, rendè un de’ più gloriosi trionfi 
che aver possa un ministro dell’Evangelio nell’o- 
pera della conversione degl’ infedeli . Stava egli in 
un de’ più celebri luoghi della città predicando ar- 
dentemente a gran numero d’uditori, nè punto gli 
veniva fatto di colpire al cuore e penetrar dentro all* 
anima di veruno : quando un malcreato idolatro, trat- 
tosi avanti, e facendo sembiante d’appressarglisi all o- 
recchio per favellargli segreto, gli scaricò uno stoma- 
chevole sputacchio in faccia , e poi , come d’un bellis- 
simo fatto, a modo di trionfante n’andò, rivolgendosi 
a ogni passo indietro a mirarlo, sghignazzando , e fa- 
cendone mirabilissima festa. Degli uditori , ciò che 
suole avvenire fra multi, chi rise, e chi ne sdegnò , 
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cotm; ad un’atto abominevole e villano: poi tatti 
unitamente affissarono gli occhi nel Fratèllo, osser- ' 
vando come si tenesse alla vergogna di quell’improv- ». ^ 
viso e pubblico vitupero . Egli, nè seguì punto con gli 1 
occhi quell’insolente, nè si mutò di sembiante o di I 
colore, nè si ristette dal dire; ma col medesimo volto 
di prima, come uulla di ciò fosse stato, prosegui a \ 
ragionare, e intanto, trattosi fuori molto quietamen- | 
te il fazzoletto, si nettò di quella sporcizia, e durò 
nel primiero tenore, fino a compiuto quanto all’ in- 
tendimento del suo discorso si richiedeva . Allora si 
fe’silenzio in tutti, e ancor ne- più dissoluti, lo scher- i 

no si rivolse in ammirazione. Quella virtù d’animo i 

si composto, e ciò che nel Giappone tanto si pregia, 
quella padronanza di sè a tenersi imperturbabile , 
eziandio negli accidenti che sopraprendono improvlsi, i 
parve cosa da uomo di cuore sopra modo signorile e 
magno. Ma più oltre di questo penetrò a conoscere 1 

un certo de’ più saggi e autorevoli letterati che allora j 

fossero in Aui.ingucr.i , nemico Implncabile e impu* ' 

gnalore fierissimo della fede cristiana, e Iddio ve l’a- | 

vea condotto per avere in lui pronto alla inano onde 
remlere al suo servo mercede degna del nierilo della 
sua pazienza. Questi, coni’ era di grande avvedi— | 
mento, o per meglio dire, come Iddio internaiuenle 
gli scorse lo spirilo, cominciò a filosofare da savio, 
e conchiudere seco medesimo, che legge indubitata- 
mente divina conveniva dire che fosse quella, che 
summiiiislra a chi la professa virtù per cose, dove le 
forze della natura non giungono. E in questo mede- 
simo gli si apersero gli occhi a conoscere ciò che dian- . ! 
zi, acciecalo dalle sue tenebre, non vedeva; che uo- 
mini di quel conto che erano questi , venuti dagli ni- i 

timi confini del mondo, per disagi e pericoli, quanti ^ 

ne portano le navigazioni di vastissimi oceani, e i 
viaggi por terre incognite e barbare, non si potevano 
ess«*r condotti al Giappone, nè tirali dail’ambizion 
dell’ onore, vivendo in tanto dispregio di sè medesimi 
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e del mondo, nè da cupidigia d’interesse, quegli che 
rimandavano i tesori d’oro e d’argento, loro sponta- 
neamente oiTcrti in dono dal re., Dunque, non altro 
averli condotti, che un’eccessivo amore del loro Id- 
dio, e pari ad esso, un’insaziabile desiderio di farlo 
conoscere e adorare ancor da’ popoli tanto dalle loro 
patrie lontani dì luogo, contrarj di religione, e dissi- 
mili di costumi . E perciorchè in cosi estrema e vo- 
lontaria povertà ptir vivenno cosi allegri e contenti 
gran pegno e ben sicuro doveano avere di quella^etcr 
na felicità, che dìcevan aspettar dopo morte i seguaci 
del cristianesimo. E poteva Iddio soffrire, che uomini, 
neirìntendimento si scorti, e nel viver si santi, an- 
dassero ingannati? O era nè pur da sospettare, che 
si fosser condotti tanto da lungi, al Giappone, per 
vendervi a cosi caro prezzo favole e menzogne? Ma 
de’ bonzi, egli sapeva quanto laidi erano j costumi, 
quanto contrar) alla diritta ragione gl’insegnamenti, 
quanto diverse l’una dall’altra le sette, e quanto libe- " 
ro all’arbitrio di ciascuno spacciare per mister] le 
fantasie, e per verità i sogni del suo cervello. Cosi 
egli fra sè medesimo, come di poi raccontava . Né fu 
più presto a veder la luce della verità, che seguitarla. 
Finito che il Fernandez ebbe il suo ragionamento, 
gli si avviò dietro, e confessoglisi doppiamente vinto, 
e dalla forza delle sue ragioni, e dall’ esempio della 
sua virtù. Chiese il Battesimo, e l’ebbe per mano del 
Saverio, con incomparabile allegrezza e festa de'*cri- 
«tiani, de’quali tornò a grande acquisto il guadagno 
che fecero d’uno, che coll’autorità e coll’esempio 
seco trasse la conversione di molti. 
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22 . 

I bonzi d’ Amangucci messi in abominazione , e ‘ 
disHrlazione . Persecuzioni de' bonzi contro la 
fede, e il Saverio, 

Al conirario i bonzi, veggendo chela religione 
Cristiana a’ continui accrescimenti diveniva maggio- 
re, salendo ugualmente- in pregio di virtù e In numero 
di fedeli, e che, per conseguente, la loro si andava 
assottigliando In seguaci, e dibassando iti credito, ne 
menavan romore e lamenti da disperati, massima- 
niente i vecchi, o come più zelanti nell’antica reli- . 
gione , ocome più adducati nella malizia. E nel véro 
> secondo i loro interessi di vivere nella stima del po- 
polo grandi, e nell’abbondanza delle sue limosine 
bene agiati ,,aveano gran ragion dt dolersi. Cento mo- 
nifter), che prima contavano dentro al cerchio della * 
' città d’Amangucci, s’andavano riducendo a molti 
pochi, e ogni qualche di , alcun di nuovo se ne di- 
sertava. Tanti eren quegli che rimorsi da coscienza 
d’ imbrattarsi all’ animalesca con le abominevolr lai- 
dezze di quelle loro disonestà, e d’ingannare il sem- 
plice e credalo popolo con sempre nuove invenzioni 
da spremerne lasci e limosine, abbandonavano l’abi- 
to, il monistero, e la professione di bonzo, e si tor- 
navano a vivere al secolo, ove poscia agevòl cosa era, 
che scorti più oltre- dalla luce dell’Evangelio, sì ren- 
dessero cristiani . E questi ordinariamente riuscivano, ' 
di gran nemici che prima erano stati, gran difensori 
della fede di Cristo; e sopra tutto, avversar) e per- 
secutori de’ bonzi: imperocché rivelavano al santo 
Padre le segrete loro ribalderie, coperte agli occhi 
del pubblico con quell’esterno abito di rigore, e gli 
scoprivan gli occulti mister), ciascuno quegli della 
tua setta , e le contradìzìoni e i ritrovamenti onde 
procacciarsi la grazia del popolo e le limosine de’ di- 
voti: ed egli lutto ridiceva in pubblico, riiraendoli al 
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naturale, quali erano, viziosi, non quali si mostrava- 
no , ipocriti.* di che i miseri arrabbiavano, perocché 
si vedevano in bocca del popolo per ischerno: e udi- 
va» rimproverarsi in palese quello che inal’operavano 
in segreto. Nè manco gli afibfjgeva, che quegli che 
}eri gli ascoltavano come ora» oli, fatti oggi cristiani, 
ardissero di sfìdarli a disputa nel nraggior pubblico 
della gente , e gli stringessero con si fatte ragioni , 
che quanto più si dibattevano per useinie , tanto più 
vi si avviluppavano: e ciò perchè il Saverio, per la 
notizia che avea de’ segreti loro niisterj per relazione 
de’ con verlili , insegnava a’novelli cristiani argomenti 
propcj contro a ciascuna setta de’ bonzi per convin- 
cerli, riducendoli a manifesta contradizione, che colà 
è la maggior vergogna che si faccia ad un’uomo di 
lettere. E questa invenzione del Santo non può age- 
volmente dirsi quanto profuievole riuscisse a dnr’ani- 
mo e sicurtà a’ cristiani sopra i nemici della legge di 
Dio: talché avevano timi i bonzi a niente, e per fino 
i fanciulli ne andavano in traccia per affrontarsi e 
provarsi con essi: ciò che ad animali di quell' alteri- 
gia che sono i bonzi, era d’ intollerabile vitupero. Nè 
ristette il lor danno sol dentro a’ confini del pubblico 
disonore, ma con la divozione, e col credito in che 
prima erano appresso il volgo , perderono le limosine 
e le offerte onde campavano: talché gran numero an« 
cor di quegli che non si eran disposti a lasciare il 
bonzismo per salute dell’anima, cacciati dalla fa- 
me, abbandonarono i monisteij per conservare la 
vita, e tornando mondani, si procacciavano il necessa- 
rio mantenimento, chi in uno e chi in altro mestie- 
re, o d’armi , o di corte , o d’ altro più vile servigio: 
e i cristiani dicevano al Santo con incredibile alle- 
grezza , che non andrebbe a molto, che in Amangucci 
non rintarrebon che pochi monisterj, con sol tanti 
bonzi che bastassero a guardarli. Grande ancora fu lo 
.storpio e il tracollo che diede a’ioro interessi la cele- 
bre conversione d’un valente uomo, che in ingegno 
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e in lettere non avea nè superiore né pari. Questi, 
tornato di fresco da una delle più famose università 
del Bandò, con grado di maestro, e fama d’incom- 
parabile letterato, stava per rendersi bonzo^ e si con- 
tendeva da tutte le sette a gara per averlo fra’suoi, 
stimandosi, che qual di loro sei guadagnasse, avreb- 
be per lui sopra le altre la preminenza. Ma poiché 
egli tenne alcuni pochi di ragionamento delle cose di 
Dio col santo Apostolo, e mettendo le pazze fantasti- 
cherie de'bonzi a fronte dèlie divine verità dell’ Evan- 
gelio, vide, ch’egli avea speso molti anni, e gran 
fatica, per riuscire studiando un Gnissimo ignorante, 
e maladicendo quanti Camis e Fotoches, e abomi- 
nando quante sette de’bonziha il Giappone, del tutto 
si distolse dui più pensare di seguirne ninna: e per 
levarne loro per sempre ogni speranza, menò subito 
moglie. Poscia proseguendo a prendere dal Saverio 
nuove lezioni di spirito e di verità, piacque a Dio 
iliuminargli la mente, e muovergli il cuore, si che 
Gnalmente abbracciò la fede dì Cristo, e ricevè il Bat- 
tesimo . £ come in lui tutto Amangucci teneva gli oc- 
chi intenti a vedere ove piegasse , poiché si dichiarò 
cristiano, ne cadde il cuore a’ bonzi , e molli si del 
popolo, sì de’grandi, massimamente in lettere, ne 
seguirmi l’esempio. Non era però, che que’bonzi, 
che si rimasero nella loro perGdia, non si aiutassero 
alla difesa con ogni possibile argomento, predicando 
al popolo, minacciando l’ira degl’iddi!, il subbissa- 
mento della città, lo sterminio del regno, e lo scem- 
pio degli apostati della religion Giapponese. Diceva- 
no, che il Dio de’ cristiani non era Dio, ma daiuz, 
che colà è quanto dire falsità e menzogna: e ne Gn- 
gevano cose abominevoli, e ne cantavano orribili be- 
stemmie. Poscia, Glosofandonc alla cieca, dicevano, 
che se pur’era Dio, non poteva esser buono, peroc- 
ché avea imposto una legge mollo aspra e d’impossi- 
bile osservanza all’ umana debolezza, eppur con eter- 
eo supplicio ne puniva i trasgressori. Che se punto 
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di qnelloclie insegnano i crìsliani della creazione del 
mondo, della rovina degli Angioli e d’Adamo, e 
della venula di Dio stesso ad incarnarsi, avesse imma- 
gine di verità, la Cina, madre e maestra universale 
di lutto lo scibile» non l’avrebbe per tanti secoli igno- 
ralo. E che provvidenza e che giustizia era cotesta 
del Dio degli Europei , se vero era che la sua legge 
fosse unica al mondo per salvarsi, non averla se non 
dopo i55o. anni fatta giungere alla più degna e più 
nobil parte del mondo? Queste erano le principali 
calunnie , con che i bonzi oltraggiavano la nostra fe- 
de. 11 Saverio le conta in alcune sue lettere: ma per- 
ciocché egli non dice più avanti (e non facea mestie- 
re, scrivendone a’Noslri), nè verun’ altro di colà 
punto parla delle risposte con che loro sodisfaceva|, 
che che s’abbiano fatlo^allri , a me che sto in quel 
solo che mi sumministrano le scritture originali del 
santo Padre e de’ compagni, non è lecito fingerle e 
mullìplicare discorsi. Solamente dirò ciò che il Sa- 
verio racconta, che. questo non esser giuntasi Giap- 
pone, se non dopo tanti e tanti anni, la voce del- 
l’Evangelio, e il conoscimento di Dio e della legge 
unica per salvarsi; in vece di rallegrargli, come cari 
a Dio tanto più de’loro antenati, li contristava e stra- 
volgeva loro la mente, per modo, che non sapevano 
farsi a credere, che vera e santa fosse una religione , 
il cui Dio dicevano essere partigiano in dispensare le 
grazie, e crudele in punire chi non l’ebbe, solo per- 
chè egli loro non le concedè: e si udivano lamentare 
dicendo. Dunque I padri, e gli avoli nostri , e tutto 
il Giappone, è giù nell’inferno, perchè non adorò il 
Dio che non conobbe , e non osservò la legge che 
non seppe mai che vi fosse? Se Cristo è morto uni- 
versalmente per lutti, perchè a lutti universalmente 
non giova ? se condanna ad eterno supplicio chi non 
visse nella sua legge, perchè ha tardato quindici se- 
^coli a pubblicarla a noi ? A questo fuoco aggiunge- 
vano legna i bonzi, dicendo, che i ministri della leg- 


i5o DELL’ ASIA. 

ge Europea non valevano a niente, perché non pote- 
vano trarre un’ anima dell’ inferno, ciò che essi di- 
giunando, e pregando, ad dgni lor piacere facevano. 
Anzi che di qui appariva manifesto la crudeltà e la 
debolezza del Dio de’cristiani , perocché o egli poteva 
trarre l’anirae di quel fuoco, e non voleva, ed era 
indubitatamente crudele,* o volevalo e non poteva, 
ed era incomparabilmente più debole d’Amida e di 
Sciaca, che ne liberano i loro divoti, tanto solamen- 
te che siano benefattori de’ bonzi. Vero è , che i ribal- 
di, costretti dalle ragioni del Santo, più volte gli 
confessarono in segreto, che ancor’ essi erano giunti 
ad intendere , che dell’ inferno non si dovea uscire in 
eterno: ma se 1’ avessero palesalo, mancale le limosi- 
ne , che per essere tratti di pena dopo morte offeri- 
vano i di voli, sarebbe loro convenuto o abbandonaré 
il monistero, o morirvi di fame. Or per rimedio e 
consolaziono di questo comune smarrimento del po- 
polo, che dall’essere così tardi giunta al Giappone la 
legge di Cristo, ne argomentavano trascuraggine , o 
Ingiustizia in Dio, e ne facevan lamenti di cosi stra- 
no dolore , che il santo confessa, che il commoveano 
a piangere per compassione; quanto felicemente egli 
si adoperasse , e con qual forza di ragione li rimet- 
tesse in senno migliore, egli medesimo n’è testimonio, 
ove scrivendo a’compagni d’Europa, dice, che in 
fine Iddio gli avea cenceduto, di trarre affano i Giap- 
ponesi di cosi rea e strabocchevole opinione. Impe- 
rocché si diè a mostrar loro, che la più antica di 
quante leggi ha il mondo, è quella di Dio , non det- 
tata agli orecchi con suono sensibile di parole , ma 
scritta indelebilmente nel cuore per mano della na- 
tura, tal che ciascuno che n.isce seco ne porla fin dal 
ventre materno impressi nell’ anima i precetti, e ’l 
silo medesimo istinto glie n’è interprete, e la ragione 
maestra. Prima che il Giappone prendesse da’savj 
della Cina le leggi, ben si sapeva, che gli omicidj , 
gli spergiuri, le frodi, i latrocini, gli adulteri, e so- 
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miglianl! brullezze, erano da fuggirsi. Che per ciò 
si cercava e a coDuuellerli il segrcKx, e a nasconderli 
il silenzio ; nè però mal si fuggivano i rimproveri 
della coscienza , che rimordendo accusa tacitamente 
ciascuno del suo mal fare, ancorché gli uomini noi 
risappiano, e le leggi per avventura noi vietino. E 
facciasi, che un fanciullo s’ allievi, e si costumi, ocon 
le fiere ne’ boschi, o solitario nelle caverne, lungi af* 
fatto da ogni umano commercio, e del tutto igno* 
rante degli statuti e delle leggi proprie di qualunque 
città; non sarà egli però già mai privo di quella legge 
innata, che ad ognun basta per istituzione e magi- 
stero da vivere innocente; si che richiesto , se l’ucci- 
dere altrui, o il torgli Usuo, o lo svergognarli la mo- 
glie, o il sopraffiirlo con inganno , o con forza, sia 
cosa disconvenevole e sconcia, non sia per risponde- 
re indubitatamente, che si. Mercè che la prima e 
mastra legge , impressagli da Dio nella ragione, cosi 
dentro il cuore gli detta, e tanto sol che sia uomo, 
n’ è conoscente, e maestro a sé medesimo. Che se ciò 
avverrebbe in un salvalico barbaro, cresciuto quasi 
all’animalesca, senza una lieve cultura di civiltà, 
quanto più in uomini di città, viventi costuinatauien- 
te a legge privala e a pubblico reggimento? Dunque 
Iddio non lasciò per tanti secoli il Giappone senza 
sua legge, come essi dicevano. Questa ragione (sie- 
gue egli) gli appagò tanto, che si acquetaron del 
tutto, e liberi dalla grave molestia di que’loro sospet- 
ti, si renderono alla verità, e abbracciarono la nuova 
legge di Cristo. Ma i bonzi, i quali , couie abbiam 
detto, non ingannali per ignoranza, ma per malizia 
erano ingannatori, punto per ciò non ristettero di fare 
a lui e alla santa fede che predicava, quelle maggiori 
battaglie che calunniando e minacciando potevano. 
E primieramente prevalsero alla benivolenza del re, 
e ’I trassero ad esser per loro ; e perciocché non gli 
era lecito, salvo la'fedeltà della parola reale, disdire 
la sua medesima concessione , promulgata con pub- 
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blico e solenne editto a favore della legge cristiana» 
1 indussero ad annullarla co’ fatti, condannando nel- 
1’ avere or’uno or’un’ altro di quegli, massimamente 
piu nguardevoli, che dal gentilesimo passavano alla 
fede. Di che Iddio non istette guari a rendergli il 
suo diritto , togliendogli quinci a men d’ un’ anno, in 
un medesimo colpo, il regno, la successione, e la 
vita, come piu avanti racconteremo. Scrissero ancora 
1 bon^i alle provincle di colà intorno, lettere e no- 
velle d’ incredibile vitupero del Santo: ch’egli era 
un riGuto del mondo, un vilissimo mascalzone, ve- 
nuto colà d’ Europa a sfamarsi accattando, e nean- 
che avea di che vivere ogni dì, nè onde coprire l’ob- 
brobriosa sua nudità, fuorché di stracci . Ch’era uno 
stregone , che adorava il demonio, e sotto aspetti di 
costellazioni, di che tanto mostrava d’intendersi, co- 
stringeva gli spirili ad operare prestigj di mirabile 
apparenza, onde si guadagnava il seguito del semplice 
popolazzo: e altre somiglianti menzogne d’ infamia, 
quante sapeva loro dettame lo sdegno, l’invidio , e 
l’Interesse. Ma non fu per ciò che venisse lor fallo , nè 
di rompere il corso alla predicazione dell’Evangelio, 
nè d’oscurare la gloria del Santo Apostolo, sì che 
le menzogne prevalessero alla verità. E quanto ad 
Amangiicci, vi crebbe in poco tempo il numero del 
convertiti Gno a quantità di tre mila: disposti a man- 
tenerla fede, non che col perdimento di tutte le loro 
suslanze, ma della vita stessa, se il tiranno a sommos- 
sa de’ bonzi si fosse volto, come credevano, a perse- 
guitarla col ferro. DI fuori poi nelle provincie e ne’ 
regni d’intorno era sì celebre il nome del F. Fran- 
cesco per la santità del suo vivere , per gli stupendi 
miracoli, e per le vittorie avutede’bonzi , di che era 
corso fama per ogni parte, che di vedere e d’udire 
(come essi dicevano) quel gran bonzo d’Europa, era 
per lutto curiosità e desiderio. 
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• II’ re di Bimgo invita a Funai S, Francesco'^ ^ 

I • ' .Saverio. .1 

Ma egli sentiva oramai richiamarsi all'India » per 
dare assetto alle còse delia Oompagnia , provveder di 
' nuovi operai il Giappone, indi rioietlersi in' mare, e 
passarne all’ imperio della Gina perocché tutti con» 
cordemente Rassicuravano, che soggettala che fosse 
^ al giogo di Cristo quella savissima nazione, il Giap» 
pone, che nelle cose sacre la riconosceva per maestra, 
quasi da sé medesimo si sarebbe condotto a seguirne 
Reseropio.E caddegli motto in acconcio de’suoi'desi-* 
derj , l’arrivo al regno di Bongo d’una nave di Por- 
toghesi , della quale, perchè ad Àmanguccì non giun- 
sero nuove altre che dubbiose, e incerte, egli spedi' 
colli per chiarirsene di veduta, Matteo, un de’ due 
Giapponési che il seguitavano: e gli diè per ciò let- 
tere sotto 11 primo di di settembre nelle quali pre- 
gavaril capitano ei mercatantiadi quella nave, se 
v’era, a dargli avviso chi fossero, onde venissero, e 
, s’erano in brieve di ritorno alla Gina; indi', percioc- 
ché convenendogli ripassare all’India, sarebbe colà, 
quanto prima avesse nuova di loro, spggiunse, pre- 
gandoli a rubare alle loro facceiide un poco di tem- 
po; e spenderlo in esaminare ciascund la propria co- 
scienza , perciocché ( scrive egli ) questa è mercatan-?" 
zia più certa e più sicura, che non cotest’ altra delle • 
vostre sete Cinesi,. ancorché tralBcandole vi raddop- 
pino il capitale. Stava la nave de’Portoghesi surta nel 
porto di Figi , una lega lungi dalla città di .Funai 
metropoli del regno di Bongo. Giuntovi il messagge- 
ro, poiché s’intese che veniva con lettere del P.Mae- 
stro Francesco, fu accolto con giubbilo naiversale, e 
n’ebbe in ricompeilsa., che in danari, e che in roba, 
un ricco presente: indi letta in comune la lettera, sì 
mandò subito a darne avviso a’ compagni che 'trufiS- 
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cavano in Funai, ed essi, che da’ragionamenti tenuti 
più volte col re di Bungo, che quivi era, sapevano 
che caro gli sarebbe conoscere di presenza il San- 
to , di cui altamente parlava, gli recarono nuova 
della venuta che se ne attendeva di corto. Il buon re» 
cui già Iddio disponeva da lungi alla grazia della con* 
versione, che dal Saverio in prima, e poscia da* suoi 
compagni, avvegnaché dopo molti anni , si guada- 
gnò, fattane incomparabile festa, per dimostrazione 
di riverenza e d’affetto, volle egli medesimo invitarlo 
con sua lettera particolare . Con esso il re gli scrissero 
in risposta il capitan della nave, e per devozione an- 
cor sei o sette altri di que’più riguardevoli mercatanti 
e gli dieron ciascuno delle nuove dell’India e di Ma- 
lacca , quelle tutte che ne aveano; e quanto alla na- 
ve, e a loro, eh’ erano trenta Portoghesi, capitano 
Odoardo Gama, e che indi ad un mese si rimette- 
rebbono alla vela verso la Cina, dove avean lasciate 
in porto tre navi già cariche, e di volta per l’ India 
al seguente gennaio, e che in una d’ esse era ilìsuo 
grande amico Diego Pereira. Venisse , che tulli 1’ a- 
spetlavaiio a braccia aperte , per raccorselo, non che 
nella nave, ma dentro al cuore. In cinque giorni 
Matteo fu di ritorno ad Amangucci, e recò al Santo 
le lettere, i saluti, e le nuove della comune allegrez- 
za, con che i Portoghesi e ’l re di Bungo ne attende- 
vano la venuta. Egli, accomandati a Dio que’ novelli 
cristiani, e lasciate ad essi e a’ due compagni il Tor- 
res e il Fernandez, salutevoli ammonizioni ; con la- 
grime sue e loro nel prender comialo e dare gli ul- 
timi abbracciamenti , si mise in viaggio a mezzo il 
settembre del i55i. Era il cammino da Amangucci 
a Figi, di ceniollanta miglia per terra, oltre ad un 
brieve tragitto di mare. Egli com’ era usato, volle 
farselo a piè, col prezioso suo fardello de’ paramenti 
da celebrare in collo. Vero è che niente minore fu 
la consolazione che il travaglio suo in quel viaggio s 
perocché vollero essergli guide e compagni , oltre a 
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Bernardo e Matteo, ancor due nobili Giapponesi, in- 
credibilmente cari al Santo, perchè il barbaro re 
d’Amangucci, in pena d’essersi poco prima d’un mese 
battezzali, avea loro conGscalo e tolto tre mila du- 
cati di rendita, che ciascun di loro possedeva: eppur 
»osì male agiati delle cose del mondo, e poco meno 
che ignudi, venivano tanto allegri e paghi delia lor 
povertà, come nulla mancasse a’ior desiderj: confor- 
tati con la parola del Santo lor Padre, e maestro, e 
ricchi del tesoro della grazia di Cristo, e delie spe- 
ranze dell’eterna rimunerazione. Eravi ancora un fer- 
ventissimo cristiano, natio del regno di Figen, so- 
prannominato da una tal sua difettuosa guardatura, 
Lorenzo il Losco, giovane allora di venticinque anni, 
e di virtù meglio che da novizio nella fede. Or quello 
che mi si presenta a dire di qui Gno a ricondurre il 
Santo nell’India, perciocché un de’ Portoghesi che si 
trovò presente al tutto, ed era uomo d’intendimento, 
e di penna più che da mercatante, ne compilò una 
minuta narrazione, riconosciuta di poi, e approvata 
da più teslimonj ne’ processi della canonizzazione, io 
secondo essa fedelmente il racconterò. 

24. 

Rieevioientù d* onore fatto al Saverio da una nave 
di Portoghesi in Figi . Lettera del re di Bungo 
a S, Francesco Saverio . . . ; 

Tra si cari dunque e avventurosi compagni viag- 
giando il Saverio, resse fortemente al travaglio Gno 
a giuogeré n Pinlasciaii, casale non più che due leghe 
lontano da Figi : ma quivi- si trovò co’ piedi sì fuor di 
modo gonGati dai cammino di quelle centottanta mi'r 
glia, e con tale abbandonamento di forze e dolor di 
capo che il sopeapprese, che, non polendo più avan- 
ti, gli convenne restarsi : e intanto, tre de’compagni, 
che furono Matteo, Bernardo, e Lorenao,. precorsero 
a recarne avviso alla nave« In averlo, il Gama spedi 
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siibitftmeiile a richiamar da Funai 1 Portoghesi che 
v’erano a niercatare: e tornali alla nave, guernironsi 
delle più ricche vestimenta che avessero, e ordinala 
per molti di loro una pomposa cavalcala , s’ inviarono 
a Pininsciau. Ma il Santo, che dalla partenza de’ tre 
compagni avta indovinato ciò ch’era per avvenire* 
men aspro sapendo alla sua debolezza quel rimanente 
di viaggio, che alla sua umiliò l’onorevole incontro 
di che temeva , s’ era già rimesso in viaggio, talché 
s incontrarono presso ad un quarto di lega, eveniva 
egli in mezzo de'due gentiluomini d’Amangucci, ma 
con su le spalle il suo fardello: di che i Portoghesi 
ebbero gran maraviglia , e incontanente smontati, gli 
fecero quelle accoglienze d’onore che al merito d’un 
tant’ uomo si convenivano. Ma nel passare avanti , 
nacque una dolce contesa fra rumillà del Saverio , e 
la pietà di que’ cavalieri, e da ciascuna parte si pi*r- 
dè, e si vinse: perocché essi a ogni partilo volevano 
ch’egli compiesse quello scorcio di strada a cavallo , 
e perchè egli mai non si rendè a consentirlo, nean- 
ch’essi, per mollo ch’egli ne li pregasse, s’ indussero 
a rimontare. Cosi tulli insieme a piò proseguirono il 
viaggio, intanto il capitano avea fatto guernir la nave, 
e mettere arbori , antenne , proda , e poppa, tutto a 
gagliardetti, a fiamme, e a stendali, come in trionfo, 
aquatili quivi etan rimasi , affacciati alle sponde, 
pomposamente in armi:, e poiché il Santo ne giun.se 
a veduta, fe’sparare con una salva universale tutta 
l’artiglieria, e di nuovo prestamente doppiarla ; e all’ 
accostarsi, utt’allra volta, e un’ altra al salire; di che 
estremamente vergognandosi il Saverio, n’ebbe col 
Gama parole più di doglianza per confusione , che di 
l'ingraziamenlu per debito. Ma in Funai lungi di quivi 
il una lega , poiché se ne udirono i rimbombi, il po- 
polo ne smarrì, e non sapendone immaginare altra 
cagione, che di qualche improvvisa battaglia fia’Por* 
lughesi , e certi corsali che sopra cocche armate pre- 
davano quelle spiagge, il re, i>er intenderne, vi spedì 
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A corsa nn suo cavaliere: a cui il Garaa , oiosiralogli 
il P. Francesco, disse, che quello non era sialo alno 
che un picciol segno dell’onore che si doveva al ri- 
ueviinenlo di quel Padre santo che colà vedeva, giun- 
to pur’ ora da Amangucci: uomo incomparabile in 
virtù e sapere, carissimo a Dio, e in sommo pregio 
appresso il re di Porloga4p suo signore. 11 cavaliere, 
che nel Saverio non vedeva altro, che i piè scalzi, e 
la vesle più lacera che rappezzata, recatesi alla mente 
le infelici novelle che di lui eran venute da Aman> 
gucci , soprastette alquanto, facendo sembiante di 
maraviglia . Indi rivoltosi capitano, disse, ch’egli sta- 
va mollo in forse di quello che si dovesse rispondere 
al suo re, peroccliè da una parie pur gli conveniva 
credere e ridire di quel Padre bonzo ciò che ne ve- 
deva e ne udiva; per l’altra, egli sapeva che i bonzi 
d’Aiiiangucci ne nveano scrino più volte a sua Altez- 
za, racconti d’incredibile vitupero : ch’essi medesimi 
l’avean co’proprj occhi veduto fa\ellare mollo all.i 
du:ncstica con un demonio suo famigliare, da cui ap- 
prendeva l’arte di giiiare gl'incanti, onde avea ope- 
ralo colà certe insolite maraviglie, da recartfe l’igtio- 
laiiie popolo a stupore. Ch’egli era un pezzente, si 
malabbiato, e pieno d’ogni inaladizione, che i ver- 
mini, di che da capo a piedi tutto bolliva, aveano a 
schifo di pascersi delle sue carni; onde se rapportava 
al suore cose tanto diverse, ch'egli fosse di quella 
santità e di quel pregio che gli dicevano , temeva for- 
te, che i bonzi ne andrebbono screditali , si come per 
ignoranza mal’ avveduti, o per invidia menzogneri . 
Allora il Gnma prosegui a dirgli quanto vide richie- 
dersi al bisogno, in fede dell’innocenza e in lode della 
povertà del P. Francesco; nato in Europa , di sangue 
reale, e povero come il vedeva , per merito di virtù, 
non per condizion di fortuna; di che il gentiluomo 
ammirato, partissi , e rendè fedelmente l’ambasciata 
al re, aggiuntovi del suo, che i Portoghesi di lui solo 
si tenevan più ricchi , che se avessero tutta la nave 
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colma d’argento: e che nel vero anch’egli, èll’appa» 
renza del volto, che gli sembrava spirare un certo 
chè di maestà più che umana , l’avea giudicato uomo 
sopra 1’ ordinaria condizione degli altri ■ Tanto più 
s’accrebbe nel savio re il desiderio di tosto vederlo , 
e il medesimo di gl’ inviò la seguente lettera, dando- 
gli il ben venuto, e invitandolo a palazzo. Padre 
bonzo di Cemaicogin (cosi chiamano Portogallo). 
Il vostro felice arrivo a queste mie terre , sia tanto 
gradevole al vostro Dio , quanto gii sono le lodi , con 
che i suoi santi l’onorano. Quansionafaraa mio servi- 
dore , ch’io inviai a cotesto porto, mi recò avviso 
della vostra venuta da Amangucci a Figi, di che io 
sentii quel contento, che questa mia gente vi ridirà . 
Perciò caldamente vi supplico ( poiché di comandar- 
velo. Iddio non me ne fa degno ) che per consolare 
il gran desiderio dell’amor mio, prima che spunti il 
soie, venghiate a. picchiare la porticciuola segreta 
della mia casa, dove io tutto in pensiero di voi vi 
starò attendendo: e datemi licenza , che di cotal gra* 
zia io vi richìegga, senza perciò iofastidirvene con le 
mie voci . Intanto prosteso in terra , supplico ginoc- 
chioni al vostro Dio, il quale io confesso essere Iddio 
di tutti gl’iddii, e sovrano de’maggiori e de’migliori 
che vivono in cielo, che i gemiti della vostra dottri- 
na facciano intendere a’ superbi di questo tempo , 
quanto cara gli sia la vostra vita, colma di tanta po- 
vertà: acciocché conoscendolo i Ggliuoli di questa 
carne, accecati dalle fallaci promesse del mondo non 
rimangano ingannati. Mandatemi nuova di vostra sa-- 
lute, perchè io sapendone dorma nel riposo della not- 
te, contento, finché i galli colTannunzio della vostra 
venuta mi destino. L’onore di questa ambasciata venne 
di non poco accresciuto dal merito di chi fu scelto a 
portarla, c fu un giovane stretto parente del re, ac- 
compagnato da un savio vecchio per nome Poomìn- 
dono, di sangue anch’egli reale, e servilo da trenta 
Cavalieri. Questi da Funai si condussero a Figi sopra 
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una come galeotta, a remi; e recata al Santo la let- 
tera, nello scendere della nave, il giovane ambascia- 
dorè fu salutato con quindici colpi d’artiglieria , di 
che si tenne singolarmente onorato: e rivolto con ma- 
raviglia a Poomindono, fu inteso dire, Che indubi- 
tatamente grande dovea essere il Dio di quella gente 
e i suoi segreti mister) del tutto occulti, e nascosi all* 
umano intendimento, poiché si compiaceva d’ esser 
servito da un’uomo di quella estrema povertà, ch’era 
quel bonzo de’ portoghesi, ond’ essi a festa di tanti 
colpi d’artiglieria onorandola, dichiaravano esser cara 
al lor Dio e Signore la povertà.- mercatanzia, la più 
abominevole e dispregiata che sia fra gli uomini della 
terra j talché pare , che si rechino a peccalo imbrattare 
i loro pensieri in cosi laida e sozza carogna, com’ è 
la mendicità. Così egli. A cui il vecchio, niente men 
saggiamente, rispose. Può ben’ essere, che questo po- 
vero pregi tanto la sua povertà, ancorché forte ab- 
borrita da noi, i quali giudichiamo, che in cui ella 
SI truova, quegli sia indegno di goder punto di bene, 
nè in questa, nè nella vita avvenire; e ch’ella sia 
tanto gradevole al Dio a cui serve, che essendo per 
suo amoresi povero, come ahbiam veduto, egli non 
per tanto sia più dovizioso di tutti insieme i ricchi 
del mondo: ancorché i nostri bonzi si sforzino di 
persuadere il contrario. Cosi andavano amendue fra 
se filosofando sopra la povertà del Saverio: finché 
tornati al re, il giovane ambasciadore , a cui non so 
se lume d’umano discorso, o più tosto d’ispirazione 
divina, avea fatto conoscere il Santo, e messoglielo 
in istiuia degna , anzi di quello ch’era nell’anima, che 
di quello che appariva nell’abito, si diè a persuadere 
al re, che questi non era uomo da riceversi all’ordi- 
naria maniera che i bonzi, e che gran peccalo sareb- 
be menarlo con essi del pari: perciocché quantunque 
egli fosse si povero , che nulla più, aveangli nondi- 
meno il capitano, e i Portoghesi, tulli d’uo cuore, e 
a una voce, detto, che se il P. Francesco volesse da 


»6o DELL’ASIA 

loro in dóno la nave , con quanto v'àveano di cicohéZ' 
ze, tanto suiamenie ohe ne tnostrasae desiderio , ‘ ne 
sarebbe padrone. < 

ao. 

/ Portoghesi conducono il Saverio ài re di' Bah go' 
’ . con solennissimo accompagnamento. ' ^ 

' > Cosi andava Iddio disponendo ia F unai gli animi 
de'principi di quella' corte per esaltare i’iioifltà del 
suo servo, e deprimere la superbia de’ bonzi. Aliret> 
tanto seguiva in Figi eo’ Portoghesi , la cui pietà verso 
la religione e il santo h>r Padre, se mài in altro tempo 
si dimostrò, or qui veramente si vide in eccesso gran- 
de: e parve che Iddio palesetnente scorgesse i loro 
pensieri -e^ affetti $ a ({nello, che, per tanta sua 
gloria che dipoi ne- segui, meglio si conveniva. Gob- 
ciosiacbè venuti fra sè a consiglio, sopra che ma- 
niera dovesse il -P. Francesco tenere in presentarsi al 
re, cadde a- tutti nell’abiino un medesimo sentire, che 
non jn altra guisa, che il più solennemente che per 
loro mai si poteva dovesse ordinarsi quella troppo 
importante ambasceria. Metter lui meglio in< assetto 
di veste, fargli corte, e famiglia, e con quelle ono- 
ranze che al personaggio ch’egli era si convenivano, 
dalla nave condurlo alla città , e quivi per le vie più 
pubbliche^ e frequenti, introdurlo a palazzo.. Cosi 
statuito, si diedero a ripartire gli ufficj, ordinare la 
pompa, e apprestare gli arnesi che a ciò si richrede- 
V8O0 . Ma ii Saverio, ^poiché di ciò si avvide, con- 
tsaddicendo, a niuo modo il volea consentire, si' per- 
chè la sua umiltà e>modestia non glie) sofFeriva , e si 
ancora perchè sconvenevole gli pareva appoggiar le 
cose di Dio alle pompe del secolo, come serper con- 
discendere alla cupidigia degH avari , si volesse in- 
dorar la croce di Cristo, e farlajero con ciò più ama- 
bile e reverenda: altrettanto gli pa rea farsi , metleiide 
alla grande Tumiltà dell’ Evangelio, per adescare cou 
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quell’inganno la superbia del Giappone. Ma Iddio, 
da cui era mosso il consiglio de’ Portoghesi, come 
avea indotto essi a prenderlo, altresì lui mosse a ren- 
dersi, non tanto a’prieghi di tutti insieme, quanto 
all’tllìcacia delie loro ragioni. Imperciocché , essen- 
do la povertà In tanta abominazione de’ Giapponesi , 
e avendo i bonzi d’Amangucci scritto colà di lui, per 
metterlo in vitupero, cose d’intollerabile avviliuten- 
to , conveniva che si togliesse dal popolo quella dan- 
nosa opinione , con far vedere al pubblico, quanto i 
cristiani pregino I ministri della lor fede, tanto più 
da onorarsi, quanto più poveri: e con ciò metterne 
sentimento di riverenza ancor ne’ gentili, i quali pe- 
rocché sono materiali, e nuovi nelle cose dell’Evan- 
gelio, altro che saggiamente non si faceva, a metterle 
loro in più degna opinione, valendosi acconciamente 
di qualche estrinseca apparenza. Cosi quell’onore non 
sarebbe suo , In quanto da lui trapasserebbe a Cristo, 
e nel medesimo pregio che il predicatore, salirebbe 
in quel popolo la predicazione. Or quanto alla dispo- 
sizione e alla pompa di questo solenne accompagna- 
mento, non v’ebbe luogo cosa, che punto sentisse di 
vanità nè di grandigia secolare; ma tutto fu inven- 
zione e opera di pietà cristiana, atta a commuovere 
a riverenza , non meno della santità, che del Santo. 
Trenta furono in tutto i Portoghesi di rispetto che 
in quell’azione ebbero personaggio: vestiti ciascuno 
d’esfi pomposamente , di nobili e preziosi panni , e 
adorni con catene d’oro, e bande di trapunto, e fer* 
magli, e centigli messi a compassi di perle e di gioie. 
Altrettanti fra servidori e schiavi, ben in punto an- 
cor essi d abito e guernimenti , accompagnavano i 
padroni . Il Santo era in sottana lunga di ciambellot- 
to, con sopra una bianchissima cotta, e dal collo una 
stola di velluto verde, fregiala con rapporti di broc- 
cato e Gnimeuti'd’oro. Ma riguardevoli sopra modo 
erano cinque, i più avvenenti e meglio in arnesi? di 
quella nobile comitiva, de’quall uno portava un libvo 
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( non sappiamo se fosse il breviario, o il catechismo) 
involto io un drappo di raso biancoj un altro, uu 
pnjo di pianelle divelluto nero, che a caso gli ven- ^ 
ner trovate, e gli parvero assai in acconcio d’accre- 
scere il decoro, o i mister) di quella mirabile com- 
parita,* il terzo, una canna d India con finimenti | 

d’oro: il (juarto una immagine di N. Signora sotto ^ 

una cortina di damasco paonazzo j 1 ultimo, un bel- 
lissimo ombrello. Or per condursi dalla nave alla 
città, corredarono il paliscalmo, e due altre barchet- 
te, incortinate d’ermesini e zendadi a partite di più 
colori vaghissimamente, e ricoverte alle sponde di 
preziosi tappeti : e per ciascuna (giacché ve ne avea 
numero sufficiente ) partirono uu picciol coro di so- 
natori a più strumenti, da corde e da fiato. Cosi verso 
il metter del giorno, s’avviarono su per lo fiume, a 
battuta di remi moderata, sonando or glt*uni, or gli | 
altri , e piangendone di tenerezza il Santo , che sede- - 
vaelto in poppa su ’l paliscalmo. Ma la pompa , e il 
corteggio che si teneva apparecchiato per riceverlo I 
in Funai, non era punto ineu degno della pietà e ' 
della magnificenza del re, che ne avea dato commes- 
sione ; e come di solennità ivi non usata a vedersi, se 
ne stava in grande espettazioue . Onde, poiché si co- 
minciarono a scoprir da lungi i tre legni, che davano 
bellissima vista , e molto più , a sentirne la musica 
V degli strumenti , quivi affatto nuova, tutto il popolo 
trasse alla riva. I nostri, .smontali in terra , s’orJina- 
rono in tal modo, che il capitano Odoardo Gama , 
andava innanzi il primo a guisa di maggiordomo, sco- 
perto, e con una canna di Bengala in mano: Pochi 
. passi oppresso, seguiva»! que’cinque che recavano il 
libro, le pianelle, il bastone, rinimagine, e l'om- 
brello. Dopo essi il Santo: intorno a lui una corona 
di venticinque cavalieri, e dietro il drappello de’ser- 
vidori. Così ordinati , s’avviarono al palagio reale , 

. girando per le vie più ampie della città: dove inuu- 

, mcrahileera la pressa del popolo, che gli uni addosso 
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agli altri si premevano per vedere, e alle finestre e 
ne’ ballatoi, e fin su i tetti delle case, quanti ve ne 
capivano. Gli occhi di tutti erano nel principal per- 
sonaggio il Saverio, che andava rapito in Dio con 
una tal maesth di volto, addolcita da altrettanta u- 
miltà e modestia, che non men reverendo che ama* 
bile il rendeva. Ma i bonzi, che si credean vedere 
quello straccialo, quel sucido, quel vile e dispregevol 
mendico, che gli altri della lor setta, scrivendone 
d’Amangucci , aveand quivi dipinto , poiché sei videro 
comparire avanti tant’altro da quello che l’aveano 
immaginalo, e descritto alia corte, perdettero la pa- 4 
rola , come provali per evidenza falsar] c ricreduti. 

a6. 

Ricevimento altrettanto solenne che ne fece il re 

in corte. . . 

Giunti alla piazza d’avanti al palagio, vi ti^ovA» 
rono uno squadróne di guàrdia, di seicento soldati., 
arcieri e lance , molto bene tu arnese d’ alziti , di so- 
pransegne, e d’armi. Questi appressandosi il Santo, 
a un cenno di Fingeindono ,'^che ne avea il comando, 
spartendosi in due ali, gli apersero-il passo all’en- 
trata. Quivi poc’ oltre, i cinque paggi , che li porta- 
vano avanti le cose di sopra'^^ mentovate, volgendosi 
verso lui, gli si posero ginocchioni a’ piedi , e'I’ uni 
dopo 1’ altro glie -le offersero: il bastone col pomo 
d’oro alla mano, le pianelle dj velluto a’ piedi : 1’ al- 
tro gli spiegò sopra l’ombrello; e i due dall’immagi- 
ne e dal libro gli si fecer da’ lati. Questa cerimonia 
venne fatta con s\ bel garbo, e con^dimostrazione di 
tanto umile riverenza, che cagionò stupore ne’riguar- 
danti: e mirandosi l’un l'altro, furono intesi di^e, 
che senza dubbio quest’ uomo era venuto dal cielo a 
confonder 'l’invidia e abbattere l’alterezza de’ bonzi. 
Passando più oltre, entrarono in una gran sala ; piena 
di gente,,- che all’abito pa'reano di ’grau conto, si rie* 
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camenle eran vestili di rasce damasco, rilevali d’oro 
c vergali di vaghissimi fregi. Quivi un fanciullo di 
poca età, condotto a mano da un venerabil vecchio, i 
si fe’incoDtro a ricevere il Santo , e gli parlò , dicen- 
do: Che tanto fosse accetta al re la sua venuta, com’è 
l'acqua che Iddio manda dal cielo, quando le campa* 1 
gne del ^riso , per lungo secco riarse, la chieggono. 
Entrasse allegramente, poiché i virtuosi fortemente 
l’amavano, ancorché i malvagi, 'veggendolo, scoppias* 
séro di dolore; rimanendosi come una notte, per 
oscurità e per tempesta, malinconica c paurosa.il 
Saverio gli rispose come a tal persona e a tal dire si 
conveniva: ma egli troppo piò sensatamente che da 
fanciullo , ripigliando, soggiunse: Che nel vero , gran- 
de era la sua fortuna, poiché fin dairullimo capo del 
inondo si era condotto In latrano paese, ad esservi 
infamato e vilipeso, a titolo di povertà , e che ben’ol* ' 
tre ad ogni paragone dovea esser grande la bontà del 
suo Dio, che di quella stravolta opinione del mondo 
si compiaceva ; standone i lor bonzi tanto da lungi , | 

che pubblicamente affermavano con giuramento, nè j 
i poveri , nè le donne , aver che sperare di felicità 
dopo morte; ma solamente i ricchi, che poteano rac- 
cattarla da loro, a gran costo di limosine e di lasci. 

A cui II Saverio, con vero sentimento di cuore, piac- ^ 
eia, disse, all’Infinita bontà del Signor, di spargere 
sopra le tenebre di questa folta ignoranza la luce della 
sua santa dottrina, s) che il Giappone s’ avvegga de’ I 
suoi inganni, e si disponga ad uscirne: E In cosi fa- 
vellando, con maraviglia del Santo, che da un fan- 
ciullo di si tenera età udiva parole da aversi a gran 
pregio in qualunque uomo maturo non men di senno 
che d’anni, passarono ad un’altra sala, piena di gio- 
vinetti, il più bel fiore della nobiltà, vestiti superba- 
mente all’usanza, d’.ablll divisati a più maniere di co- 
lori, con finissimi guernlmenti. Questi, in entrando 
il Santo, gli si fecero incontro , e lutti insieme l’ono- 
raroiio di quella tal riverenza, che è inchinarsi tre 
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volte, fino a toccar con la fronte il suolo, nel che 
fare sono destrissimi ; ed è cerimonia d’ ossequio ri- 
servata, sì die non s’usa se non da’ figliuoli col padre 
e da’vassalli col re. Indi spiccaronsi due di loro, e in 
nome de’compagni gli diedero il ben venuto : poscia 
lino d’ essi f seguendo, il vostro arrivo, disse, Padre 
bonzo Santo, sia tanto accetto al nostro re, cora’è il 
riso del bambino alla cara e dolce sua madre, men- 
tre sei raccoglie in seno, e io careggia . E sarallo di 
vero, perocché vi giuriamo per i capelli de’nostrt ca- 
pi , che in fin queste pareti, che allo sguardo de’ vo- 
stri occhi gioiscono, ci confortano a farvi questo ri- 
cevimento: ed ora con la vostra venuta si allegrano, 
perocché ella riuscirà ad onore di quel Dio, di cut 
cose tanto sublimi e magnifiche avete predicate in 
Amangurci. Cosi detto, nn di loro prese il Santo per 
mano, e a’compagni suoi che seco si mossero a seguir- 
lo , ftì’ cenno che si restassero; e passarono ad una 
gran loggia, boscata dall’ una partee dall’altra, di 
melarance, e quinci ad una sala il doppio maggiore 
delle passate. Quivi era il fratello del re, e [loocia 
ancor’egli, come vedremo più avanti, re d’Ainan- 
gucci . Questi, fatte al Saverio accoglienze in atto di 
stcaordin.'iria riverenza, dissegli, che quello era alla 
corte più solenne di che vi potessero festeggiare, e 
che il re suo signore, con aver lui, si reputava più 
fortunato e più ricco che se suo fosse tutto l’argento 
de’ trenladue tesori della Gina. Per tanto gli pregava 
ogni gran vantaggio di gloria, e il compimento di 
qne’ desideri , onde tanto da lungi s’ era quivi con- 
dotto. Mentre questi così diceva, il giovane, che aveva 
servito per mano il Saverio, a passo a passo si ritirò, 
e lasciolli proseguir’ oltre nell’anticamera, dove a- 
spettava gran numero di cavalieri, i quali fatto al 
Santo un cortesissimo ricevimento, il trattennero fa- 
vellando, finché indi a poco fn intromesso all’udien- 
za. Àttendevnlo il re in piedi, e posciachè il vide 
comparire, gli si fe’ incontro cinque o sei passi, indi 
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tre volle gli s’inchinò fino a mettere il volto in terra: 
di rhe fu gran maraviglia ne’ circostanti . 11 Saverio 
anch’egli gli si prostese avanti, e volle per riverenza 
toccargli il piè, ma il re noi consenti, c rizznllo con le 
sue mani. Indi, presolo perla destra, sei fé’ sedere 
a iato del pari, il fralel suo alquanto più basso, e 
rimpelto a loro i Portoghesi, e una oobil corona de’ 
più illustri principi e baroni del regno. 

27. ^ 

/Abboccamento del Saverio col re di Bnngo. 

Dopo le consuete cerimonie , che colà s’ usano 
ne’ ricevimenti di cortesia, il Saverio prese a dire, e 
in brieve ma ordinato e chiaro discorso ristrinse il più 
• necessario a sapersi de’ principali mister] della fede, 
e delle pratiche osservanze. della legge di Cristo: e Id* 
dio, che, favellando lui, gli era nella lingua non inea 
che nel cuore, gli diè il farlo posi adattamente a’prin* 
cip] deil.% retta ragion naturale, |a. quale in quel re, 
gioviue di venticinque anni, e scorreuissirao nelle co* 
mani disonestà dei paese, pur’ era quanto possa' desi- 
derarsi perfetta, che parendogli udire oracoli presi 
immediatamente dal cielo; poiché il Santo si ristette 
dal dire , diè in una sclamazione d’ affetto insieme e 
di maraviglia: e in voce alta che tutti l’ intesero, E 
chi potrà mai, disse, avere do Dio l’intelligenza di 
cosi alto segreto, com’è saper la cagione ond'egli ab- 
bia permesso, che noi siamo fino ad era vivati in 
tanta oscurità, e quest’ uomo in tanta luce e conosci- 
mento del vero 7 Noi pur sappiamo 1’ universale, opi- 
nione che si è gittata di lui , e quanto a.v ile sia presa 
la sua povertà, e la sua persona a dispregio: ma egli, 
con al efficaci parole ne sostiene e ne difende il me- 
^ rito , é così ben l’autorizza, che non- rimane punto a 
dobitarne; conciosiachè, quanto egli dice, tutto sia 
puisurnto oon -le diritte regole del naturai discorso: e 
chi si fa col giudicio a bilauciare il peso delle sue ra* 
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gìonl, vi truova in ciascuna d’esse una verità. Al 
coiilrario de’nostri bonzi, da’quali mlrarolo è che si 
oda dir cosa , che con manifesle contradizioni sè me- 
desima non repugni. E di qui è, che quanto più di- 
cono tanto più si avviluppano, e nell’ intendere con- 
fusissimi, intrigatissìmi sono nell’insegnare, e quello 
che oggi approvano come vero, domani il ripruovano 
come falso, disdicono il detto, e poscia tornano a 
dire il disdetto, con tanta loro e nostra confusione, 
che per accorto e sottile intelletto che altri abbia , 
mai non ne giunge al chiaro; e in questi, che pur 
sono interessi della salute, ci fanno star sempre in 
forse , e al bujo, e coll’animo ondeggiante e perples- 
so. Segno evidente, dieci reggono a capriccio, e 
non hanno ove appoggiarsi, fondamenti di soda e 
d’immutabile veritii. Cosi diceva il re, e d.al sem- 
biante del volto e daireilìcacia del dire ben si vede- 
va , che le parole gli uscivano più del cuore, che della 
bocca. Era quivi presente un bonzo assai principale, 
per nome Faisciondono , uomo superbissimo, e mae- 
stro non men di \izj, che di scienze, fra i primi della 
sua setta. Questi, recando a suo proprio quel comun 
vitupero de’bonzi, a poco si tenne che non rompesse 
a mezzo le parole in bocca al re; ma poiché egli ebbe 
conipiuto di dire, senza rizzarsi, nè chiedere altra li- 
cenza, con atto dispettoso e parole villane , cominciò 
a riprenderlo agramente, perchè non avendo studiato 
nell’ università di Fianzima, dove solo delle sacre e 
divine cose si giudica, quivi ora senza consiglio senza 
esaminamento osasse definire, come ex cathedra, con- 
dannando e approvando quel che gli andava a capric- 
cio; tutto ad arbitrio, niente a ragione . Se non sapeva , 
si rapportasse a’dotti: se gl’inccesceva cercarne, gli era 
qui presente, apparecchiato a sostenere in disputa il 
merito della vita , e il pregio del sapere de’ bonzi, e far 
vedere quanto sien degni di quelle mercedi che inse- 
gnando ricevono. Il re, senza punto scomporsi nè 
d’animo nè di volto contro a quei malcreato, gli or-. 
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ilioò, che se avea che dire, dicesse: ed egli, sul me- 
desimo arrogante stile che dianzi, prosegui, dimo- 
strando in prima l’altezza della professione e la san- 
tità della vita de’ bonzi . Non esservi che dubitare, 
eh’ essi non sicno mirabilmente accetti al cielo e cari 
a Dio, perchè ne osservai! la legge, e ne procuran 
nel popolo l’osservanza. Essi, la maggior parte delle 
lunghe e fredde notti vegghiavano orando per i loro 
benefattori e divoti . Vivevano privi d’ ogni diletto 
del senso, in perpetua castità. Pesce fresco alle loro 
tavole non compariva. Si prendevano in cura gl’in- 
fermi, ammaestravano i fanciulli in lettere, in buone 
creanze, e io virtù} pacificavano i re, e tranquilla- 
vano i regni; rompean l’orgoglio della plebe insolen- 
te, difendevano alla nobiltà il suo grado, e le civili 
dissensioni a concordia, le private contese riducevano 
ad amistà; e giustizia e pace mantenevan nel pubbli- 
co. Essi davano lettere di cambio per l’altra vita , e 
chi le si procacciava, era ricco nel cielo. E qui in 
terra , quanti poveri siistentav-nno ? Quanti orfani 
proteggevano? Quanti abbattuti raddirizzavano? 
Quanti afflitti consolavano? Ese nulla fosse di tanto, 
i bonzi erano i famigliaci del sole, i domestichi delle 
stelle, gl’intrinsechi confidenti de’ Santi; e avean li- 
cenza di parlar di notte con qualunque volesser di loro 
e di tirarli dal cielo fino a condurlisi fra le braccia 
e vagheggiarli a lor talento. E quivi fattosi a raccon- 
tare le occulte e mirabili cose che facean creder di 
sè al popolo ignorante, tali e tante ne disse, che sa- 
rebbe stata una commedia l'udirlo, se non che veg- 
gendone ridere alcuni de’circostanti , tornò per isde- 
gno più sfacciatamente di prima a proverbiare il re, 
con ischernì e molti in libertà peggio che da ubriaco: 
talché non parendogli più da soffrire, gli fe’ coman- 
dare da suo fratello, che tacesse; indi fattogli torre 
in vitupero la seggio, sei cacciò d’avanli, dicendogli, 
Che quel che della santità de’suoi bonzi avea provalo, 
egli non gliel contendeva, onde fosse bisogno farne 
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quella Increscevole diceria. Ma che che si fosse degli 
altri , egli avea ben dato di sè un saggio bastevole a 
farsi conoscere ; e con la scompostezza dell’ animo e 
coll’ albagia delle sue parole avea mostrato , quanto 
fina fosse in lui la santità : che per certo gli parea , 
ch’egli avesse io corpo assai più dell’inferno, che non 
i suoi bonzi del cielo: com’egli andava scioccamente 
vantando . A questo dire del re , e molto più al di- 
sonore d' avergli tolta la seggia , il })onzo entrò in 
ismanie da forsennato, e rivolto dispettosamente a’cir- 
cosianti. Tempo verrà, disse» che io non degnerò, 
che uomo del mondo mi serva.* nè voi, nè il re, nè 
quanti monarchi ha la terra, saran da tanto, che 
vengano a toccare il lembo della mia veste. Voleva 
dire, quando egli darebbe trasformato o incorporato 
ili alcun de’suoi dei, e fatto anch’egli seco una me- 
desima deità, che è una delle mercedi che i bonzi 
si promettono dopo morte. Il re, come d’un fiirnelicu 
che delira, se ne rise, benché altresì glie ne mon- 
tasse lo sdegno, e il voleva rimordere, se non che il 
Saverio il tranquillò, dicendo, che meglio era ripor- 
tare la quistione ad altro tempo, quando il bonzo, 
smaltita la collera, e ficoverato sè medesimo , fosse 
tornato in conoscimento e discorso da uomo. Ma non 
pertanto il re, pur gli comandò, che andasse a far 
penitenza di quel superbo ed empio parlare che avea 
fatto, mettendosi in paragone con Dio. Al che il bonzo 
non replicò, se non che borbottando seco medesimo, 
e senza fare atto o sembiante di riverenza , poiché fu 
all’ uscir della camera, alzando la voce. Mandino, 
disse, gl’iddii fuoco dal cielo, che arda e inceneri te 
ejquanti altri re parlano come te. Con ciò liberati 
dalla molestia di quell'importuno, proseguirono con 
quiete i ragionamenti di Dio: nè altri bonzi di primo 
conto, che quivi cran presenti, s’ardirono mai a fia- 
tare , veggendo quanto infelice riuscimento avesse 
avuto l’aringa che il compagno avea preso a fare, in 
difesa della causa comune. Intanto si avvicinò l’ora 
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del desinare, e messo a tavola , il re convitò il Save- 
rio a mangiar seco: nè a sottrarsi da quell’onore punto 
iovarono all’umiltà del smtt’uoiuu nè prieghi nè ra- 
ion! che s’ adducesse, perocché il re , fermo di cosi 
onorarlo, il voile, e dissegli appunto cosi : Ben so io, 
Padre e amico, che di ciò non vi fa punto bisogno : 
pur nondimeno saprete quando ancor voi sarete fatto 
Giapponese come noi, che il tenere un re seco a te- 
vola qualunque si voglia, è il maggior segno d’ami- 
cizia c benivolenza che possa mostrargli: ed io, come 
grande amico che voi mi siete , per ciò vi ci voglio, 
e stimo di crescere più in autorità convitandovi, che 
non voi in onore accettando l’ invito. Allora il Save- 
rio si chinò a baciarli umilmente la scimitarra ( ter- 
mine di riverenza in que’paesi ), e gii disse, che con 
tutto 1 ’ affetto del suo cuore pregava Iddio a sotten- 
trare in sua vece pagatore di quanto egli doveva alla 
benignità di sua Altezza, con dargli il lume della sua 
fede, e ’l merito della sua grazia, si che vivendo il 
servisse, e poscia, da questa brieve vita, passasse a 
goderlo nell’altra eternamente. Il re l’abbracciò: e 
soggiunse pregando anch’egli Dio, che 1 ’ esaudisse; 
ma con espressa condizione, che avessero a stare in 
cielo amendue sempre insieme, nè mai dipartirsi l’uno 
d’appresso dell’ altro, per poter lungamente e a sa- 
zietà, ragionando, discorrere delle cose che aveano 
cominciate. Con ciò s’ affrettarono a tavola : e in tanto 
mentre mangiavano, tutti que’ cavalieri, che quivi 
erano , Portoghesi e paesani , stettero ginocchioni , e 
lor mal grado anche i bonzi , che ve ne avea non po- 
chi, e internamente ne scoppiavan d’invidia. 

a8. 

Orari conversioni fatte dal Saverio in Funai : « 
mutazion di costumi nel re di Bungo . 


Conseguenti a si diversi principi d’amor fraterno 
nel re, e d’odio mortale ne’ bonai , furon gli effetti che 
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di poi ne seguirono: gli uni di grande stima e vene- 
razione nel popolo, e di continuo seguilo d’ ogni 
gente per vederlo e udirlo quante volle usciva in 
pubblico a predicare: gli altri d’ingiurie e d’affronti, 
di vituperio, di minacce, d’insidie, e di pericoli della 
vita, si nianifesli, che lo scampo che n’ebbe sembrò 
non lieve miracolo. E quanto a’successi de’ suoi apo- 
stolici ministeri esercitati in Funai, innumerablli furon 
quegli che dalle tenebre dell’ idolatria trasse con la 
predicazione al conoscimento, e col Ballesimo all' 
professione della legge di Cristo. Cosi espressamene 
ne scrisse un di que’Portoghesi, che fece anch’egli il 
suo personaggio nella gloriosa comparita davanti al 
re, che pur’ ora contammo. Ed era ( siegue egli) il 
sant’uomo, iu soddisfare alla sua carità e al suo zelo 
in prò delle anime, tanto sollecito e intento, che se 
«lon in certe ore più cupe della notte, quando i gen- 
tili gli d avano qualche triegua , i suoi portoghesi non 
trovavano agio per goderne: e il goderne era udir da 
lui alcuna esortazione spirituale, e di poi confessarsi. 
E perciocché, come l’amavano da fìgliuuii , temevaii 
di lui, che per soperchio di troppo gravi e troppo 
continue faiiche mancasse, e il pregavano a rendere 
ancor’a sé medesimo quel necessario risturamento di 
cibo e di sonno che la natura richiede per mantener- 
si j egli loro rispondeva , che se veramente l’amava- 
no, in somiglianti cose corporali 1’ avessero in conto 
di morto, e non si dessero no|a in apprestargli nè 
cibo nè letto; conciofosse cosa che il suo manteui- 
meulo, il suo conforto, e la sua vita, egli l’avesse in 
liberare dalla tirannia del demonio e dall’eterna dan- 
nazione quell’anlme, per cui salute iddio l’avea chia- 
malo, e condotto colà Gn diagli ultimi termini della 
terra. E nel vero, egli avea occasione di consolarsi, 
Gno a dimenticar sè medesimo, e il suo mantenimen- 
to , tanto copiosa era la messe che gli rendea quella 
terra, rispuudeiMe al seme della paiola di Dio che vi 
gìltava, Gno a stancarlo più nella ricolta , che nella 
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coltivazione. Continue eran le prediche per le pub- 
bliche piazze, continue le dispute coMaìci e co’ bonzi, 
perocché, come altre volte hó detto, colà tutto si la- 
vora a punta di scarpello , nè si conducono al cono- 
scimento della verità, se non prima convinti dalla ra- 
gione, e chiariti dall’evidenza de’ loro inganni . Vero 
è, che quasi a forza d’un’empilo di spinto veemente. 
Iddio gliene condusse una volta gran numero, e ciò 
per mano d’ un de’ più ostinati nemici del nome cri- 
stiano. Chlamavasi costui Sacai Eeran, bonzo celebra- 
tissimo di Canaiaraa, gran Maestro in divinità genti- 
lesca, e braccio possente a difesa della sua setta. 
Questi veggendo che de’ suoi compagni non v’era 
oramai chi più ardisse d’ affrontarsi col Santo, nè di 
richiederlo di contesa, volle egli provarvisl , e pren- 
derla solo per lutti: quanto felicemente per amendue, 
1’ avvenimento il dimostrò: chè nel vero non è age- 
vole a definirsi, se più illustre e gloriosa fosse la vit- 
toria che il Saverio ebbe di lui, o quella ch’egli di sè 
medesimo riportò. Imperciocché apertigli dal Santo 
gli occhi deU'anima, con le due luci della ragion na- 
turale e dell’Evangelio, al chiaro conoscimento della 
verità, concepì tanto orrore di sè per la miserabile 
cecità in cui si vedea vivuto fino oramai presso all’ 
estrema vecchiezza, che non se ne poteva dar conso- 
lazione : e per vergogna non avrebbe avuto piu faccia 
da mostrarsi in pubblico , se non che lavorandogli 
internamente lo spirito di Dio, e dicendogli la sua 
medesima coscienza, che ad uno, come lui, stalo tanti 
anni pubblico maestro d’errori, non bastava ora esser 
privato discepolo della verità conosciuta; un di, men- 
tre la principale piazza di Funai era piu che in al- 
ir’ ora piena di popolo, vi trasse in mezzo, e fattosi 
in un luogo eminente , con cenni , con grida , e molto 
più con un pianger dirotto, chiamatili ad udirlo; 
quando si vide intorno un gran cerchio di gente cu- 
riosa di sapere a che riuscirebbe qu^l’lusolita novità, 
piegale le ginocchia, e levale le braccia e gli occhi in 
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Verso il cielo, proseguendo pur come prima a piangere, 
dissello alta voce cosi: A voi GEStrCristo, unicoe vero 
iìgliuol di Dio, mia salute e mia vita, vinto m’arrendo, 
con la lingua ecol cuore vi confesso Dio eterno e onni- 
potente: e a voi uomini cheni’udite, chieggo perdono, 
d’aver tante volte predicate per verith , cose, che ora 
conosco e dichiaro esser non altro che favole e men- 
zogne. Quanto efiìrace a commuovere gli animi de’pre- 
senli e de’lontani che tosto ne intesero, riuscisse que- 
sta pubblica confessione del bonzo, già non più bonzo 
idolatra, ma predicatore cristiano, non può inten- 
dersi meglio, che da quello che il Saverio stesso ne 
disse , che s’ egli avesse mirato più al numero, che alla 
virtù de cristiani, quel medesimo di avrebbe potuto '' 
dare il Battesimo a cinquecento. E forse in alcun re- 
gno dell India, dove i mister] della fede non aveano 
contrasto di letterati che ne mettessero ogni punto in 
disputa, sì sarebbe agevolmente condotto a compia- 
cerli; ma nel Giappone, dove i bonzi tanto sottiliz- 
zavano d’ ingegno, per trovar nuove macchine d’ ar- 
gotnenti , onde abbattere la fede ne’ convertiti , con- 
veniva , che prima fossero ben’ esperti in conoscerne 
le fallacie e gl inganni, e potersene riparare; altri- 
menti, sarebbe loro di leggieri avvenuto, per non 
sapersi sviluppare da’soBsmi degli avversar], rendersi 
loro vinti , e tornare con più vitupero all’idolatria , che 
non eran venuti con gloria al cristianesimo. Col me- 
desimo stile di provvidenza si regolò in andar col re 
stesso saggiamente ritenuto’, e non glie ne parve tarda 
la Conversione , quandoché fo^e, purché fosse salda 
e durevole. Per ciò non si mise all’opera d’introdur- 
gli nell anima 1 ultima forma della fede cristiana: 
avanti delle disposizioni, che, a ritenerla in lui, si 
richiedevano; ed eran non tanto lume nell’intelletto 
per cognizione del vero , quanto nella volontà abbor- 
rimento a’bruttissimi viz]: ne’ quali (colpa de’ bonzi 
che glie ne furon maestri^ vivea senza punto farsene 
coscienza. Or siccome egli udiva tanto volentieri il 
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S.inlo, e (jaesti no» meno efficacemente coM’esem — 
pio della vita, che con la forza delle ragioni il con- 
vinceva, in brieve tempo entrò nella corte, v quinci 
in tutto il regno , una gran riformazione di costumi 
e di leggi!. E primieramente si cacciò di palazzo un 
nobil giovinetto, soggetto non unico, ma principale, 
di quelle sconce disonestà, che i bonzi, animali di 
carne corrotta per ogni mal verso, gli aveano inse- 
gnato esser delizia cavalleresca, e più che nuli’ altra, 
convenevole a’granili . E perchè i medesimi gli aveano 
persuaso, che i poveri sono a Dio in abbominazione; 
ond’è, che, maledetti dal cielo, stanno qui giù come 
rifiuto della natura al bersaglio della fortuna , e hanno 
la vita più tosto in pena, che in dono; per ciò egli 
stimava , che fosse colpa il beneficarli, e giustizia 
l’opprimerli , come a giudicarli rei d’ogni gran male 
non bisognasse altro processo, che il loro nascimento, 
nè altri testimonj più veritieri, che i bisogni della 
loro medesima povertà; da cosi indegna opinione, e 
della povertà e de’ poveri , il Saverio si fattamente il 
distolse, ch’egli incominciò ad aver di loro quella 
pietà, che ad uomo, e a sovvenire a’ loro bisogni con 
quella larghezza di mano, che a principe, e padre 
del popolosi conveniva. Parimente dottrina di que’ 
Jiialvngi era, che uccider le madri i proprj figliuoli, 
disgravidatido con arte: prima di partorirgli , o poscia 
nati, strozzandoli, era atto di giusto dominio sopra 
una casa, di cui per natura eran padrone; quinci na- 
scea, che innumerabili sperdimenti e uccisioni dc’pro- 
prj parti seguivano alla giornata, o per causare il fa- 
stidio d’allevarli, o per liberarli dalle future miserie 
della povertà , o per mantenersi in opinione di c.aste, 
massimamente le bonze, in pubblico vergini, in se- 
greto sozzissime meretrici. Il Santo fere ordinare 
bando la testa, sopra chi in avvenire fosse trovalo reo 
di tanto barbara crudeltà : e con si fatte altre leggi 
ovviò gravissime scelleratezze, ebe per diffinizione 
de’bonzi s’aveano per concedute, o come ristoro della 
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nnlura, o come privilegio della noblllà. E soleva il 
buon re spesse volte confessare a’suoi di corte, che in 
solo comparirgli avanti il P. F'rancesco, si sentiva 
tremar tutta l’anima, e confondere la coscienza, per- 
chè gli parca vedere il volto di quel divin’uomo, 
come un purissimo specchio, in cui ravvisava la brutta 
immagine della sua vita , con tarorroi'e di sè mede- 
simo, che , se non con proponimento di riformarla 
in meglio, non gli sofferiva il cuore di rimirarlo; e 
di qui pure sentiva elEcacemente indursi a statuire 
ordinazioni e leggi per ammenda del pubblico. 

29. 

Dispute che i bonzi d' Amangucci ebbero col 
P. Cosimo Torres. 

• 

Mentre in cosi buon corso eran le cose del Santo 
Apostolo e della fede in Funai, i due compagni. Co* 
simo Torres e Giovanni Fernandez, da lui lasciali al 
mantenimento della nuova cristianità d’Amangucci , 
colsero delle loro fatiche maggior frutto di pazienza, 
che d’ anime. Imperocché levatosi d’improvviso tutto 
il popolo a romore di guerra, per ribellione eccitata 
contro al re a sommossa d’alcuni nobili malcontenti, 
finché durò quel tumulto, che mise tutta la città in 
rivolta, i Nostri, per istigazione de’ bonzi, furon più 
volte cerchi a morte: e se non che alcuni divoli e pos- 
senti cristiani li trafugarono, indubitatamente non 
ne campavano. Ma prima che passiamo a dire dique> 
sta lagrimevole istoria, ci sarà, spero, di non piccol 
piacere, intendere il tenore delle dispute che i mede- 
simi Padri tennero co’letterali della città, e rlferiron- 
ne semplicemente quel medesimo che il fratello Gio- 
vanni Fernandez ne scrisse a pènna corrente, avvi- 
sandone il Saverio. Poiché dunque i bonzi d’Aman- 
gucci riseppero, che il Santo si era partito per Bongo, 
dove prima non s’ardivano di comparirgli avanti, smar- 
riti e confusi , massimamente ( come avvisammo df 
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di sopra ) da quel coniinovo e stupendo miracolo", 
del sodisfare ch’egli faceva eoa una semplice e sola 
risposta alle diverse interrogazioni di molti ; ripiglia- 
rono cuore, sperando, che verrebbe loro fornito di 
vincere questi due, che non erano appresso essi in 
quel conto di gran sapere che il Saverio; perciò tor- 
narono ad alfronlarsi con loro, menando grande or- 
goglio, perchè venivano a molli insieme, e apparec- 
chiati di tanti dubbj equlstioni, che dal primo schia- 
rir del giorno, fìno a molle ore di notte, non si fa- 
ceva nella casa de’ Padri altro che disputare, succe- 
dendo agli avversar] 0 convinti, o stanchi , altri nuo- 
vi e freschi, rincalzandosi l’un l’altro per sostenersi , 
o rimettersi, quando si vedevano abbattuti. Mante- 
nitore della disputa era il P. Cosimo, interprete il 
fratei Giovanni, che già avea la lingua Giapponese 
franca e spedila: gli uditori poi erano quanti ne ca- 
pivano nella stanza, cristiani e gentili, curiosi .di ve- 
dere a che riuscissero quelle tenzoni . E nel vero , 
benché una gran parte delle quislioni che i bonzi 
mettevano in campo, fossero, più che altro , scena- 
piezze da riderne , anzi che da disputarne) pur non- 
dimeno veniva lor fatto di proporre alcune volte tal 
dubbio, che non era di cosi agevole scioglimento. Ed 
in prima, vi fu assai che dire sopra l’origine e ’l tem- 
peramento deH'aninia: e chiese un bonzo, se la ra- 
gionevole umana era composta , si come il corpo della 
più grossa parte, cosi ella del fiore degli elementi . 
Fugli risposto, che no, perocché ella è spirilo, e gli 
elementi , con qualunque sia il loro sottile, perchè 
in fine son corpi, ciò che compungono è corpo. Dun- 
que, ripigliò il bonzo, v’avrà due materie, l’una ele- 
mentare e sensibile, di che i nostri corpi s’impasta- 
no, l’altra invisibile e incognita, onde l’anima si pro- 
duce. liispose il Torres, che l’anima non si trae per 
via di generazione, nè d’altro naturale produciniento, 
ma che immediatauicnlc si cre.i da Dio , la cui virtù 
operatrice, cum’è di potere infinito, non abbisogna* 
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di materia che gli presti il seme delle cose che forma. 
E qui si fe’più alto a mostrare, che non si può im- 
maginar natura, che per sua propria quiddità neces- 
sariamente sia , e non abbia altro principio del suo es- 
sere , che il suo esser medesimo, se non solamente 
Iddio: il quale perciò è d’origine idipendente e di 
durata eterno|: tutto il restante che una volta è , rico- 
nosce principio: e dalla pura e nuda possibilità, non 
passa all’esistenza, se non ooll’operazione d’alcun a- 
gente, che il forma. Or se nulla vi fu ab eterno altro 
che Iddio , ed egli è l’arieBce d’ ogni cosa, da qual 
materia prese egli la massa informe per lavorarne il 
mondo, con questo gran componimento di cieli e d’e- 
lementi, collegati in un tutto , che chiamiamo volgar- 
mente Natura? Al certo, che se niente v’avea fuor di 
lui solo, di niente altro si valse che di sè medesimo, 
cioè del suo volere in atto, che a lui è quanto opera- 
re. Or cosi egli tuttora dà l’essere alle anime nostre, 
non producendole di materia, ma creandole di niente. 
AlzossI a questo dire un bonzo de’ più saputi nella 
scuola di coloro che difendono quel tanto celebre e 
misterioso nulla, che, come ho ricordato più avanti, 
è il principio d’una gran parte della 6Ioso6a Giap- 
ponese, e disse, Che quanto all’ otfriglne delle cose , 
egli s’accordava a riconoscerla da una semplice e pri- 
ma cagione, onde tutte esse derivano: ma ch’ella era 
partecipata dagl’individui molto altramente di quello 
che i Padri aveano divisato: cioè, non in genere d’ef- 
ficiente, ma di materia. Imperocché: soggiunse, v’ha 
un principio universale e indifferente, che in sè non 
è niuna rosa, ma fuor di sè è ogni cosa : perocché es- 
sendo di sua natura informe, in ogni natura e in ogni 
essere si trasforma j e ne’ viventi è vivo, e sente negli 
animali, e discorre nell’uomo . Nè incomincia mai, 
nè finisce, nè si genera, nè si corrompe, ma sola- 
mente si stende e si allunga fuori di sè, comunicau- 
dosi alle cose che si producono, e quando elle man- 
cano, egli, libero e prosciolto, si ritira, e rientra in 
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sè medesimo. Or tal’ è ( diceva egli ) l’anima di qual* 
si voglia vivente, che nel morir ch’egli fa , si riiicor* 
pora, e si perde in quella comune massa delia mate* 
ria universale. Così detto il bonzo, fu domandato da] 
Padre Torres, se questo suo principio iodifferente ad 
essere ogni cosa, si riduceva in atto particolare da sè 
medesimo y o coll’operazione d’alcuno agente fuori 
di lui, che, lavorandolo, il formasse , o come egli di> 
ceva, il trasformasse? di più; se quel nuovo essere 
che prendeva , facendosi natura singolare, era nulla 
d’aggiunto al suo proprio universale e indeterminalo? 
Imperocché , come poteva senza nuova mutazione , e 
con solo comunicarsi materialmente, diventare ogni 
forma, quello, che da sè non è nulla di quello che 
di sè solo compone? E se non è altro che una morta 
e informe materia passibile, come può, senza un prin* 
cipio operante in lei, determinarsi ad essere tante na- 
ture? E tante nature con proprietà sì diverse e con- 
trarie, come può esserle senza diversità sustaoziale ? 
A questo il bonzo ristette, e seguì il Torres a doman- 
dargli, se fra l’anime degli animali e degli uomini 
conoscea differenza? Rispose un’altro , Che sì : perchè 
gli uomini si prendevan pensiero delle cose avvenire, 
gli animali solo delle presenti: e aggiunse , più da 
animale, che da uomo, che perciò meglio sarebbe 
stato agli uomini essere animali. Or di qui il Torres 
si fe’n mostrargli quel che sia ragione e discorso, e 
come Tanima in noi ha operazioni di utente immate- 
riali e indipendenti dal corpo: dal che s’inferisce 
ch’ella è per natura d’esser più nobile e sublime, e 
ancor perciò non soggetta alle azioni corruttrici , che, 
distruggendo il corpo, ne la sciolgono sì, ma non la 
disfanno. Strana cosa parve a dire, che Taiiima no- 
stra non sia materiale : e un de’ circost.anti , assai ma- 
teriale d’ ingegno, domandò , s’ella avea effigie e co- 
lore? Fogli detto , che no. Dunque, soggiunse egli, 
è invisibile: e udendo, che invisibile , ripigliò, dun- 
que non è niente; E l’aria, dissegli il Torres, acco- 
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modandos! ni grosso intendere cli’egli tnoslrnva, ha 
ella colore, e la vedete voi ? No , disse il bonzo. Dun- 
que ella è invisibile, e per conseguente vostro, è 
niente. Poco più saggia fu la deduzione d’ un’ altro , 
che se l’anim» è spirito; e non muore col corpo, con- 
verrà dire, ch’ella sia Dio, di cui è proprio per na- 
tura essere immortale. Ma non si potè sviluppare da 
una troppo forte istanza , che se l’anima è corporea 
e mortale, dunque non v’era in cielo, com’essì dice- 
vano, Sciaoa nè Amida, nè tanti Camis e Fotoches 
che si adoravano nel Giappone, uomini stati un tem- 
po vivi, de’quali anche oggidì si mostrano e si rive- 
riscon le ossa. Fin qui dell’anima. Quanto alle cose 
appnrtenentisi a Dio, se ne fecero lunghe e varie 
quistioni. Dove abiti, di che sembiante sia , e perchè 
l’anima, se è spirilo , ancor mentre sta legata col cor- 
po, noi vegga? S’egli è per natura tutto bontà , come 
s’è indotto a creare i demonj , che sono tutto mali- 
zia? e se come rei, gli ha condannati eternamente 
all’inferno, come per venirci a tentare se n’escono li- 
beri, sgroppandosi le catene d'atiorno, e sottraendosi 
alla pena ? E se dovunque vanno, seco portan l’ inferno 
(come lor disse il Torres), perchè ha creato l’inferno 
nell’ultimo profondo della terra? E poi con quali ar- 
gomenti di macchine montano cosi alto, e con che 
loro ordigni traforano tutta la terra fino a sbucarne? 
Se Iddio ci vuol salvi , perchè ci condanna ? E se può, 
perchè non libera dall’ inferno i condannati? Perchè 
ci caricò d’una legge sì incomportabile alla debolezza 
dell’umana natur*? perchè le diè una mente sì cieca 
nella cognizione del vero, una volontà si stravolta 
nella eli zione del bene, passioni si contrarie alla ra- 
gione , carne sì tenera al senso, e si fragile al tocco 
d’ogni diletto? e per sopra più, le continue sugge- 
stioni de’demonj, che tentando ci danno la sospinta, 
dove già da noi medesimi siamo inchinati? Che han 
farlo a Dio prima di nascere i poveri , onde si debba 
loro in questa vita rinfcrno? e i rei d’alcun misfatto. 
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se qui si puniscono nella testa, perchè ancor di Ik §! 
condannano all’ inferno? Si Lilte erano le qnistioni, 
che i bonzi d’Amangucci mettevano in campo a di* 
sputarne co’ Nostri: é il Fernandez che ne registrò 
queste poche in una sua lettera al Saverio, per saggio 
dell’ altre non molto dissomìgllanti, soggiunge, che 
alle risposte del Torres, i bonzi ne andavano si ap- 
pagati, che per superbi che fossero, non si recavano 
a vergogna di rendersi vinti, e dire, che la ragione 
rispondeva per noi, nè v-’era che contrapporvi: se non 
se dove tanto arrabbiatamente contesero, in difesa di 
certe loro abominevoli disonestà, nell’ usar le quali, 
come erano più che animali, così nel discorrerne 
sembravano meno che uomini: tanto ingrossata avea- 
no la ragione nel senso, e per così dire, corrotta 
l’anima nella carne. 

3o. 

Amangucci distrutta per malizia de* bonzi : 
il re morto: i Nosfi in gran pericolo della vita. 

Or poscia che in pruova conobbero , che a forza 
d’ingegno e di sapere non potevano, come da prima 
sperarono, prevalere a’ due compagni del Santo, ri- 
corsero alle consuete arti della malizia , e comincia- 
rono a metter di loro negli orecchi del popolo cose 
orribili a sentirsi: fra le altre, che uccidevano di na- 
scoso uomini e bambini, e ne mangia van le carni, e 
ne succiavano il sangue: e che un tal demonio, per 
bocca d’ un’idolo veritiere, avea confessato, cheque’ 
due Europei erano suoi discepoli, allevati nella sua 
scuola, gran maestri di prestig) , di malie, e d’incan- 
ti, e per ciò nel disputare sì ingegnosi, e nell’iogan- 
nare sì destri. Oltre a questo, non pochi di loro giu- 
ravano sopra le loro teste, d’aver veduto co* proprj 
occhi un demonio, che contro al palagio reale avven- 
tò a modo di folgore una torbida e nera vampa di 
fuoco, minacciante il re della persona e del regno, in 
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pf-na d’ avrr dato, se non fede , almen ricetto a’ Bonzi 
di Poriognllo. Ma il vero si è, eh’ essi, e non nini fu- 
rono i veri demonj, che lanciarono il fiilruine, con 
che tolsero al re la vita, e a’siioi figlinoli lo stato. 
Imperocché \eggendo, che le male loro invenzioni 
tornavano a niente, e che il popolo non era oramai 
più si cieco, che si lasciasse menar da essi con ingan- 
nevoli parole: anzi, che quanto Gngevnno contro ai 
Padri, si recava a loro invidia, come volesse ro ripa- 
rarsi con frode da cui non polevan difendersi con 
ingegno; si volsero alla forza: e fosse per rimedio, o 
per vendetta, sommossero un signor principale del 
regno, uomo in fatti di guerra famoso,, e mal con- 
tento del troppo gravar che il re faceva i suoi vassalli 
con incarichi di tributo, e ’l confortarono a mettersi 
in campo, e venir sopra Amangucci: chè non pren- 
dendosi allora il re guardia di ninno, indnbiiatanien- 
te l’avrebbe. Egli tenne l’invito, e sì sollecitamente 
s’apparecchiò d’ armi e di gente, che non più che 
venti giorni , da che i bonzi aveano pubblicato la vi- 
sion della folgore, si trovò alle porte della città, e in 
poco che vi ristette, ingrossò di più gente, tratta di 
colà intorno al romore, e messasi in ruolo a speranza 
di bottino, non perchè parteggiassero col ribello. Il 
re, trovandosi mal parato alla difesa, e senza forze da 
uscire in campo, e aQVontarsi a battaglia co’ nemici, 
nè da sostenere l’assedio che lo stringeva, temendo 
ancora de’ cittadini, sopra’ quali avea menato una po- 
co men che tirannesca signoria , invili di maniera, che 
non vide riparo al suo male, nè scampo, altroché in 
morte: e dolendogli più che altro la vergogna di ca- 
der nelle mani de’ suoi medesimi vassalli , con un 
consiglio da barbaro spietato, levò la vita ad un suo 
figliuolo, poscia a sè medesimo diè d' un coltello per 
mezzo il ventre, e segollosi : fattosi prima giurar sot- 
to fede da un suo intimo famigliare, che morti che 
fo.ssero amendue, subito li consumerebbe col fuoco , 
fino ad incenerirli. Cosi gli parve di morir consola- 
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to, morendo sicuro , che il ribello non ne traimerch» 
be per la città i cadaveri, nè farebbe loro altra onta 
di pubblico vitupero. Tal 6ne ebbe l’infelice re d’A- 
mangucci, e tal fruito colse, non dell’ aver ricettato 
nel regno e dato licenza di predicare a’ ministri del- 
l’Evangelio, ma d'essere stato ostinatissimo osserva- 
tore de’ riti dell’ idolatria, e mettitore di sorti magi- 
che « d’incanti, per risaper da’demonj, co’qnali usa- 
va domesticamente, i successi delle cose avvenire. A 
poco miglior partito furono le cose de’ bonzi, ancor- 
ché essi, per crescere loro vantaggi, avessero mac- 
chinata la sollevazione, e messo il regno in rivolta a 
in armi. Imperocché con la morte del re , e coll’en- 
trata de’ ribelli nella città, il popolo , levato a remo- 
re, si divise in più parti, e strettisi sotto varj capi, in 
varie schiere, si diedero a correre la città, a viva chi 
vince mettendo ogni cosa a ferro e a fuoco, facendo 
sacco dell’ avere de’ ricchi , e vendetta ciascuno de* 
suoi nemici, come suole avvenire in una città sciolta 
e in un popolo scommunato. Or come i bonzi eran 
venuti fino appresso la più vii gente in conto d’ una 
ignorante canaglia , ingannatori del pubblico, ed ora 
per giunta commovitori di questa ribellione, molti 
lor monisterj andarono a fuoco, e ciò che v’ avea , in 
preda de’ rapitori. Otto continui giorni la città andò 
tutta a corsa e a guasto, or d’una parte, or d’nn’al* 
tra, sì come gli uni combattendosi con gli altri, ne 
restavano al di sopra. I due Nostri, Torres e Fernan- 
dez, che i bonzi credettero dover’ essere straziati dal 
popolo, furono maravigliosamente campati da Dio. 
Perocché la moglie di Neatondono (quella che più 
avanti dicemmo essere stata sì divota del Saverio, e 
delia fede cristiana , ancorché essa, per non perdere, 
come diceva, il merito de’ monisterj edificati a* sacer- 
doti degl’ idoli, si rimanesse gentile), avendo inteso 
che i Padri eran per tutto cerchi a morte, mandò per 
un suo fidato a richiederli di condursi segretamente 
al suo palagio. Indi troverebbe ricovero ove campar- 
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lì, fìiuhò In rortnna dì quella sollevazione raLbunar- 
eiasse. Ma menUe andaxaiio, non poterono altra* 
Diente di non incontrarsi più volte in varie cavalcate, 
die correvano la citi^, uccidendo e predando: e in 
vederli, parve niirniolo comesi teqessero di non uc-* 
ciderli; si libero e facile era a ciascuno farne qualun- 
que strazio gli fosse parulo: se non che Iddio legò 
loro le mani, e salvi ne volle questi due suoi servi, 
dalla cui vita pendeva il manteuiiuento della fede in 
quel regno, e poscia, negli anni avvenire, la conver- 
sione di tante anime, che predicando condussero alla 
salute. La moglie di Neatondono, perchè le case de* 
ricchi erano mal sicure, gl’ inviò con un suo genti- 
luomo a nascondere in un monistero dì bonzi, assai 
fuor di mano; ella 1’ avea fabbricato, e di sue limo- 
sine il manteneva. Ma i malvagi, che gli odiavano » 
morte, e, potendo, gli avrebbono sbranati , poiché di 
più se li videro consegnati in serbo, e con la giunta 
di mantenerli, fremendone, cominciarono a gridare , 
questi essere due demonj , e se pur' uomini , uomini 
del demonio: e che tanto era peccato salvarli, come 
merito ucciderli: e rivolti ad essi, dicevano per rim- 
provero, che se predicavan la legge del Dio del cielo, 
che non veniva egli ora a levarli dalla terra, e tra- 
sportarli al cielo, e colà metterli in sicuro? se belTa- 
vano gl’ iddìi del Giappone, come non possenti a sal- 
var sè, nè altrui, perchè ora cercavan rifugio in casa 
loro? Ma il gentiluomo, raccordando loro di chi era 
quel monistero, e chi dava loro il cotidiano mante- 
nimento da vivere, e minacciandoli, che se si facevnu 
lecito di cacciarne a dispetto del suo padrone que’due 
bonzi più santi di loro, si disponessero a uscirne 
quanti erano, e cercarsi altro albergo, e altro provve- 
dimento, con tal timore li costrinse ad accettarli ; non 
già in casa, che mai non ce lì vollero, ma in un ran- 
lone della chiesa, dove a dispetto degl’ idoli stettero, 
rnalvedutl, ma pure intanto sicuri. Poscia la saggia 
donna, entrata in timore, che ì bonzi per tradimento 
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non li facessero mal capitare, andò essa in persona a 
levarli, e rondottili seco al palagio, diè loro per na- 
scondiglio uno stanzino segreto, dietro alle sue me- 
desime camere, e quivi si stettero Gno a tanto che del 
tutto posarono i tumulti, e la citta si raddirizzò in 
istato di governo e dì pace. 

3t. 

li fratello del re di Bungo è fatto re (T Amangucci. 

Or veggasi come male la pensarono per i fatti 
loro i bonzi, mutando principe e signoria, a speranza 
di sterminare la legge cristiana da Amangucci, e con 
ciò ricoverare i guadagni e l’osservanza primiera del 
popolo; Imperocché rimessa la città in qualche forma 
e Union di comune, raccolti a parlamento i eapi del 
pubblico, sopra risolvere, cui dovessero eleggere a 
nuovo re, tutti i voti furono d’un partito, e corsero 
concordemente per lo fratello del re di Bungo, gio- 
vane valoroso, e magnanimo a cose grandi. Così de- 
terminato, inviarono per solenne ambasceria a prega- 
re il re, di conceder loro per la corona d’Amangncci 
il fratello. Di che l’uno e l’altro furono contentissimi, 
e se ne celebrò l’elezione con solennità di pubblica 
allegrezza. Anche il Saverio, ma per più degna ca- 
gione ne fé mirabile festa : perocché il cuor gli dice- 
va che Iddio per gran prò della fede avea fatto venire 
tanto fuori d’ ogni speranza, quel regno alle mani del 
principe. Nè gli andaron fallili i suoi pensieri, e n’eb- 
be un gran pegno allora che pregato il re, che per 
quanto Tamava raccomandasse al fratello la cristia- 
nità d’ Amangucci, egli nel compiacque con si efficaci 
maniere, che il nuovo signore promise sotto parola al 
Santo, che versoi cristiani egli sarebbe in Amangucci 
niente meno, che il re suo fratello in Bungo; e Gnchè 
a Dio piacque lasciargli in pace il regno, lealmente il 
mantenne. 
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3a. 

Ricordi che San Francesco Saverio diè al re di 
Bungo, disponendosi alla partenza. Persecih- 
zioue mossa da* bonzi conira il Saverio ei Por- 
toghesi. 

Quaranta sei giorni avea il Saverio passati in Funai 
con acquisto d’anime incomparabilmente più che non 
parea potersi promettere da così brieve dimora; quan- 
do tornata oramaila stagione acconcia per navigarealla 
Cina, e di colà rimettersi all’India, i Portoghesi, e « on 
essi il Santo si disposero alla partenza, e furono a pren- 
dere tutti insieme commiato dal re, e a rendergli 
quelle grazie, che per loro si'potevan maggiori, del 
cortesissimo accoglimento che loro avea fatto: di che 
avrebbon che dire con somma lode ne’ loro paesi, e 
ne serberebbon memoria e obbligazione eterna, essi, 
e tutta la nazion Portoghese. La risposta del re fu, 
eh’ egli invidiava loro la compagnia del P. France- 
sco, senza il quale gli parea rimanersi la seconda volta 
orfano di padre, e abbandonato ; e che in pensare, che 
mai più non avea a rivederlo in vita, sentiva ioconsola- 
bile alDizione. Baciogti il Saverio le mani, con umile 
riverenza, dicendogli, che portava seco nel cuore sua 
Altezza , e mai non cesserebbe di pregar Dio, che gli 
rendesse degno merito di tanti effetti della sua beni- 
volenza. Indi amendue si trassero alquanto in dispar- 
te dagli altri, e il Santo, per ultimo pegno dell’amor 
suo, gli diè alquanti ricordi da aver sempre vivi nel- 
l’ animo, per conseguiraenlq dell’ eterna salute ; Mi- 
rasse come tosto con la morte fìnivano i beni e i mali 
di questa vita ; ma non già quegli della seguente, ch’è 
immortale, e durcvol quanto è lunga l’eternità. Tanti 
iraperadori e tanti re, che avea avuti fino a quel dì 
il Giappone, ora dov* erano? e che giovava loro es- 
sere stati un brieve tempo felici nel monda, se con- 
dannati ad ardere nell’ inferno, doveano petj tutto U 
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t* mpo avvenire essere infelici? Che permuta da sa\ io 
era colesla , perdere l’anima in eterno, perchè il 
corpo stia bene un momento? Non esservi nè regno , 
nè imperio, ancorché fosse la monarchia di tutto il 
mondo, che gran guadagno non sia perderla , per ac* 
quistare il cielo, e quello stato di gloria, che entrato 
che una volta si sia a possederlo, mai per correr d’an- 
ni e passar di secoli non si perde. Di queste certissime 
verità, tutti i suoi antenati, anxi tutto il Giappone, 
essere stati, per occulti giudicj di Dio, e per loro de- 
merito, fino a quell’ora del tutto ignoranti . Mirasse 
egli, che gran conto dovea render di sé ; e di quanto 
più arpri supplir) sarebbe reo, se avendogli Iddio 
))er privilegio singolare condotta fino in casa dell’ ul- 
timo termine della terra la luce della fede, e la via 
della salute, pur tuttavia se ne rimanesse nella sua 
volontaria cecità, e nelle bruttezze della sua carne. 
Noi consentisse mai Iddio, innanzi a cui egli, finché 
vivesse , non resterebbe mai di sparger per lui lagri- 
me e preghiere, dovunque si fosse, o vivo, o morto 
nuova più cara non potrebbe venirgli di questa, che 
il re di Bungo si fosse messo in istalo di salvazione, 
prendendo il Battesimo, e concedendolo a’suoi regni. ' 
Queste parole del Santo, quanto penetrassero dentro 
al cuore del re, e allora il testificaron le lagrime, che 
con istnpore de’ circostanti ben tre volte gli vennero 
agli ocelli, e poscia ne’ tempi da Dio prefissi, gli ef- 
fetti che ne seguirono. Imperocché, come a suo luogo 
ho scritto, percosso da varj colpi d’avversa fortuna, 
per avviso insieme e per castigo del Cielo, finalmente 
si riconobbe, e si rend^ vinto alla grazia di Dio, e 
compiè i desideri e 1’ allegrezza del Santo, rhe già 
era in cielo, battezzandosi, e prendendo da lui, che 
sempre chiamò Padre dell’ anima sua, il medesimo 
nome di Francesco. Intanto, mentre i Portoghesi s’ap- * 
{Trestavano alla partenza, i bonzi macchinavano altro 
di loro, e del Saverio singolarmente, per cui aveano 
in odio. tutta la nazione: conciosia che parendo loro 
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cVi’ egli se ne andasse a guisa di trionfarne, e eh’ essi 
vergognali si rimanessero allo scherno del volgo, inni 
insieme raguimli a consiglio, determinarono di riscat- 
tarsi da quel vilnpero con pubblica e niemorabil ven- 
detta. Ciò farebboiio levando popolo in tonai, come 
si era fatto in Anjaogucci, emettendole mercaianrdc 
de’ Portoghesi in preda, la nave al fuoco, e quanti 
v’ avea di loro al taglio delle MÙmilarre. Indi, se tanto 
veniva lor fallo, dar sopra la persona del re, e del 
suo sangue, e non lasciarne al mondo generazione , 
nè razza. Cosi proposto e conchiuso, perciocché il 
Santo era in troppo gran riverenza nel pubblico, e 
duro sarebbe stato condurre il popolo a nuocergli, se 
prima non gliel mettevano in dispetto, usciron d’ac- 
cordo a predicar di lui il peggio che ne sapessero in- 
ventare: CH* egli era un villano, un ribaldone maina- 
lo , un pezzente maladelto dal cieloj che la fame, e 
il sucidume,e i vermini il consumavano vivoj che 
mangiava cimici, e altre sozzure aborainevollj che 
avea P arte de’ prestigi con che far travedere; e un 
demonio in bocca, per cui incantava parlando: e che 
la notte usciva segretamenlo a disollerrare i cadaveri, 
e della cruda carogna de’ loro carnami si pasceva , e 
le ossa adoperava in f-lli di negromanzia. Che al re, 
che l’amava sì abbandonatamente, che pareva strug- 
gersi di lui, si volgea sopra la testa una vampa di 
fuoco, che gli metterebbe in cenere la corona e la 
vita: e del popolo, se non tornava a buon senno, Scia- 
ra e Amida, possenti a vendicarsi, avean giuralo di 
far tale strazio, che ne andrebbe per tutto il Giap-- 
pone esempio e memoria di terrore.- Pero, se saggi 
erano, si sottraessero a tempo dall’ira del cielo, e a 
quel falso bonzo, e a que’ corsali che il menavano in- 
torno, rendessero merito degno di gente sì nocevole 
e scelleraln. Questa era la canzone che i bonzi ogni 
dì cantavano agli orecchi del popolo per sommuover- 
lo a roniore; ma sempre indarno: perocché Iddio 
guastava l’ incanto, e le parole morivano in aria, nè. 
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penetravano al cuor di veruno j e in tanto i Porto- 
ghesi si apprestavano al viaggio, e la neve stava su lo 
ancore. Per ciò furon costretti di volgersi ad altro 
partito , e valersi di loro medesimi a quel che aveano 
in disegno. Era quivi presso a dodici leghe il celebre 
monistero di Miaigimna, di cui era, direm così, ab- 
bate uu bonzo, per nome Fucarandono. Questi uomo 
appresso loro di grande ingegno, e consumalo negli 
studj, non avea in tutto il regno di Bungo chi il pa- 
reggiasse in autorità e credito di sapere: stato trenta 
anni lettore primario in divinit^, incerta famosa ac- 
cademia pralichissimo ne’ riti gentileschi delia sua 
setta , e udito come un’oracolo di più che umana 
sapienza. Orse i bonzi di Funai l’avesser potuto con- 
durre alla città , speravano, che alla prima alfrontata 
col Saverio, l’avrebbe sì vergognato e confuso, che 
più oltre non sarebbe bisogno per ristorarli della re- 
putazióne perduta. Dunque gl’inviarono lettere con 
efficacissimi prleghi, che Se gli era a cuore la venera- 
zione de’ Camis, e I’ onore de’ bonzi, non si gravasse 
di prender quel brieve viaggio di cola a Funai, d’ott- 
de essi medesimi, indi a pochi dì, il riporterebbonn 
al suo monistero in trionfo sopra le proprie spalle: e 
con ciò tutta gli divisarono la cagione, perchè il ri- 
chiedevano di quell’ andata . Il bonzo , eh’ era super- 
bissimo, e vide, che, vincendo il Saverio, in un col- 
po Unirebbe più giuochi a suo guadagno , acquistan- 
dosi gloria d’essere egli solo più che tutti insieme i 
bonzi di Funai, accettò prontamente l’invito, e senza 
indugio venne accompagnato di sei valenti uomini-, 
suoi sudditi, e scolari : e appunto mentre il Saverio e 
i Portoghesi stavano prendendo dal re l’ultimo com- 
miato per mettersi il di seguente alla vela, fu recala 
1’ ambasciata , che Fucarandono, testé giunto a Fu- 
nai, chiedeva di far riverenza a sua Altezza, e di ve- 
dersi innanzi a lui con quel bonzo forestiere. Al no- 
me di Fucarandono, il re si conturbò nell’animo e 
nel volto, e senza far risposta al cameriere, ristetl» 
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alquflnto, cercando seco medesimo, come di poi con- 
fessò, maniera da trasviar quell’ incontro, che il bon- 
zo chiamava visita, ed era disfìda che faceva al Save- 
rio, di Venir con lui a pruova d’ingegno e di sapere.. 
Perocché sì temuto era in disputa, e s) terribile ne’ 
contrasti Fucarandono, che il re non credeva che il 
Saverio fosse uomo da poter tener campo con lui, 
nè reggere alla forza de’ suoi argomenti: e come 
1* amava si teneramente, gl’ incresceva di metter- 
lo egli medesimo in rischiodi partirsi da Bungo con 
vergogna di vinto, dove sé il bonzo non soprav- 
veniva, ne sarebbe ito con gloria di vincitore. E 
già più che altro, pendeva nel rimandarlo da sè, 
e non udirlo.* se non che il Saverio, avvedutosi dè 
quella perplessità, il pregò istantemente d’ammettere 
il bonzo all’ udienza , e dargli pienissima libertà di 
dire quanto gli fosse in grado, comunque volesse, o 
discorrere , ó disputare. E di sè, non si desse pen- 
siero, che la fede cristiana ch’egli avea insegnata, non 
era naia nelle accademie della terra, per ritrovamento* 
d’ingegno umano, ma era dottrina del cielo, e magi- 
stero di Dio, nè lutti 1 bonzi del Giappone, nè tullì^ 
insieme i savj del mondo, poirebbono mai a sopraf- 
farla più che le tenebre contro alla luce del sole. Con 
ciò si diè licenza a Fucarandono, ed egli entrò, 

33 , 

Disputa di S- Francesco Saverio con Fucarandono 

bonzo. 

Fatte le tre debite riverenze al re, e di poi misu- 
rato da capo a piedi il Saverio con una guardatura 
di gran contegno, gli si pose a sedere a lato, e co- 
minciò : Galani’ uomo , non so se tu mi conosca, o 
per meglio dire, se tu mi riconosca . Rispose il Santo 
che non si ricordava d’averlo veduto altravolla. Al- 
lora il bonzo, dato in un ridere sboccalo, e a’ suoi, 
eh’ eran’ ivi d’ intorno, rivolto, m’accorgo, disse, 
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rompagni, che poco avremo che far con costui, il 
quale avendo contrattato meco delle volle ben cento, 
ora o non sa,o s'iuGnge di non avermi veduto, lodi 
tornato a guardare il Saverlo, con un ghigno da bef- 
fe, Etti, disse, avanzalo nulla di quelle mercaianzie 
che mi vendesti nel porlo di Frenoiaina? 11 Saverio, 
senza sconciarsi di quella sua modestia e serenilk 
d’animo compostissimo, lo, disse, in mia vita mai 
non fui mercatante, nè ho mai veduto Frenolama , 
nè voi .Ohi che smemoraggine (ripigliò il bonzo, 
tornato su le maraviglie^ e su le risa) che grossezza 
dicervello! Egli li sarà uscito di mente. Adunque 
voi (soggiunse molto placidamente il Santo) che per 
avventura vedete più avanti di me, tornatemelo alla 
memoria, Tanto farò, disse il bonzo: e cominciò una 
sua novella , da fare rincrescere buonamente di lui, 
tanto pareva cosa da uomo che per delirio smemora 
e vaneggia; e disse: Ha da questo di mille e cinque- 
cinto anni appunto, che. tu ed io , i quali antendue 
eravamo uoniini di traffico, in opera di drapperia, te- 
nemmo insieme mercato di nostre robe in Ffenoiania, 
et io da le comj)erai cento fasci di seta, con mio van- 
taggio, e riscossa di gran denaro. Sovvientene egli 
ancora? non può altrimenti che se del lutto non se’ li- 
scilo di memoria a te stesso, non te ne rammenti. Da 
questo dire avvedutosi il Santo dove finalmente il bon- 
zo mirasse a riuscire, fallo riverenza al re, e chie.vto- 
gli di poter rispondere, domandò a Fucarandono, Di 
che tlh egli fosse? e inteso, che di cinquanta due an- 
ni; ripigliò. Come dunque può essere che quindici 
secoli ha foste mercatante, se non ha che mezzo se- 
colo che siete al mondo? E come trafficammo allora 
voi ed io, in Frenoiama, se una sì gran parte di voi 
altri bonzi, insegnale, che mille cinquecento anni fa 
il Giappone non era abitato d’uomini, ma tutto soli- 
tudine e diserto? Attendimi, disse il bonzo, e udirni 
maraviglie: e finirete d’intendere , che noi sappiamo 
delle cose passate, più che voi altri delle presenti. Tu 
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non sai, che il mondo mai non ebbe principio, e gli 
uomini , die per continua succession di lignaggio na- 
scono di tempo in tempo, non mancano, se non per- 
chè 1’ anima si spoglia e si sviluppa di questo terre- 
stre egresso panno del corpo, in cui sta involta, e 
rimanendo il cadavere a putrefarsi, ella, sciolta da 
lui, si mette in cerca a procacciarsi un’ altro corpo, 
nuovo e fresco, qual’è quello in cui rinasciamo, or 
maschr, or femmine, secondo le varie conGgurazioni 
de’cieli, e i varj punti della luna, sotto i quali siam 
generali? Che se la materia onde i nostri corpi s’im- 
pastano, fosse di durata pari a quella dell’anima, uon 
sapi enimo quel che sia morire : ma perciocché la 
massa degli elementi che si adunano a cc^tporli , è 
corruttibile, quindi è che ci convien mutar corpi, e 
rinnovarli sovente, supplendo con molti manchevoli 
l’tiiHcio d’uno immortale. Da questo cambiar nasci- 
mento, proviene il variar fortuna, e siamo or’alti, or 
bassi, or’ in grande, or’ in piccolo stato, si come av- 
vien che da un’altra stirpe veniamo assortiti a discen- 
dere per famiglia più o meno felice. E questa è la 
mercede di chi vive con merito di virtù , aver memo- 
ria di tutte le vite che si sono scorsé ne’secoli trapas- 
sati, e volgendosi addietro, per qualunque grande 
spazio del tempo ch’è ab eterno Gn qui, recarsi tutto 
sè medesimo alla mente, e quanto mai si è operato e 
si è goduto sotto varj perst^aggi, di letterato, di 
principe, di guerriero, di mercatante, e degli altri 
che successivamente sì sono rappresentati. All’incon- 
tro, chi, come te, sente si poco avanti delle sue me- 
desime cose, che di sè non si ricorda, nè sa qual si 
vivesse sotto gl’ innumerabili stati che nel decorso 
deH’eternllà ha mutati, segno è, che per grandi sue 
scelleratezze ha meritato di morir tante volte, quante 
sono le vile, che , non rammentandole, ha perdute . 
Cosi discorrendo il bonzo, gli pareva rivelar segreti 
portati di sopra i cieli, e non mai piu intesi nel no- 
stro mondo, essendo questa, come ognuno .sa, la 
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tarilo ricantala opinione de’ Pitagorei , che questo tra* 
passamento delle anime da uno in uu’allro corpo so* 
gnarono. Or con qual forza di safde ragioni , e con 
quanta efGcacìa di potentissimi argomenti il santo 
Padre mettesse a terra tutta la macchina di quelle vane 
fantasie del bonzo-: lo, dice lo scrittore che vi si trovò 
presente , non, ho tanto sapere che basti a riferirlo . 
Ben so, che per quantunque Fucarandono si dibat- 
tesse , e ricorrendo alle grida e agli schiatnazzi , fa* 
cesse ogni pruova per uscir d’ impaccio, mai non potè 
dar un passo nè avanti, nè indietro: onde, per non 
poter meglio, lasciala l’intrapresa quistione del tra- 
passo dell’anime, un’altra ne mise in campo, già non 
più da fìlosofo, nè da uomo, ma da inimondoe sozzo 
animale, e con gran baldanza, quasi difendesse un 
diritto ragionevole della natura , domandò al Save* 
rio, con che faccia egli fosse ardito di condannare di 
vitupero, e di colpa, l'uso de’maschì, conceduto , e 
da ogni setta praticato nel Giappone fin da che il 
Giappone avea uomini , e memoria? Era in essi soli 
la nulura sì cieca e si sorda la coscienza, che se in ciò 
punto fosse di vizio , non ne vedessero la bruttezza , 
non ne sentissero i richiami ? Sdegno in uamedesinto 
e compassione eccitò nel sant’uomo Tobbrobriosa do* 
manda di quello svergognato: e con la modestia, che 
in rimenar sì puzzolente materia si dovea, ma con al- 
trettanta libertà di zelo*e gagiiardia di ragioni, provò 
sì chiaramente la malizia di quell’ esecrabile disone- 
stà , che commosse a dar manifesti segni d’ abomi* 
Darla il re e gli altri della corte che udivano: tanto 
che il bonzo che si vedea perciò miralo come un laido 
animale , e quanto più si affannava a dire in difesa 
della sua impurità , tanto ne metteva più orrore e più 
schifo di sè , cominciò a guisa di farnetico a svilla- 
neggiare tnattamenle il re , il Santo , e quanti degli 
uditori se la teuevan con lui : e prosegui dicendo cose 
tanto fuor d’ogni convenevole , che a’ cavalieri del 
ire non parvero da sopportarsi : onde altri gli raccoc* 
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darono «l’usar sua ragione con miglior modo y e ap- 
prender modestia dal bonzo Portoghese, che gli po- 
teva esser maestro non meno con la virtù, che col 
sapere : altri più agramente gli dissero, che s’ egli 
era venuto fin dal suo monistero a cercare in Funai 
chi gli svellesse i denti di bocca , o gli schiacciasse 
il cervello in capo, meglio avrebbe fatto passar oltre 
sino ad Amangucci, dove il popolo, che v’era tutto 
in rivolta , l’avrebbe più di leggieri consolato. Egli 
tanto più infuriava, e facea con lutti alle peggiori ,* 
finché il re il mandò cacciare come un ribaldo fuori 
di palagio, e disse, che se non ch’egli era in quell’ 
abito di religioso, a poco si terrebbe di fargli spic- 
care la testa dal busto. 

34. 

Generosità dì S. Francesco Saverio in pericolo 
d’essere ucciso. 

I bonzi, come riseppero di quel cosi vituperevole 
caccìamento, non bisognò più avanti perchè si met- 
tessero tutti a romore. Serraront^i tempj e i moni- 
ster) , e non vollero accettare offerte nè far sacrifici . 
La citili essere disagrata, la religione contaminata, il 
popolo, la corte ogni cosa profano. QuelTardimento 
del re, non essere stata onta di Fucarandono, ma di- 
spregio degl’ iddìi. Ad essi si richiamavano, ad essi 
facevano appello di quel pubblico vitupero. 11 popo- 
lo, tenero delle sue superstizioni, stava per venire 
alle armi: se non che il re, sapendo, che i bonzi 
erano uomini da prender ogni mal partito, e fatto an- 
cora saggio dal fresco esempio d’Amangucci, diede 
tal provvedimento alle cose, che le recò a non poca 
"quiete. I Portoghesi non per tanto, tenendosi malsi- 
curi della sola protezione del re contro alla forza del 
popolo, se per avventura, istigato da’ bonzi, si fosse 
rivolto a far sopra essi la vendetta dell’ingiuria di 
Fucarandono, si consigliarono di ripararsi tosto alla 
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na\e, c al primo vento, mettersi in mare; e a ciò 
pregarono il Santo di consentire,, e venirsene. Ma 
egli a ninii partito s’indusse d’uscir di Funai a modo 
di fuga; ond’essi ebber per meglio d’andarsene soli. 
Poscia, nella nave soprapresi da nuovo timore della 
vita del santo Padre, che guardavan più cara che la 
loro medesima, ripensando ancora la vergogna che 
avrebbon nell’India, se quivi il lasciassero come in 
abbandono, di comune accordo determinarono di so* 
prastare alla partenza, e intanto spedire a nome di 
tutti un di loro, che con nuove ragioni e nuovi prie- 
glii r inducesse a volersi partir di colà, dove non po- 
lca rimanere per niun sì gran prò, che fosse degno 
delia sua vita . L’ambasciadore, piacque a tutti che 
fosse il capitano stesso, Odoardo Gama , acciò che 
l’autorità della persona aggiungesse peso alla doman* 
da. Questi andò, e cercando lingua di lui per la cit- 
tà , il trovò finalmente in una povera casetta , con 
otto di que’ novelli cristiani, che non gli si volevan 
partir da lato, che che fosse per avvenire delle lor 
vite. Quivi esposta la comune ambasciata , e con essa 
quanl’altro di ragioni e di prieghi seppe dettargli alla 
lingua il suo medesimo affetto, esopea tutto, ingran- 
dendo al possibile il manifesto pericolo, in che era, 
che i bonzi per tradimento e il popolo per tumulto 
sfogassero conira lui solo la fierezza dell’odio che 
contea tutti aveano conceputo, non perciò il potè mai 
recare a consentire d’uscir di Funai, e abbandonar 
quella tenera cristianità. E nel vero, non era cosa 
da quel gran cuore che il Saverio avea, 1’ indursi ora 
per amor della vita a fuggir del Giappone, egli ,che 
pervenirvi non avea avuto niun timore di tante mor- 
ti, quante se ne incontrano in quella si pericolosa na- 
vigazione. E poi, che esemplo di generosità e di con- 
fidanza in Dio avrebbe lasciato a’ compagni, a’ quali 
solca così spesso raccordare ciò ch’egli diceva d’aver 
portalo seco d’Europa , come cara eredità del santo 
suo Padre e Maestro Ignazio, che ad uomini, chi 
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falican nella conversione delTaninie, non avvlen cosa 
di die più debban temere, che i proprj loro timori? 
E i bonzi , che con tanto ardire e baldanza sparlavan 
di lui presente, ilo che fosse, che cronache non ne 
avrebbon fatte in dispregio della fede cristiana, di- 
cendo , che vinto in disputa da Fucarandono , per 
non dargli il cuore d’averne la seconda volta il me- 
desimo disonore, si era vituperosamente fuggito. Ol- 
tre a queste ragioni, ciascuna di tanto peso, qual’al- 
Ira il persuadesse a rimanersi in Funai , racconlerolla 
allegando le sue medesime parole, avute di bocca del 
Gaina, da chi poscia le scrisse: e sono le seguenti : 
Ahi, dissegli, signor capitano, e fratei mio; fossi io 
si fortunato , che meritassi questa, che voi chiamate 
sciagura, d’esser ucciso per Cristo: ella sarebbe mia 
.«omma felicitai. Ma io non son degno a cui Iddio fac- 
cia grazia di tanto rilievo: pure, per non rendermene 
più indegno, non mi condurrò per niuu modo nè alla 
nave, nè fuor di qui : e ciò quando ben non mi per- 
suadesse a farlo lo scandalo che fuggendo darei a que- 
sta nuova cristianità; perocché se io così male osser- 
vassi quello che loro ho insegnato (tanta è la forza 
del mal’ esempio ), darei loro occasione di fallir le 
promesse che han fatte a Dio, vedendo me mancare 
al debito della mia professione. Che se voi per quel 
nolo che da’ vostri passaggeri avete ricevuto vi tenete 
obbligato per fede a guardarli e difenderli, quanto 
per voi si può, onde per ripararli dal presente peri- 
colo, ve gli avete raccolti in sicuro entro la nave; 
come non debbo io, a ragione di debito troppo mag- 
giore, rimaner qui a morire per un Dio tanto mise- 
ricordioso, che per dare a me la vita, perde egli la 
sua sopra una croce, predicando queste medesime 
obbligazioni che tutti gli uomini hanno con lui ? Cosi 
egli: e da questa tanto generosa e salda risposta ri- 
mase il buon capitano sì commosso e sì mutato nei 
cuore, che non che punto altro dicesse per isvolgere 
il Santo dal suo stabile proponimento, ma egli me- 
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desìmo determinò di rimanersi , e correre quella stessa 
fortuna che lui, nulla curando nè la perdita della sua 
nave, nè il pericolo della sua vita. Cosi fermalo, 1 i- 
tornò a’compagni , e chinmaiisi avanti di sè a parla- 
mento , soldati e mercatanti , dichiarò loro l'iriten- 
zione del Santo, c la sua: e disse, che se essi non 
erano d’uno stesso volere quanto al rimanersi, pe- 
rocché egli era' obbligato per fede di rimetterli in 
porto a Cantòn nella Cina, da quel punto rassegnava 
liberamente nelle lor mani la nave. Aveano marinai, 
soldatesca, e nocchieri; andassero a lor piacere; egli 
si tornerebbe a Funai a vivere e morire col P. M. 
Francesco. Ma non v’ebbe di loro niuno die si ri- 
traesse da simile proponimento; e con gran cuore 
nnitamenie risposero, che si rimarrebbon col Santo. E 
perciocché per tema di qualche improvviso assalimento 
aveano dilungata la nave da Figi, dove da prima erano 
sorti, e condottala giù verso la foce al mare, tornaronla 
ai primiero luogo; e rimasivi dentro sol quanti ba- 
stavano a non lasciarla del tutto sguernita di guardie, 
gli altri col capitano tornarono alla città. Grande fu 
l'allegrezza che ne mostrarono i cristiani, e grande la 
maraviglia che n’ebbe il popolo, al vedere, che un’ 
uomo nell’apparenza si dispregevole per la povertà, 
fosse in cosi alto pregio de’ suoi , che per lui non 
temessero verun rischio , eziandio di morte. A’ bonzi 
poi, che nella fuga de’ Portoghesi aveano cominciato 
a cantar la vittoria, caddero le parole di bocca , e la 
baldanza del cuore , veggendosi di nuovo tacitamente 
richiedere di battaglia. Pur fattisi animo, entrarono 
alquanti di loro a domandare al re, che l’ intramessa 
disputa con Fucarandono si proseguisse : ed egli il * 
concedè volentieri: benché non altramente , che a 
certe condizioni da osservarsi di pari dall’una parte 
e dall’altra: e furono, Che si procedesse con discorsi 
e ragioni , non con ingiurie e schiamazzi . Che con- 
vinto che fosse l’uno, o l’altro , si rendesse ; e giudice 
della vittoria fosse l’approvazione de’circostanti: e 
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dove sopra alcuno articolo rimanesse che dubitare , 
corressero i voti de’giudici, e le più voci vincessero. 
Che chi volesse rendersi cristiano , il potesse a suo 
piacere, nè i bonzi gliel contendessero, Che gli ar- 
gomenti e le risposte si portassero, non con dicerie 
scatenate e lunghe, ma strettamente, n forma (dire* 
mo noi) di sillogismo: e in ciò si stesse aH'ammenda 
degli arbitri, a’quali ancora toccasse d’eleggere sopra 
qual punto si dovesse fra loro quistiouare. Queste 
sei condizioni non piacquero a’ bonzi , e se ne richia- 
marono al re, dicendo, che fuor d’ogni convenevo- 
lezza era, che uomini laici fossero giudici di materia 
di religione. Ma poiché il videro fermo di non con- 
ceder la disputa altroché a questi patti, sei presero 
in pazienza, e l’accettarono,' e si determinò per tempo 
da venire alle mani, la mattina seguente, per campo, 
la sala reale , e per giudici , un certo numero de’più 
savi e autorevoli cavalieri. 

35 . , ; 

Di nuovo compaiono a disputare il Saverio 
e Fucarandoiio , 

f 

All’ora prescritta comparve Fucarandono con una 
smisurata comitiva di bonzi, più in ordinanza di bat- 
taglia, che di disputa. Ma il re, temendo di sua per- 
sona, non diè l’entrata io palagio salvo se a quattro 
o pochi più, e saviamente racchetò gli altri , facendo 
lor dire , che tornerebbe a troppa diminuzione dell’ 
onor loro, se tanti sì presentassero in campo coatra 
uno. Segui appresso il Saverio, e i Portoghesi, che 
anch’essi il vollero accompagnare con solenne corteg- 
gio e pompa, adorni in vestimenla e gioie, le più 
preziose che ognuno avesse: e con ordine e riparti- 
menlo d’nfficj e personaggi a diversi servigi del San- 
to: e gli parlavano ginocchioni, e scoperti, con mo- 
stra d' incomparabile riverenza. Così passarono per 
lo meazo de’bonai , che ne scoppiavan di rabbia,* 
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tanto più, che udivano i cittadini e ’l popolo, che da 
ogni parte traevano a vederlo, cambiato animo e par- 
lare , dir I’ uno all’ altro, Questi è quel povero , quel 
medico, quel morto di fame , che i bonzi nostri ci van 
dipingendo? Piacesse al cielo , che si fatti vedessimo 
i nostri Ggliuoli; e ne dicesser poscia i bonzi altret' 
tanto che di lui , e peggio se vogliono . Invidia è , che 
li cuoce. Or che sanno rispondere a tanto onore, che 
i suoi, gente sì nobile e pregiala, gli fanno? li so- 
migliante avvenne all’ entrar eh’ egli fece in palagio: 
e il re che il vide da lungi, tornandosi alla memoria 
che i bonzi gii avean più volte detto, che in compa- 
rirgli avanti che il Saverio avesse fatto, sì sarebbe, 
sentito muovere a vomito per ambascia, confessò 
a’ suoi cavalieri, di vergognarsi disè medesimo, per 
averlo allora creduto. Fucarandono poi ne vide e ne 
udì cosi fatte cose, che il misero tutto stordì, e rivolto 
a que’suoi quattro bonzi assistenti , disse loro, che il 
cuore gli dava presagio di gran male, e che stimereb- 
be d’aver buon patto, se quel di non gli passasse con 
al doppio maggior vitupero che l’altro. Entrali amen- 
due nella sala, il re v’accolse onorevolmente il Santo, 
parlogli con gran domestichezza e maniere d’ affet- 
to: indi recatisi tutti a sedere , si diè principio alla 
disputa. 

- 36 . 

Punti sopra* quali si disputò,. 

I 

, Cominciò il Saverio, cosi volendo il re , e richiese 
il bonzo di render ragione, perchè la religione cri- 
stiana non si dovesse accettar nel Giappone ? Fuca- 
randono, tutto raumiliato, e con aria e maniere fuor 
d’ ogni espettazione dolci e modeste , rispose , perrhè 
ella è una legge novissima, non solo incognita, ma 
del lutto opposta e contraria alle antiche e da' tanti 
secoli ricevute e osservale in tulli i regni delPimpe- 
rio Giapponese: perchè toglie e annulla i privilegi 
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che I Cubosami e i Zazzi passali con suprema auto- 
rità avean conceduti (intendeva il ribaldo delle ne- 
fande impurità della carne), e insegna, die fuor 
della legge di Cristo non v’è speranza nè rimedio di 
salute: anzi osa dire, che i santissimi iddìi Amidn, 
Sciaca, e gli altri minori, son dannati a perpetuo 
supplifio nella profonda caverna del fumo (volea dir 
dell’inferno ), e dati a divorare all’ingorda serpe della 
casa della notte: bestemmia tanto orrenda e insop- 
portabile a udirsi, che moveva a prendere con grande 
animo la difesa di quelle sacrosante e venerabili dei- 
tà, Cosi detto si tacque,’ e il re fe’cenno al Saverio, 
che rispondesse - Egli, rizzatosi, e fattogli umile ri- 
verenza , perocché l’avversario avea sirene in un fa- 
scio molte e diverse opposizioni, domandò, che ad una 
aduna si mettessero in quistione, acciocché i giudici 
partitamente ne pronunziassero sentenza, e non ri- 
manesse in fine cosa nè irresoluta, nè dubbia: di che 
parutone bene cnchc ni bonzo , propose in primo 

luogo il dispregio degl’iddìi Giapponesi. Allora il 
Santo, fattosi allo a descrivere Tesser e le proprietà 
che il retto lume della ragione sente convenirsi alla 
natura di Dio, com’è l’eternità, l’onnipotenza, l’in- 
dipendenza , l’immensità, la giustizia , il sapere , e la 
santità infinita, e riempiuti gli animi degli ascoltanti 
d’ un’ eminentissimo sentimento della divinità , calò 
sopra Araida e Sciaca, e gli altri idoli del Giappone, 
stati , come ancora essi dicevano, uomini, di saper 
corto e di poter limitato, suggelli alle comuni leggi 
della natura e del tempo, composti della medesima 
terra che noi, e da rispettarsi , al più, come legisla- 
tori e filosofi , non già come dei, nè eterni, nè im- 
mortali: perocché le vite loro ebber misura al dura- 
re, e termine fra i due ordinar] estremi del nascere e 
del morire. Che se all’ opere si richiedeva testimo- 
nianza di loro, che ban lasciato a memoria de’poste- 
ri , onde si pruovino onnipotenti? Hanno essi lavorato 
il mondo, fabbricati i cieli, e messevi le stelle? data 
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la luce al sole, i periodi alle]sfere, e l'ordine alle sia* 
gioni^? o piantata qui giù la terra , empiuti i seni del 
mare , e i vani dell’aria, e stampate le forme di tanti 
misti, erbe. Cori arbori, animali, e 'quanto v’è di 
composto in questa infima parte degli elementi ? O 
sostengono essi il mondo perchè non rovini, o’I con- 
servano perchè non ritorni al primiero suo nulla, 
o '1 governano a regola di provvidenza, ordinando 
tutte le cose ad un fine? Queste evidente cosa è, che 
sono fatture altro che d’uomini. Sono opere, che 
protestano Dio, e a chi cerca saperne, a gran voci 
rispondono, che prima d’ essere, ebbero nelle idee 
della sua mente il modello, poscia da lavorio delle 
sue mani ricevettero il componimento e la forma: e 
questo è 1’ unico e vero Dio che riconoscono e ado- 
rano i cristiani. Non avea ancor finito di dire, che 
si levò una voce d’approvazione e d’applauso de'cir* 
costanti, de’ giudici , e del re, che la quistione era 
vinta: che doveva passar per deciso , gt’iddii del Giap- 
pone non esser iddii , ma quel solo de' cristiani , che 
avea dato 1’ esser al mondo , e ne teneva la signoria 
e ’l governo. Alzossi Fucarnndono per contraddire, 
ma rinforzate le voci, che raffermavano la sentenza, 
e raccordandogli il re i patti, convenne che del tutto 
se ne rimanesse: e passò a chiedere al Santo , Perchè 
annullasse il valore delle lettere di cambio che i bonzi 
consegnavano a’divoti per l'altra vita , se tanto si ren- 
deva a ciascuno in cielo, quanto essi loro concede- 
vano in terra ? E qui molto s’allargò in descrivere le 
miserie della povertà, la quale se in terra è si vitu- 
perevole e obbrobriosa, quanto è ella più intollera- 
bile in cielo , dove doppia infelicità è il non esser 
felice, e non poterlo mai più essere, estrema dispe- 
razione. Or se i bonzi, sostituendo Iddio pagatore di 
quanto essi a suo nome promellouo, possono fare 
colà altrui ricco e beato, per qual cagione condan- 
nava egli le polize di riscossa che davano, le quali 
presentate dalle anime a Dio, elle ne riceveano dieci 
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pef uno? Molto ebbe qui che dire il Santo , in prima 
sopra le ricchezze del cielo, che i bonzi , materiali e 
grossi delle cose divine, credevano esser non altro, 
che le medesime, che qui si posseggono in terra, oro 
e argento, vestimenia , palagi, schiavi, e rendite an- 
novali. Dichiarò, quanto eran capaci d^ intenderne , 
le vere doli dell* eterna beatitudine , e le vie per ac- 
quistarla , non con le vane promesse, e interessate, e 
false carte de’bonzi, ma col merito delle proprie vir- 
tù. E qui si fece a dir lungamente della, necessità 
della fede, e delle opere in osservanza della legge di 
Cristo , per cui solo si ha onde Iddio le rimuneri in 
cielo con quella felicità , eh’ è vedere scopertamente 
Tesser divino, e con le doti che di necessità ne sie- 
guono, d’esser in eterno esenti da ogni ombra di male, 
e pieni di quanti beni capono in un’ anima e in un 
corpo perfettamente beato: e aggiunse provando, che 
non ne vengono schiusi, come essi tanto conira ogni 
ragione dicevano, nè i poveri, nè le donne: le cui 
anime , se erano per condizion di natura della mede- 
sima specie che quelle degli uomini e de’ re, e se il 
merito della salute non è il merito delie ricchezze, 
di che spesse volte i più malvagi più abbondano, 
perchè doveano sterminarsi dal cielo, e senza altra 
lor colpa che d’esser nati o femmine, o poveri, per- 
dersi nell’inferno? Qual misfatto si puniva in essi per 
quel che Iddio con reitissima provvidenza volle che 
fossero? Se colpa era esser povero, o donna, colpa 
era non d’essi, che a ciò prima di nascere non pote- 
rono consentire , ma di Dio, che in tal differenza di 
natura, o di stato, li collocò, e chi di loro ardiva di 
condannar Dio d’ingiustizia, o di parzialità? O quale 
sconcio di natura era che vi fossero al mondo poveri 
e donne? se queste mancassero, onde nascerebbono 
gli uomini? se quegli, chi faticherebbe a’ servigi del 
pubblico e de’ privati , e al comune provvedimento 
delle cose necessariamente richieste per vivere ? qual 
nazione poi v’era in lutto il mondo si barbara, e sì 

9 * 




D E L L’ A S I A 

sciolta dalle leggi della natura, che come rei di sup- 
plicio capitale condannasse i poveri e le donne? E 
iddio, che giustissimo è, oltre che pietosissimo, do- 
\rh egli per ciò solamente sterminarli dal cielo , e 
metterli nelPinferno? Più oltre non bisognò per aver 
decisa e vinta la causa; e Icvossi il medesimo applauso 
che prima, in approvazione delle veritù dette, dal 
Santo: ancorché i bonzi, che han per meno perder 
la vita che il credilo, ne fremesscr per rabbia, per- 
chè ne morivano di vergogna. E con ciò 6niron le 
dispute di quel primo abboccamento. 

37. 

Nuove dispute con altri bonzi. • 

Il di vegnente comparve Fucarandono , e intorno 
a lui sei valentissimi bonzi , scelti da tutto il corpo 
dell’ordine, per essere , non come i quattro del giorno 
avanti, non altro che spettatori e tesiimonj della con- 
tesa, ma essi ancora reggenti e mantenitori del cam- 
po. Cosi parve loro doversi al peso di quel grave ne- 
gozio, per cui sostenere, Fucarandono solo non avea 
forze che bastassero a tanto. E già eran corse per tutto 
il popolo le novelle dell’avvenulo nella disputa ante- 
cedente, e il Saverio n’ era salito in maggior stima 
che dianzi, e i bonzi non poco abbassati: onde tanto 
più s’aiforznrono al secondo assalto , stringendosi sette 
centra ano. Mè il re volle loro contenderlo, ben veg- 
gendo, che tutto in fine tornava a maggior pruova 
del sapere, e a più vantaggio della gloria del Santo. 
Vero è, che gli avversar] non lavoravano tanto coll’ 
abilità deMor proprj ingegni , quanto di quello d’alcun 
demonio assistente, che sottigliava a* suoi ministri il 
cervello, e gli scorgeva alla traccia di così fatti dubbj, 
che dovendosi loro risposte troppo oltre alla capacità 
d’ un gentile, affatto rozzo della scolastica teologia, 
non ne intendevano lo scioglimento; e perciò il Save- 
rio ricorreva alle orazioni de’Portcghesì , perchè gl’ 
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impctrasser da Dio chiarezza d’intendimento , e forza 
<li dire, quanto al presente bisogno si richiedeva. Ma 
(jueste cotali sottigliezze non caddero che negli ultimi 
atti del disputare. In questo di le cose andarono lie* 
vemente, ed ebbero a finire in commedia, se avve- 
niva che i bonzi, discordanti fra sè nel dire, fosser pas- 
sati a darsi sul capo, come di certo avrebbon fatto, 
se il re, più per decoro della sua persona, che per 
pietà che avesse di gente si malcreata, non gli avesse 
raumiliati col terrore, e messi in queto con le minac- 
ce. La prima quistione fu dello sp.irtimento che Id- 
dio fa de’beni che chiamano di fortuna, dandone ad 
alcuni si largamente, che abbondano in ogni delicia, 
ad altri con mano si scarsa, che appena hanno onde 
tirar la vita l’un di per l’altro. Chr se Iddio è giustis- 
simo, e contraversa i meriti con le ricompense, infe- 
riva il bonzo, che gran ribaldi e d’anima molto rea 
conveniva dire che fossero i poveri, giacché per sen- 
tenza del cielo venivano condennati alla obbrobriosa 
nudità , alla fame, a’continui disagi,al pubblico diso- 
nore, alle tante e sì abborrite miserie, talvolta fin 
dell’estrema necessità. Al contrario ì ricchi , altro 
non si potea saggiamente pensare ,*se non che fossero 
di gran virtù , e di tanto merito appresso Dio, quanti 
erano i beni che ne riceveano per mercede. Cosi detto 
da un bonzo, ripigliò un altro, parve a lui con mi- 
rabile acutezza , e molto pomposamente cominciò a 
dire, che quando si recava innanzi agli occhi il lungo 
e periglioso viaggio che il P. bonzo d’ Europa avea 
trascorso, venendo fin dall’estremo del mondo, a 
mettere ivi cattedra della sua peregrina filosofia, gli 
parca vedere un’uomo d’alti spiriti, e di gran cuore: 
ma a che prò del Giappone, se egli, ingannalo dalle 
false persuasioni della sua setta, avea giltato inutil- 
mente il tempo e la fatica? Imperocché, essendovi due 
parodisi , l’un de’vivi , l’altro de’morti, questo in cie- 
lo, e quello in terra , manifesto si avea per isperien- 
ZI , che di questo qua giù ognun ne gode, qual più 
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e qual meno, ma tutti quanto a’IorO: meriti si confà, 
i f^randi con le dignità , coH’àmperio, con la servitù 
de’ininori, con le delicie de’ palagi, e de’ giardini, 
delle mense alla reale: i mezzani con gli agi d’ un 
viver civile, ancor meglio che dentro a’ termini del 
bisogno: gl’iubmi ancor essi godon del mondo, e sono 
a parte delle grazie comuni della vita; della compa* 
gnia delle mogli, e della servitù de’iìgliuoli,, onde 
tranno non piccol diletto, olire a quegli che ognuno 
si studia di procacciarsi: soli senza niuno assegna- 
mento di beni, senza niun proprio paradiso riman- 
gono gli animali, e i più degni sono i men provve* 
duti, i cavalli, i bovi, i giumenti, e le pecore, i cani, 
nati a servire: e dirompersi faticando, a vivere con 
istento, e a morirei anzi tempo, quando a noi sorga 
talento d’ucciderli. Dunque , perchè non hanno pa- 
radiso in terra, se Iddio è giusto, convien che l’ab- 
biano in cielo. Or’a che fine venir di Portogallo, per 
tanto vasti e pericolosi oceani, a mostrare agli uo- 
mini la via di quel paradiso, che non è degli uomi- 
ni, i quali r, Hanno in terra , ma degli animali , che 
l’aspettano in cielo? Così egli: nè furono tanto da 
pazzo queste due sciocchissime obiezioni , che il Santo 
non ne traesse materia da discorrer da saggio, e al- 
tamente più di q^uello che al semplice bisogno della 
rispostasi richiedeva. Ciò fu mostrando la difierenza 
delle anime, e del fine ultimo degli animali e dell’ 
uomo: creati, quegli solo acciò che servissero noi, e 
noi perchè servissimo Iddio, e pòscia dopo morte 
godessimo del possederlo veggendulo . E se la vera 
beatitudine è una stabile aggregazione di tutti i beni, 
ond’ è possibile perfezionare interamente chi la pos- 
siede, si che riempiuta la capacità di tutte le potenze 
dell’anima, più oltre non le rimanga né che riceve- 
re, nè che desiderare: chi v’è in tutta la generazione 
degli uomini, che sia giunto a si sublime stato di fe- 
licità , che.nulla gli manchi ad avere , nulla gli avanzi 
^ desiderare? Anzi, quanto altri divion maggiore, 
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tanto più s’iuvoglia di crescere , e un bene che si »c* 
qiiislò, non empie, ma allarga il desiderio degli al- 
tri. Solo in veder Dio scopertamente, e quel che ne 
proviene, in amarlo di paria tal conoscimento, per- 
che in esso si truova ogni bene , la beatitudine, senza 
niuna eccezione, è perfetta. Or se questo è pa- 
radiso, chi non vede chiaro, che le bestie , che 
non hanno anima d’ intendimento , non ne sono 
capevoli? E se 1’ ultimo Gne , per cui sono al mondo, 
è servire accomodi nostri, che rimane loro a presu- 
mere dopo morte? conciossiacosaché non avendo 
altro affare, che il presente servigio, non hanno ani- 
ma che sopravviva alla morte del corpo. Quanto poi 
alla disuguaglianza degli stati, sopra la quale il bon- 
zo avea mossa la quistione, mostrò che la povertà e 
le ricchezze non sono testimonianze di merito nè di 
colpa che sia ne’ ricchi o ne’ poveri; perocché le ric- 
chezze non sono la beatitudine, nè la povertà é l’ul- 
tima miseria dell’uomo, ma emendile mezzo per con- 
seguire l’ultimo Gne dell’eterna felicità. Or come 
tutta la perfezione de’ mezzi, in quanto tali, si misu- 
ra dalla proporzione che hanno col Gne, per cui con- 
seguire s’adoprano, e la povertà con la pazienza, col- 
1’ umiltà , e con la rassegnazione in Dio, è non meno 
atta a ciò, che le ricchezze coll’esercizio dell’ opere 
di pietà, al certo, lo stalo de’ poveri non è mal di- 
sposioj anzi, se ben si considera , forse avanza quello 
de'’ ricchi. Dunque Iddio non odia, nè punisce come 
colpevole, cui fa nascer mendico, se a farlo nell’ al- 
tra vita beato, la mendicità è disposizione acconcia, 
alnien quanto il siano le ricchezze. 11 discorso fu si 
evidente, che nè pure i bonzi ebbero che contraddi- 
re: onde con approvazione universale queste due ve- 
rità passarono per decise. Allora si fe’ innanzi a dire 
un bonzo, e cominciò in altra materia: Ch’egli bea 
concedeva, il mondo non essere ab eterno, ma crealo 
da Dio; e che in pena del primo peccato, si era gua- 
sto e sformato, si che le cose dolci erano divenute 
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amnre, le belle deformi, le luminose oscure, le di- 
mestiche selvagge, e le salubri nocevoli, anzi che 
niuna cosa, diceva egli, era cimasa nella sua naturale 
sostanza. Ma per tornarlo nello stato primiero, sog- 
giunse che Amida, uno degl’ iddii del Giappone, si 
*,ra trasformato in ciascuna specie di cose, e perchè 
^lle sono appunto ottantamila, ottantamila volte era 
bato. E di ciò le antiche memorie delle loro scrittu- 
re, ricevute da tutti ì secoli addietro, facevano fede 
indubitata. Per tal cagione doversi ad Amida, che 
avea ristorato il mondo, niente meno che a Dio, che 
l’area creato. Poco ebbe il Saverio che faticarsi in 
mettere cosi al chiaro questa solenne menzogna, che 
gli avversar] stessi la diedero per convinta, e chiese- 
ro di passar’ oltre a nuove difficoltà. Ma, non so co- 
me, nel voler dire ciascun de’ bonzi, 1’ uno a gara 
dell’ altro, appiccarono insieme rissa, e tira di scom- 
poste e arroganti parole, svillaneggiandosi in guisa di 
vile canaglia , e chiamandosi 1’ un l’altro scostuma- 
to , presuntuoso, e ignorante: talché era un fastidio 
udirli, ancorché tatti dicessero la verità. I circostanti, 
cavalieri e giudici, ne facevano festa , e gli aizzavano 
per diletto, come si farebbe de’cani. Ma poiché ven- 
nero presso che a mettere le parole in fatti , il re le- 
vandosi, e sgridandoli , voltò loro le spalle, e se ne 
andò alle stanze della reina; e i Portoghesi, col- solito 
accompagnamento, ricondussero il Santo al suo a! - 
bergo,eqnivi passaron la notte, parte in riposo, 
parte In discorsi delle cose di Dio. 

38 . 

Ultima disputa , e sua fine. 

La seguente mattina, il re, uscito in corteggio di 
pochi a diportarsi per la città, passò appostatamente 
avanti la casa , dove il Saverio e i compagni alberga- 
vano, e per un suo gentil’ uomo gli mandò dire, ihe 
l’ invitava alla caccia nel suo giardino, e gli raccorda* 
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\a singolarmente , eliti venisse ben provveduto di sue 
arali, per coglier di colpo, e mettere in terra aliuenu 
un pajo di que’ sette nibbi, che il di antecedente gli 
aveanu voluto trar gli occhi. Per caccia, intendea la 
disputa, e per nibbi i bonzi : e il Santo ben ne com- 
prese il significato, e calò subito a far riverenza e 
render grazie al re, il quale cortesissiiuameiUe l’ac- 
colse, e presolo per la mano, il condusse a grand# 
onore per le più ampie e celebri strade della città, 
fino a palagio, godendo i Portoghesi, che segui van 
dietro di buon’ordine, e stupendo il popolo di quel- 
la tanto pubblica e singolar dimostrazione d’ affetto. 
Già i bonzi, e con essi gran numero di cavalieri, 
spettatori e arbitri, aspettavano nella sala reale, e il 
primo assalto degli avversar) fu, presentando in iscrit- 
to un protesto, in cui facevano appello contra i giu- 
dici della causa, delle decisioni date fino allora con- 
ira essi , e chiedevano di rimetterle in lite, e dispu- 
tarne da capo. Ma non furono uditi, sì perchè face- 
vano contro a’ palli, e si ancora perchè il re disse lo- 
ro , che conveniva dispensar le parole col tempo; e i 
Portoghesi, e con essi il Saverio, indi a tre dì dovea- 
no metter vela, e non v’ era agio da riandar le cose 
già disputale, nè da richiamare in dubbio le già de- 
cise: se avean nuovi argomenti e nuove ragioni, di- 
cessero, e sarebbono uditi; quando no, se ne andas- 
sero con la buon’ ora: con ciò ravvilupparon lo scrit- 
to, e proseguirono ad altro. Lieve fu sodisfare alle 
accuse che Fucaraudono diede al Saverio, con gran 
severità di parole, dicendo, che chiamava Dio con 
nome indegno, e a’ Santi dava titolo disonesto. Ciò 
era, perchè , come più avanti dicemmo, in termine 
Giapponese, la parola diusa significa quello che ap- 
presso noi è dire menzogna, e il bonzo, fosse igno- 
raiij&a , o malizia , fra Dio e dinsa non mostrava di 
conoscere differenza. Perchè poi, finito che il Save- 
rio avea di celebrare , i cristiani, cantando le litanie, 
dicevano come noi, sancte Peire, sancle Paule eie.. 
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e santo colà è voce che suona assai sconciamente; if 
santo bonzo , come d’ ingiuria fatta a’personaggi del 
cielo, se ne doleva. Ma fu molto agevole 1’ acquetar- 
lo, dichiarando 1’ equivocazione della parola di Dio, 
e per torre quell alira sozza immaginazione, si mutA 
li titolo di santo in quello di beato. D’altro momen- 
to sono i tre dubbj che sieguono, e furono l’ ultimo 
aito di questa disputa, che durò cinque giorni. Vero 
è, che lo scritlor Portoghese, ch’era presente, e rap- 
portava nel suo diario succintamente quanto il Save- 
rio e i bonzi dicevano dì per di , quando poscia ebbe 
agio di stendere le risposte di queste ultime obiezio- 
ni . si trovò sopraffatto dall’altezza dell’argomento, 
e volle anzi confessarsi, com’era, soldato, senza al- 
tro che una mediocre tintura di lettere, che avventu- 
rarsi in far del teologo, scrivendo quello, che nè il 
suo giornale dichiarava , nè la sua memoria gli sug- 
geriva. La prima quislione proposta al Santo, fu tale. 
O Iddio antivedeva, che Lucifero e gli angioli suoi 
partigiani e seguaci doveano ribellarglisi , e riuscire 
colpevoli e dannali , o no. Se tant’ oltre uon vide, 
adunque Iddio non è di qucll’infinilo intendere, che 
tu di’: ma peggio se il vide, e volle il loro; e dal 
loro il nostro male, creandoli. Per tanto, o il con- 
cedi ignorante di ciò che non seppe, o maligno e cru- 
dele, se, sapendolo, il volle. Il Saverio, udito cosi 
favellare quel bonzo, si rivolse ai capitan Portoghese, 
che gli sedeva alato, e Mirale, gli disse, come il de- 
monio parla per sè in bocca di costui. Non molto 
dissomigliaiile da questa prima fu la proposta che se- 
guì a fare un’altro bonzo: cioè, Se Iddio antivedeva, 
che Adamo avea a trasgredire il suo comando, e noi 
lutti precipitare con lui, perchè non lasciò di crearlo, 
o quando egli stava sul rendersi vinto all’appetito che 
il sovvertì, noi disfece, solvendolo nella medesima 
polvere, onde l’ avea sì facilmente composto? Seguì 
appresso il terzo, niente men sottilmente che i due pas- 
sali, e. Se il nostro male, disse, fu così antico, Qn 
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dalla prima furmazione del mondo , perchè non vcn* 
ne subito Iddio dal cielo a recarne il rimedio, che 
poscia lardò tanti secoli a portarne, vestendosi uomo, 
e morendo per liberarne? In che peccarono i primi, 
o qual maggior merito ebbero i secondi , onde gli uni 
avessero il danno, gli altri sopra loro il vantaggio? 
Grandi cose , come ciascun per sè medesimo vede, 
chiedevan costoro, e alcuna d’esse di così occulta ca- 
gione (qual'è il tempo della venuta di Cristo al mori* 
do, nè prima , nè poi di quel che fu), che Iddio se 
l’ha chiusa in petto, nè a noi è lecito farci tant’ oltre, 
che vogliam penetrare a leggerne il perchè. Ma per- 
ciocché co’ gentili più adatto era il procedere con di- 
scorso che con quella umile maraviglia degli occulti 
giudici di Dio, che è cosa da perfetto; cominciò il 
Saverio da quello che più agevole era ad intendersi, 
come a dire, che il semplice antivedere il peccato av- 
venire d’ alcuno, non è altrimenti volerlo; e il per- 
mettere, che chi di sua natura è libero, anzi al male, 
che al bene, di propria elezione s’ appigli usando il 
dono della sua libertà conira il volere di chi glie la 
diede , non è cooperare al suo male, nè recava obbli- 
go di giustizia, o di pietà a non crearlo, e distrug- 
gerlo: anzi oè ancora a rimetterlo in istato di grazia, 
come il Figliuol di Dio avea fatto con gli uomini, a 
si gran costo della sua vita: e se non prima, che quan- 
do a’ profondi consigli dell’altissima sua provvidenza 
ne parve, non fu però, che il rimedio, se tarda ebbe 
l’esecuzione del fatto, non avesse, subito da che co- 
minciò il bisogno, gii elfelli della sua virtù, per cui 
sola fin da principio del mondo s’ebbe il merito delia 
grazia , e il premio della salute. Vero è nondimeno , 
che come II più delle volle avviene, che uomini ezian- 
dio di qualche ingegno, che sunno muover gran dub- 
bj, non sleno poscia altresì abili ad iulenderiie gli 
scioglimenti , o perchè di troppo sormontano la ca- 
pacità de’ loro intendimenti, o perchè dipendono da 
più alte cognizioni, che essi per poco studio, iiou 
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hanno; i bonzi non poggiavan lant’ alto, e menavano 
gran rumore, passando con le grida, dove non per- 
venivano coll’ ingegno^ e negando alla disperata an- 
cora i principi evidenti in natura, perchè indi il San* 
to traeva conseguenti che gli strignevano. E in ciò 
trascorrevan si oltre ad.ogni termine di modestia , 
che i circostanti ne aveano sdegno: e il re, annujato 
di più sufferirli, dirizzossi in piedi, e parlando Iddio 
per bocca sua , come il demonio avea parlato per 
quella de’ bonzi, disse loro, Che troppo eran fuor di 
mano se presumevan d’intendere contradicendo quel- 
le vcriiii,al cui vero conoscimento, solo credendosi 
giunge. Oltreché, per impugnare una fede si salda e 
si fondata, come era la cristiana, altro si richiedeva, 
che la pertinacia, gii schiamazzi, e quella rabbia da 
forsennati, onde gittavano dalla bocca schiuma e ba- 
ve, peggio che cani. E cosi detto, prese il Santo per 
mano; e avviatosi fuor del palagio, con grande ac- 
compagnamento de’ Portoghesi e de' suoi, il condus- 
se (ino all’albergo , fremendone i bonzi, e chiaman- 
do sopra il re damme e fuoco dai cielo che non gii 



San Francesco Saverio torna dal Giappone , 
ed incontra una otrib il tempeita, 

c- , _ 

E qui ebbero Bue le contese co’bonzi, e la dimora 
del santo A postolo, nel Giappone, due anni e quattro 
mesi,dachev’entrò.lldiseguenle,£he fua’venti di oo? 
vembre dell’anno i55i., preso rultiroo commiato dal 
re,<e da’eristiani, i quali abbracciandolo, e pregandolo 
a tornare, quando a Dio piacesse, un’altra volta a 
rivederli teneramente piangevano, si parti di Funai, 
lasciando la fede di Cristo seminata dalia città di Can- 
gòscima , dove prima approdò, 6no a’ regni del gran 
Me.vco. Con lui andavano quc’due Giapponesi , Mat- 
teo e Bernardo, de’ quali più avanti si fe’ menzione | 
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e un’ atnbasciadore del medesimo re di Bongo , che 
veniva a richiedere il viceré dell’ India della sua ami- 
cizia, e a pregarlo d’inviar colà al suo signore, in 
vece- del P. Francesco, alcun’ allro de’ suoi compagni, 
che proseguisse l’ impresa della conversione degli stati 
suggelli alla sua corina. Sette dì navigarono lungo le 
costiere dell’ isola con vento prosperevole e mar tran- 
quillo: indi a traverso d’ un seno, onde entrarono a 
mettersi nel mare aperto. Intanto, a’ ventisette del 
medesimo mese la luna nuova voltò, e con essa il 
tempo comiuciò a rabbuffarsi, indi a rompere con 
grandi acquazzoni, vento a mezzodì , e onde altissi- 
me: e avvegnaché prodeggiando, e tenendosi su le 
volle, sostenessero, alquanti dì, pur GnalmciUe con- 
venne che si rendessero, non potendo più regger con- 
tro alla gagliardia del venlo,che conliuuo rinforzava, 
e metteva il mare alle stelle : onde voltarono a gre- 
cale , e si diedero a correre a fortuna per un pelago 
fino allora non mai praticato da loro, anzi del tutto 
incognito a’ nocchieri dell’ India f e quanto uscivano 
più all’aperto, tanto incontravano la tempesta più 
rotta e il vento più furioso. Il cielo poi era sì ingom- 
brato e chiuso di foltissimi nuvoli, che in cinque dì 
mai non videro nè sole, nè stelle, onde il piloto po- 
tesse per conghieilura ritrai ne verso dove corressero; 
e indovinavano al dritto di Mindanao, che ora è una 
delle isole Filippine, in lontananza di mille e ottocen- 
to miglia . Così navigando , un dì, verso il declinar 
della sera, ringagliardì sì forte il vento, e la tempesta, 
che la nave non avea forza da romper l’onde, tanto 
salivano alte, e venivan di furia, oltreché riusciva 
dura a volteggiare, come si richiedeva per iscontrar- 
le: per ciò fu bisogno abbattere il castello, e sgom- 
brar tutte le opere morte da proda, affinchè la vela 
meglio si reggesse col vento, e la nave ubbidisse al 
maneggio de’ timonieri . Poscia, rassicuraron da pop- 
pa il paliscaluio, che veniva dietro alla nave, ferman- 
dolo con due canapi grossi e nuovi: e perciocché as- 
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sar vi fu che faticare in quel disfacimento del castello 
e de’ palancati di proda , non rimase tempo af di per 
rimettere in nave cinque Portoghesi, e dieci tra ma- 
rinai e schiavi che venivano nel paliscakno, nè poi, 
sopraggiùnta 1’ oscurità della notte, e messo pià che 
prima in iscompigtio il marCi era possibile aecostar- 
lisi per raccorli- In tale estremo d’afllizione, l’unico 
conforto a* miseri naufraganti , era la presenza del San- 
to lòr Padre , il quale, e faticava con essi niente me- 
no che qualunque di loro, e riconciliatili ad uno ad 
uno con Dio, li consolava con parole da ravvivare in 
essi la speranza delia presente vita, se cosi a Dio fosse 
in piacere, se no, dell’ eterna. Nè meno giovevole 
riusciva loro il ritirarsi eh’ egli faceva ad orare in 
qualche ripostiglio della nave , durando le quattro e 
le cinque ore continue in ispargere innanzi a Dio gran 
copia di lagrime, per la salute di que’suoi cari com- 
pagni pregandolo a riconoscerli, e raccordarsi di quel 
che poco prima avean fatto per lui in Funai, con tanto 
onor della fede, e tanto pericolo della lor vita* 



‘ Rende miracolosamente alla nave il paliscalmo 
; ^perdutosi con quindici passaggeri . ■ 

' ' , Era nel fondo delia mezza notte, quando si senti 
di lontano un’ improvviro alzar di grida, e un doman- 
dare a juto alla disperata , che mise io tutta la nave 
orrore e spavento: ed erano i quindici del paliscal- 
mo, i quali, schiantati, per una terribile strappata , i 
due canapi che li tenevano afferrati alla nave, eran 
rimasi addietro in abbandono. Si credette da prima, 
che fossero profondati; ma poiché se ne conobbe il 
vero, e messi gli occhi fra il mare e il cielo, quanto 
si poteva discernere in quel bu)o,si vide verso dove 
eran rimasi, il capitano, con risoluzione più temera- 
ria che pietosa, ordinò che si desse volta, e si ritor- 
nasse quel poco di mare, per soccorrere a’ perduti. 
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Nè valse il ronlraddir de’ nocchieri , nò il gridare 
degli altri, che si i iciiinmavano a Dio di quel ma* 
nifesto pericolo, in che metteva le loro vite, per 
la troppa gran foga del vento che poggiava in contra- 
rio, e dell’ onde che andavano ad investire. Ma nulla 
valse a ritrailo del suo proponimento, perocché avea 
nel paliscalmo un nipote, che gli toglieva ogni ri- 
spetto alia sua medesima vita, non che a quella de- 
gli altri. Cosi convenne ubbidire . Ma come la vela 
bassa, meno che a mezz’asta, quanto brstava a soste- ^ 
nere e regger la nave, non facea forza di vento, se 
non prendendolo al diritto, nel mettersi in fianco per 
voltare, furon serrati fia due onde, delle quali prima 
che potessero sormontare 1’ una che veniva da proda, 
e r altra colse la nave da poppa, e le si ruppe addos- 
so, mettendo dentro tant’ acqua, che ne andò sotto 
quasi tutto il corpo; e non rimanendo nocchieri 
smarriti , e vinti dal troppo mare , maniera per ri- 
mettersi, quivi rimasero ondeggiando e traboccando 
da ogni parte. Mentre ciò avvenne, e il Saverio stava 
ginocchioni orando nella camera del capitano: e udito 
il fremito di quell’onda che si rovesciò su la nave da 
poppa, e le grida, che tutti mettevano, raccomandandosi 
a Dio, uscì fuori, e vide spettacolo veramente degno 
di lagrime. La nave in abbandono, e tutti, mirinai 
e passeggieri, gittati su la coperta, e aggrappatisi chi 
ad uno chi ad un’ altro ritegno, perchè il travolgersi 
che la nave continuo faceva, non li balzasse in mare, 
e parecchi ve n’erano col capo e col volto ferito dalle 
soventi percosse de’ legni a' quali si attenevano. Le 
grida poi, e il pianto, e il domandare a Dio mercè 
della vita e dell’ anima, erano come di chi si vede 
innanzi agli occhi la morte , nel più orribil sembiante 
in che ella possa mostrarsi. A colai veduta, il San- 
to, rivolto con la faccia al cielo, in un’empito d’ac- 
cesissimo affetto, disse ad alta voce queste espresse pa- 
role: O GESÙ’ Cristo, amor dell’anima mia (tene- 
rezza eh’ egli avea continuo io bocca ) per le cinque 
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f>iagh« che per noi ricevette su l’albero della croce,' 
,vi' priego, ajutaleci . Nè disse più avanti," e imman- 
tenente la nave, che non avea se non pochi palmi di 
vivo sopracqua , con evidente miracolo, da aè me- 
desima ne risorse, e si rialzò, e subito i nocchieri, 
veggendosi ajutati dal ck'lo, ripigliarono il governo, 
e tanto adoperarono col maneggio della vela, che 
tornarono in corso come dianzi , a vento per poppa. 
Ma i pianti e le doglianze che ciascuno faceva perla 
sua morte vicina, non per questo cessarono, ma si 
volsero sopra la perdita de’uompngni, rimasi nei pa- 
liscalmo, fra i quali ognuno avea o parente, o amico 
da piangere . 11 Saverio anch’ egli ne sentiva quella 
pietà che al dolore degli uni e alia sciagura-dogli al- I 
tri si conveniva , e lamentava singolarmente la mi- 
serabile perdita di due Saracini infedeli , che anda- 
vano su lo schifo in rischio di perdere tutto insieme 
la vita temporale e l’eterna. Con tal cordoglio reca- 
tosi'in sé medesimo, come soleva in cosi fatte oeca- 
sioni di presto rimedio, e raccolta l’anima in Dio)-, 
con brieve ma efficace preghiera invocò sopra que- 
gli abbandonoti la protezione della divina mano: e 
non finì la domanda, che si sentì esaudito: onde ri- 
volto a’ circostanti, con un sembiante di volto alle- 
grissimo, li confortò, dicendo, che quanto era a’com- 
pagni, riposassero la loro speranza in Dio, cb’erano 
salvi, 'e che più tosto che infra tre giorni il figliuolo 
verrebbe a trovar la madre, cioè il paliscarmo la na- 
ve. Ma tanto impossibile pareva, che in un mare si 
rotto non fossero già stravolti e profondati , e se pur 
tuttora vivevano, che potessero sopraggiunger la nave 
che correva a fortuna precipitosamente, che non eb- 
bero fede alle sue parole, e proseguirono a piangere 
senza consolazione, credendo la perdita senza rime- 
dio. Pnr, come prima si fe’ olba, salirooo a spiar 
dalla gaU>ia tatto il mare, ma non videro altro che 
mare. Indi a doe ore' tornò il Saverio, con in volto 
Jai'ihedesima allegrezza che prima, e salutati cortese- 
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tnenle il padrone, il piloto, e da selle altri Porto- 
ghesi eh’ erano insieme, domandò loro, se alcuna 
nuova aveano de’ compagni? Fugli ditto, che no, e 
perchè egli mostrò desiderio che se ne tornasse a cer* 
car dalla gabbia, un de’circostanti , Si Padre, disse, 

10 schifo tornerà , ma non priuia che ne sia perduto 
un’altro, e voleva dir che non mai : di che il Saverio 
dolcemente il riprese, dicendo, che non eran si poco 
care al cielo quell’ anime; nè la potenza di Dio per 
camparle si debole, come la sua confidenza : e aggiun- 
se, ch’egli le avea messe in protezione della Keina 
del cielo, e che per loro salute avea promesso di ce- 
lebrar tre volte all’altare di N. Signora del Monte in 
Malacca; e da capo tornò a richiedere il piloto di far 
salir alcun marinajo a spiarne. Egli per contentarlo, 

11 mandò , e in niezz’ ora che quegli stette diligente- 
mente osservando, non ne scoperse vestigio. Intanto 
il Saverio, per due giorni e tre notti che non avea 
mai preso nè cibo nè sonno, e per lo gran dibattito 
della nave, avea si sconcertato lo stomaco, e inde- 
bolito il capo, che pativa continui capogiri e vertigi- 
ni , nè polca sostenersi in piè. Fernando Mendez, 
uno de'mercatanli di quella nave, il pregò di rnccorsi 
alquanto a riposare, gli oflèrse il suo stanzino, e il 
Santo l’accettò, e pregollo anche a mettere un suo 
servidor Cinese alla guardia della porta, affinchè 
ninno entrasse a dargli noja. Ma il riposo ch’egli cer- 
cava, non era di sonno, ma d’ orazione: e il Cinese 
custode raccontò al suo stesso padrone, che dalle 
sette ore dopo la mezza notte, quando colà entro si 
ritirò, fino al cader del sole, il P. Francesco era stato 
continuamente ginocchioni orando: ed egli Pavea 
osservato, dall’ udirne il piangere e ’l dirotto sin- 
ghiozzar che faceva. Su l’imbrunire, uscì fuori, e 
ridomandò al piloto , se v’era avviso del paliscalmo, 
che oramai non dovea esser da lungi. Ripigliò que- 
gli , che de’compagni si desse ornai pace, perchè l’al- 
lenderli era indarno, perocché in un mare sì forlu- 


ui6 .DELL’ASIA 

nòso , cantra' coi essi appena reggevano con la navef 
uno schifo disarmalo e carico , se Iddio per miracolo 
noi guidava, non poteva campar da naufragio: e qaan> 
do pur’anche si fosse fino a quell’ora tenuto , cercarne 
di quivi , era senza nìun prò, perocché non poteva 
esser mén che cencinqunnta miglia da lungi. Con 
tutto ciò il Santo non lasciò di pregarlo, che avanti 
ohe più s’annottasse, alcun marinajasalisse a spiarne 
dalla gabbia. Il piloto, non tanto per compiacerlo, 
quanto per torlo affatto da quella : come a lui pareva, 
presuntuosa speranza, montò egli stesso su l’albero, 
e mirato, quanto sapeva, atlenlissimamente, tatto 
intorno l’orizonte del mare, disse che in fine non appa- 
riva altro che onde e schiuma t e tornossene. 

4l^ 

San Francesco Saverio nel medesimo tempo si 
fruova nella nave e nel paliscalmo perduto. Due 
predizioni fatte dal Santo, e avverate. 

Pareva, che oramai fosse temerità il non rendersi 
a tante pruove, non che richiedere diligenza maggiore 
in cosa, che da tutti s’ avea per d’ impossibile riusci- 
* mento: ma il Santo, che in questo fatto se l’inten- 
deva con Dio, e in lui era sicuro, non solamente dello 
scampo, ma eziandio della viclnitìi del paliscalmo, si 
diè a pregare il piloto con «morose parole , che fa- 
cesse abbatter la vela, per sostenere alquanto, mentre 
i compagni ch’eran lontani, quinci a meno che non 
immaginava, sopragginngessero : e potè col suo dire, 
eco! rispetto in che era appresso lui, si che il recò 
ai suo intendimento. Calaron l’antenna, e stettero 
presso a tre ore fermi, in aspettamento di quello che 
pure niun di loro aspettava . Ma in fine, il lamento 
de’passaggeri , cui quel nojoso ondeggiar della nave 
troppo gravava, non consenti, che più oltre si stesse 
quivi a bada, e si gridò alla vela. 11 Santo conlradi- 
.eeva; e perchè i marinai ubbidivano al piloto anzi 
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rlie a lui, corse ad afftrrrar eoa le mani 1’ antenna , e 
quivi sopra essa chinato il capo, e dato in un dirot- 
tissimo pianto, con sospiri e singhiozzi d’incredibile 
passione, poscia a non molto rialzossi, c con le mani 
strettamente aggroppate l’una coll’altra, e con gli oc- 
chi levati al cielo, seguendo tuttavia a mandar copia 
di lagrime, disse con gran tenerezza d’afFetto, GESÙ’ 
Cristo mio vero Iddio e Signore, per i dolori delia 
vostra sacra passione e morte, vi supplico a salvar le 
anime.di que’ vostri fedeli, che fra sì manifesti peri- 
coli vengono in quello schifo : ,£ cosi detto, tornò a 
posare il capo su l’antenna , e per io spazio di due o 
ire Credo stette senza dir nulla, quieto come dormis- 
se . Allora un fanciullo, che a caso sedeva sopra le 
sarte a piè d’uno degli alberi, cominciò improvviso a 
gridare. Miracolo, Miracolo: il nostro battello èquf: 
«;d eravi veramente , lontano poco più d’una tratta 
d’arco. Tutti si volsero verso dove il fanciullo accen- 
nava, 0 poiché co’proprj occhi ne videro la verità , 
non è possibile a dirsi i pianti, i’esciaraazioni, e le 
grida di giubbilo che ne seguirono; sì che parevano 
usciti di senno per allegrezza, massimamente il capi- 
tano Odoardo Gama, che ne ricoverava il nipote, 
sopra cui, da che Io smarrì, non avea, dì e notte, 
fatto mai altro che piangere. Tutti corsero al Santo 
Padre, e gli si gittarono ginocchioni avanti , chiaman- 
dosi peccatori, non conoscenti del suo merito, inde- 
gni d'aver seco un uomo santo come lui , e con una 
gran confusione e gara d’affetto s’alìbllavauo per ba- 
ciargli i piedi. Egli, vergognandosi di sé e di loro, 
e gridando, che mal facevano a riconoscer da Ini 
quello ch’era solamente di Dio, a cui ne rendessero 
il merito che si dovea , a gran pena se ne trasse di 
mezzo , e rifuggendo nella camera del capitano, den- 
tro vi si serrò. Intanto il battello s’avvicinava, e os- 
servarono con maraviglia , che in così grande scon- 
volgimento di mare, per cui di ragione dovea andar 
qua e là trabalzato dalle onde, pur veniva tanto per 

Deir Asia Lib.IlI. io 


Digilized by Google 


2i8 DELL’ASIA ' 

filo ad iucontrare di ri ita mente la nave, che ben si 
vedeva , che Iddio n’ era coiidottiere e piloto: e me- 
glio si conobbe alloro , che giuntole a piedi , da sè 
medesimo si fermò, nè prima si mosse, che smonta- 
tine i quindici- che portava, fu di nuovo a grande 
agio de’raarinai rilegato dietro alla poppa . Gli ab- 
bracciamenti, le lagrime,! baci, le pazzie d’allegrez- 
za, non si può dir altro, se non che furono da cosi 
inaspettato e caro ricevimento. Vero è, che un nuovo 
affetto d'estremo stupore racquetò in parte, e mise 
in silenzio i giubbili di quella festa: e fu l’intendere 
dagli smarriti, che se n’erau venuti per mezzo di 
quella orribii tempesta , eziandio nel più scoro bujo 
della notte, senza niuu timore di rompere, nè di tra- 
sviarsi, per lo continuo conforto di che era loro stata 
la presenza del M. Francesco, che seco aveuno 
nel paliscalmo, e il guidava egli e il sosteneva con 
arte più che da nocchiero. E perciocché que'della 
nave giuravano, che il P. Francesco era sempre stato 
con esso loro, e ne ridicevano gli avvenimenti di só- 
pra raccontati; gli altri, che altresì se l’aveano veduto 
.nppresso, non potean farselo a credere, se non se per 
miracolo si fosse trovato al medesimo tempo nell’uno 
e nell!altro luogo. Cinquanta e piò testimoni giurati 
sf apportauo dagli uditori della Sacra Ruota Romana , 
in fede di questo miracolo divulgatissimo è celebra- 
tissiimo, com’essi medesimi dicono, in tutte le parti 
deUlóriente. Certo è, che i due Saracini ch’erano nel 
battello, conosciiito per evidenza, quella essere stata 
opera più che umana » naturale virtù , mutarono leg- 
ge, e chiesto,JJ Battésimo, si renderono cristiani. So- 
disfatto interamente alla cornane allegrezza, il Save- 
rio usci della camera del capitano, e chiamatosi in 
' disparte il piloto ,^h’era Francesco d’Aghiarsuo in- 
timo ami'cp rendere a Dio le dovute gra- 

zie, egli , e^8e^^U,àItri quindici del paliscalmo, il 
elle di"^ oi»É ^micon maniere quanto piu seppero 
degna di :n!Ww ^yéante beneficio. Ordinogli ancora) 
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che apprestasse le vele al viaggio , perocché tòsto si 
metterebbe vento per poppa: e benché la pratica che 
aveano del cielo e del mare, non promettesse al pi- 
loto cosi subito cambiamento di tempesta in bonac- 
cia, egli nondimeno diede intera fede alle parole del 
Santo: e non ebbe fìnito d’ inalberar la maestra, che 
il vento si rivolse a tramontana , e spianò subito il 
mare, si che in tredici giorni, che navigarono felicis- 
simamente, giunsero ad afferrare in Sancian, porto 
della Cina, dove in qiie’tempi i mercatanti Porto- 
ghesi facevano scala. Nè qui iìoiron le grazie che il 
Santo Apostolo fece al soprannominato Francesco 
d’Aghiar piloto di quella nave : perocché il di ap- 
presso, favellando insieme amendue de’ pericoli che 
s’incontrano in mare, il Santo l’assicurò, ch’egli in 
acqua non perirebbe , ma finirebbe sua vita in terra, 
nè mai niun legno ch’egli navigasse, per aspra for- 
tuna che gli si rompesse in mare, andrebbe a male , 
ma tutti li condurrebbe a salvamento. E il credette 
il piloto sì fermamente, e in varie pruove il vide sì 
manifesto, che a chi non ne sapeva la cagione, il suo 
continuo navigare senza osservazione di tempo, e con 
qualunque vecchia e logora nave , pareva temerario 
ardimento, non perizia marinaresca. Fe’viaggi lun- 
ghissimi, e fierissime tempeste il combatterono, e di 
tutte scampò con vittoria. Ma una volta singolar- 
mente mostrò la stima che avea de’meriti, e la fidu- 
cia nelle promesse del Santo Padre; e fu, che navi- 
gando egli da Tanasserim al Pegù, sopra una ciatn- 
panetta, barca piccola e leggiera , oltre a ciò vecchia 
oltre modo e sfasciata , si levò un vento si bestiale , 
e un mare sì fortunoso, che alquante altre navi, che 
di conserva viaggiavano a quella volta , disperse dall*' 
impeto della tempesta, e gittate a scogli , tutte irre- 
parabilmente perirono. Sola la picciola e vecchia 
ciampana del nostro piloto, che in mano d’ogni altro 
non avrebbe potuto tenersi centra un terzo di quel 
furioso vento, e di quel mare si rotto , andava su c 
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giù per le onde, come un’Angiolo la governasse: é 
intanto, il buon piloto, che sedeva al timone , can- 
tava allegramente, come fosse nel maggior tranquillo 
che possa essere in mare. E chiedendogli non so qual 
passeggero, come avesse egli talento di cantare, men- 
tre stavano sì vicini alla morte, egli rispose, che non 
temeva eziandio se il mare fosse montato a mille dop- 
pi più alto che quello non era , e la barca fosse stata 
di vetro, perchè il P. Maestro Francesco l’avea si- 
curato, che nè egli, nè qualunque legno guidasse , 
mai pericolerebbe in mare . Il che udito da’crisliani , 
per la stima grande in che aveano il Santo, mirabil- 
mente se ne confortarono, e i Saracini tocchi da Dio 
coll’evideeza di quello stupendo miracolo, tutti in- 
sieme promisero, che quanto prima giungessero salvi 
a terra, si renderebbono cristiani. L’uno e l’altro se- 
guì, afferrarono a Tavar, e i Mori confermati nel loro 
proposito dal miserabile rompimento dell’altre navi , 
i cui avanzi videro indi a non molto gittati a’ liti di 
col^ intorno, con incomparabile allegrezza del pilo- 
to , si battezzarono. 

42. 

Primi trattamenti di San Francesco Saverio per 
andare a predicar V Evangelio nella Cina. F a- 
rie cose lontane vedute da S. Francesco Saverio 
miracolosamente . 

In porto a Sanciàn ( perocché oramai la stagione 
da navigar per que’mari voltava ) non erano più che 
due navi di ritorno per l’ India, e una d’ esse quella 
di Diego Pereira , il più caro e leale amico che il 
Saverio avesse fra’ Portoghesi . E perciocché la nave 
d’Odoardo Gama, su la quale era venuto da Bongo, 
tutta disarmata delle opere morte , come dicemmo 
più avanti, mal concia dalla tempesta, e sfornita di 
viltuvaglia , avea bisogno di ricoverare a Slàm, e qui- 
vi svernare, e ristorarsi; il Santo passò sopra quell» 
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clell’amlco: e miracolo parve, che nel raellervi sopra 
il piede, inconlanente il vento, che fin da due setti- 
inane avanti traeva per tramontana: tutto aH*opposto 
di quello che al passaggio dell’India si richiedeva, gli 
si volse diritto per poppa; onde il di vegnente, che 
fu l’ultimo di quell’anno i5Si., si misero alla vela, 
e dirizzaron la proda verso Malacca, e di conserva 
con quella del Pereira , venne ancor 1’ altra, ma con 
riuscimento allo stesso viaggio, troppo fra lor diver- 
so, come di qui a poco vedremo. Gran parte de’ra- 
glonamenti del Santo in quella navigazione, fu delle 
cose avvenutegli nel Giappone * 1’ odio e le persecu- 
zioni de’bonzl, le dispute con Fucarandouo , la pietà 
del savio re di Bungo, le conversioni alla fede ope- 
rate in Funai, in Amatigucci , in Cangòscima, e in 
altri regni di colà intorno: ma sopra tutto, 1’ agevol 
cosa che riuscirebbeil condurre all’ubbidienza di Cri- 
sto tutto l’imperio del Giappone, se prima si fosse po- 
tuto sottomettere quello della Cina, la quale è giu- 
dice e arbitra delle su presti z'oni che nel Giappone si 
osservano . Imperocché essendo i Cinesi per istudio 
la più dotta, e per senno la più saggia nazione di 
tutto l’Oriente, insuperabile diIBcultà riusciva, per- 
suadere a’Giapponesi quello, che la loro maestra, o 
ancora non conosceva, o, conosciutolo, non appro- 
vava . E già il Saverio avea seco medesimo costitui- 
to, di rivolgere le sue fatiche alla conversione della 
Cina, e perciò ritornava all’India, per quivi ordinar 
le cose della Compagnia, e di quelle sue novelle cri- 
stianità, indi .accingersi all’impresa: perciò ancora 
portava dal Giappone il suo catechismo volto in lin- 
gua Cinese, per ajuto de’ compagni che disegnava 
condurre, se d’ Europa ne fossero sopraggiunti. Ma 
troppo malagevole affare parve a’Portoghesi, passag- 
geri della medesima nave , e pratici delle leggi della 
Cina, l’intendimento del Santo Padre, di penetrarvi, 
fuor solamente se per pubblica autorità. Imperocché, 
v’ avea colà strettissimo divieto , e bando la testa , o 
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la prigionia io vita, a qualunque forestiere metta il 
piede in que’ regni: e già non piccol numero di Por* 
toghesi, ardili di traforarvi furtivamente a mercatare, 
colti , e presi vìveano da molli anni in catena , fuor 
d’ogni speranza di mai ricoverare la libertà. Sola 
dunque una strada si vedea aperta all’enirarvi sicura- 
mente, se il viceré dell’India si conducesse ad inviare 
all’imperadore della Cina una solenne ambascieria, a 
richiederlo della sua amistà in nome del re D. Gio- 
vanni . Ma nondimeno, quando ben’ egli vi assentis- 
se , si enorme era la spesa, che a fornir la nave, a 
guernire il corteggio, e sopra tutto, ad apprestare t 
doni , che doveano esser pari al merito di si gran per- 
sonaggio , si richiedeva; che non parea da sperare, 1 
che il viceré potesse, o volesse mai addossarlasi, nè 
in tutto, nè in parte , senza altro ritrarne, che d’in- 
trometter colà il Saverio: dove tanti idolatri v’ avea 
ne’regni dell’ India dentro terra, a’ quali, senza con- 
sumo di moneta , chi avea zelo dell’ anime , poteva a 
suo talento condursi , e predicare. Ma il Pereira, che 
in abito professione di mercatante avea ^cuore da 
principe, e virtù da religioso apostolico, abbattè que- 
sto incontro, obbligando prontamente al Santo e a 
Dio la sua nave, e tutto il suo avere, se tutto a con- 
dor quell’impresa bisognasse. Così statuirono; che si 
dividesser le parti, il Saverio ^fmpetrasse dal viceré 
l’ambasceria per Diego Pereira, èd egli a proprie 
spese la conducesse. Un’altro dubbio rimaneva a chia- 
rire, se avrebbon la nave spedita a quel viaggio? pe- 
rocché per nuove recate, non si sapea d’onde,' correa 
voce, che Malacca era stretta da potentissimo asse- 
dio, onde temevano , che in quanto pervenisser colà, 
vi sarebbuno costretti a rimanere iii servigio della 
guerra. E ragionevole. era il timore; perocché l’asse- 
dio, anzi la presa, e in gran parte la distrozion di 
Malacca , troppo fu vera , c il Saverio , che tanto pri- 
ma glie r avea prenunzista , riuscì anche in questo 
Profeta veritiere . Questa dissolutissima città, nel giu- 
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gno del 1 5ó I . , fu dal re di Genlana Maomellano cer- 
chiata da terra e da mare, con un’ esercito di Malai e 
di Giai , numeroso in quantità di dodicimila combat- 
tenti: nè resse a difenderla, se non in parte, il va- 
lore del capitano H. Pietro Silva, e l’opportuno soc- 
corso d’ Egidio Fernandez Carvaglio, che dal regno 
di Chedà v’accorse con tre sue navi incastellate , ben 
fornite in opera di battaglia: perocché gli assediati 
erano stretti più dalla fame dentro ; che dal nemico 
di fuori : nè aveano per ispegner la sete alte’ acqua , 
che quella incerta e rara delle piogge , che con gran 
cura coglievano, e spartivano a misura scarsissima. 
Intanto gli assalti eran continui, e da più parti a un 
medesimo tempo : succedendo a’ Malai stanchi i Giai 
freschi , e a vicenda , questi a quegli. I Padri , ch’erano 
pochi, e soli, supplivano con la carità le fatiche di 
molti : perocché non si correva alla muraglia, nè si 
appiccava zuffa, eh’ essi non fossero in fronte, o in 
mezzo de’soldati.' massimamente il P. Francesco Pe- 
rez, che vi operò cose memorabili , con un CrociGssu 
lasciatogli dal Saverio, quando navigò al Giappone. 
E una volta fra l’altre, che una numerosa squadra di 
Giai, passata, con incredibile ardimento, per d’avanti 
1’ artiglieria, e vinto il fiume, s’ impadronì d’ alcune 
difese, onde sembrava impossibile ributtarli; il Pe- 
rez, ginocchioni avanti al suo CrociGsso , appeso al 
tronco d’un albero , che gli serviva di scudo, mentre 
i Portoghesi condottisi allo scacciamento de’ barbari, 
combattevano, stette fra loro chiedendo a Dio la vit- 
toria ; e l’impetrò, per modo, che, rizzandosi, vide 
riacquistato il luogo, sconGtti i Giai, e trecento d’essi 
morti sul campo. Ma come contro a Malacca com- 
battevano più i suoi peccati che l’armi de' barbari , 
non si potè tanto a difenderla , che non ne venisse 
alle mani del re Maomettano la parte di là dal ponte, 
e com’ella fu presa a viva forza, in entrandovi, tutta 
la corsero, mettendo in preda gli averi, a fuoco le 
case, e quanti loro parve, al taglio delle spade. Di 
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trecento Portoghesi che v’eraao , più di cento perde- 
rmi la vita: gli altri camparono, rifuggendosi nella 
fortezza. Molte migliaja de’ paesani ne andarono 
schiavi, il bottino che ne fu menato, montò alla som- 
ma d’uD milione. Era, quando ciò avvenne, il Save- 
rio in Funai, e in battaglia co’bonzì: e Iddio gliel ri- 
velò, si che chiamali a sè i Portoghesi, disse loro, 
s’affrettassero alla partenza , perocché' Malacca si tro- 
vava in islato da non poter più reggere contro alla 
forza d’un terribile assedio che la premeva. Ma per- 
ciocché troppo eran. da lungi, e il soccorso non potea 
giunger colà se non tardi , egli medesimo si diè ad 
aiutarli appresso Iddio, con la virtù delle sue conti- 
nue preghiere: e si ha per fermo, che si come Iddio 
non gli rivelò il miserabile stalo di quella città, se 
non dopo il guasto che ne fecero i nemici, acciocché 
egli pregando, non le cessasse i colpi di quel flagello, 
che per castigo e per ammenda se li dovea : cosi di 
poi che egli scoperse il pericolo in che era la fortezza, 
di rendersi o d’esser vinta, al merito de’suoi prieglii 
ne concedesse la liberazione: perocché i nemici, parte 
alla metà di settembre , parte all’entrar di novembre, 
senza aver chi ne li cacciasse, raccolta nelle navi la 
preda, se n’andarono più a modo di fuga, che di 
partenza. E di questo medesimo. Iddio fe’ consape- 
vole il suo servo , si che al Pereira potè dire con si- 
curezza , che di ciò non si desse pensiero , perchè 
Malacca era da molti di avanti prosciolta dall’ asse- 
dio, e in lutto libera da’ nemici . Ben rimaneva non 
poco da dubitare, se perciocché la stagione era ora- 
mai trasandata, fossero per avvenirsi nel porto di Ma- 
lacca in veruna nave passaggera per 1’, India, e il non 
trovarvene tornerebbe a graode sconcio dellaloroam- 
hasceria alla Cina; convenendo aspettare parecchi 
mesi il ritorno delle navi dell’India, e il tempo com- 
portabile a navigarvisi .Nè poteva il Pereira far’egli il 
viaggio da Malacca a Godìi , perocché per obbligo di 
sua condotta dovea passare a Sunda', e faryi incetta 
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di pope. Ma Iddìo liberò l’uno e Taltro ancor di que- 
sto timore , e rivelò al Saverio, ed egli il disse al Pe- 
reira, con appunto queste particolari circostanze: Che 
in porlo di Malacca v’era una sola nave : eh’ ella era 
d’Antonio Pereira: che la troverebbe con le antenne 
alzate, e stante su una sola ancora in procinto d’ an- 
darsene a Coeln e che saputo del loro arrivare allo 
stretto di Sincapura , sosterrebbe aspettandolo ancor 
tre giorni , e tutto maravigliosamente si trovò vero, 
come di qui a poco racconteremo. 

■ 43. 

Predice d‘ una nave che mai non pericolerà in 
mare. D' un altra» che tosto romperà. 

Cosi andava il Saverio con gran bonaccia navi- 
gando da Sanciàn a Malacca, e scoprendo al Pereira, 
come le avesse innanzi agli occhi, le cose che gli 
erano si da lungi, di luogo e di tempo: quando ecco 
iiuprov\iso levarsi quel tanto formidabil vento tifo- 
ne, della cui^agliardia per rompere il mare, e som- 
mergere ogni gran nave, pià avanti si è ragionato. 
Cominciò, come saolc, da prima a largheggiare con 
que’ suoi giri d’intorno , indi a raccorsi in sè medesi- 
mo, e rannodarsi a modo di turbine, tempestando il 
mare sì furiosamente, che ne andava alle stelle. Tutti 
ugualmente passeggeri e marinai, ch’erano nella nave 
del Santo, si tenner perduti.* e più di tutti il Perei- 
ra, che, come aperto di quella maniera di vento, noe* 
glio conosceva il pericolo : a cui per riparare effica- 
cemente , altro non ebbero a che metter mano , che 
le intercessioni del santo Padre: e per ciò furon tutti 
insieme a pregarlo d’aver pietà di loro, e adoperarsi 
con Dio per iscampo di quella nave, che altrimenti 
era io (òrtona da non uscirne salva, ingrossando sem- 
pre più il mare, e avvicinandosi il tifone. Il Saverio, 
senza altro dire , si ritirò per brevissimo spazio ad 
orare: indi uscito, con in volto un’ aria d’ Angiolo, 
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innanzi al Pereira , e a’ marinai , levato il braceioV 
benedUse^la nave, e aggiunse, dicendo, La nave 
santa Croce (cosi ella si chiamava) nè ora, nè mai 
pericolerà in mare: ma dove fu fabbricala, ivi da sè 
oiedesiina‘si disciorrà . E soggiunse: Cosi potesse 
dirsi dell'altra, che uscì del porto insieme con noi: 
ma di qui a non molto-apparirà, come ella sia mal 
capitata. Dietro a questo dire del Santo, si comin- 
ciarono immantenente a «edere i Segni che avveravano 
la profezia. Il tifone voltò, e prese altra via , e la bur- 
rasca subito rallentò. Poscia a non molto incontra- 
rono le mercatanzie e '1 corredo mobile della nave 
compagna , messa in fondo dal vento ; e i cadaveri 
de’ passeggeri , che galleggiavano sopra il mare: e fu 
rara sorte di due marinai , che ancora viveano,.e af- 
ferrati ajd una tavola , andavano qua e la sospinti 
dall’ onde, e portati dalia marea; e dal Pereira rag- 
giunti, furono con gran festa raccolti nella sua nave. 
Quindi poi per tutti i porti dell’Oriente si divulgò, 
che per la benedizioué avuta dal P. Maestro France- 
sco, la nave santa Croce non perirebbe in mare: e per 
ciò dimentico l’antico suo nome, ella non si chiamava 
più altrimenti, che la nave del Santo, c dove com- 
pariva a dar fondo in qualche porto, era incontrata 
e Accolta con applauso del popolo , e salutata eoa 
riverenza dalle altre navi . Per caricarvi sopra le 
mercatanzie, si faceva a 'gara da’ padroni : e paga- 
vasi maggior nolo: nè si osservava- la consueta misura 
del peso V che a proporzione del corpo le si dovea , 
ma quanto le capiva dentro di stiva e di carico, di 
taoto si empieva. E perciocché ella , dopo la morte 
del Santo, pò ancor trenta anni, ed era come 
decrepita, irtttfirt^iita e débole, si che a pena si teneva 
insieme, non' pertanto si caricava, come se.piir’ora 
uscisse delParsenale . Uoà sola diligehla' si ùsavà da’ 
padroni,. alle cui mànì andò fnssàadò di tempo in 
tempo: ciò era , guardarla da tèrra, ‘è- per ^bisógno 
ch’ella avesse di rifacimento, tioo miai pertiò tirarla 
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sul Ilio, dove solo, giusta la profezia del Santo, avea 
a disfarsi; ma, o ristopparla, o spalmarla, o rimet* 
terle alcuna tavola che bisognasse , farlo nel mare. E 
non fu già , che in tanti anni ella non incontrasse pe- 
iicoli,edi battaglie con un’armata d’Aceni, e di 
possenti tempeste : che se altro che Iddio 1 ’ avesse 
guardala , era impossibile che ne campasse. Pur non 
ostante un si evidente e per continua pruova di tanti 
anni indubitato miracolo, v’ebbe una volta chi ne 
diOìdò, si che gl’ increbbe d’ esse/vi salilo sopra , e 
volle uscirne , dopo a pena esservi entralo ; mal eri?» 
dendo, che un legno si lacero e consunto potesse reg- 
ger sicuro a lungo viaggio, mentre facea tant’acqua, 
che pareva di continuo annegare. Ciò avvenne nel 
porto di Malacca, dove mettendosi in punto per 
passare a Cucili il naviglio della flotta , alla nave santa- 
croce toccò, secondo il consueto, carica tanl’ollre alla 
misura deH’alirc , che di pochi palmi era il vivo con 
i he si teneva sopr’acqua. I passeggeri poi , per sopra 
più, v’eraiio in quantità oltre numero grande; chè 
quanto era cara a ciascuno la sicurezza della sua vita 
in mare , tanto si procacciavan luogo su quella nave. 
Cosi salparono, e tutto insieme lostuolo s’inviò di con- 
serva verso Cocin. Ma non erano venticinque miglia 
da lungi, che la nave santa Croce con un tiro di 
cannone, indi appresso con un’ altro, e con le gri- 
da de’ passeggeri, richiese le compagne d’ajuto. Ga- 
gion n’era il vedere la grande acqua, che sotto un 
peso sì enorme andava tuttavia facendo: onde non 
parca che potesse reggere a un si lungo viaggio quan- 
to è di colà fino a Cocin : tanto più , se nel golfo di 
Zeilàn, per cui si mettevano a traverso, fosse sorta 
tempesta. Per ciò chiedevano , che il troppo peso si 
ripartisse fra l’ altre, e quella più vecchia, e di men 
forze, s’alleviasse: e perchè niuna delle compagne 
volle prendere soprassoma, e caricarsi oltre alla mi- 
sura assegnatale, la nave santa Croce, come disperata 
diè volta, e tornò a rimettersi in porto a Malacca. 
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Gran maravigiia recò la novità di quell’ insolito rltor** 
nare, e tutta la città accorse alla spiaggia ad inteD'> 
derne la cagione: la quale poiché 6naltneute « seppe, 
non esser’ altra che il timor d’aflondare, si levò, in 
dispetto g deriso di quella poca fede, un conserto di 
Gschiate e di grida di beffe tanto solenne, che, tra 
per la vergogna e per lo grande ricordar che tutti fa* 
cevan la profezia del Salito P. Francesco, avverata 
Gno allora per ispazio di venlidue anni, voltare» di 
nuovo la proda al qtare, e fatta forza di vela soprag* 
giunsero le compagne, e con esse, salvi e sicuri com- 
pierono il viaggio. Cosi andò la nave del Santo presso 
a trenta anni, per tutti i mari e per tutti i porli deir 
l’Oriente, in continua opera di traffico: Gnchè giunta 
alle mani d’un capitano della fortezza di Dio, e pa- 
rendogli oramai consumata e guasta in laute partì, 

I he fosse -necessario ristorarla , s’arrischiò di farla con- 
durre a terra in Cocìn, sopra una spiaggia, rioipettu 
a Santa Maria della Guida, dove ella tanti anni pri- 
ma fu fabbricata. Quivi vtdta su un Gauco, in accon- 
cio di lavorarvi, una notte cadde sopra sè medesima, 
vinta dalla sua debolezza, soppressa del suo proprio 
peso: e la mattina comparve d’essa, non altro, che 
lino sfasciume di tavole e di travi, inutile, se non solo 
per'Virdere. Tutto il popolo di Cocln trasse a vederla, 
f sene fece pubblica solennità, come a miracolo) e 
d’ìndi ne corse la Cama per i regni dell’India, do- 
vunque era nota la profezia. Ma nè pur qui ristettero 
le maraviglie delia nave santa Croce vittoriosa del 
mare, eziandio dopo il suo disfacimeuto in terra. Gior- 
gio Nngnez, piccolo mercatante, non potendoci far’ a 
credere, che quella virtù superiore ad ogni fortuna 
di mare, e ad ogni ìncqntro di traversia, che le avea 
impressa la benedizione del Santo, con la sua distru- 
zione si fosse perduta; anzi indubitataménte persuaso, 
che rimasa in ciascun di qne’ rottami, ne' quali s’ era 
disciolta , fosse per passare dovunque alcuno se ne 
rapportasse; presane con gran fede una tavola- 1’ in- 



LIBRO TERZO 229 

rnssò, e cuiniuisc aJ una sua fregala : e con essa, uouie 
franco ad ogni risico d’ alT ìudare, si diè aniniosacncn- 
te a fare luugliissime navigazioni per qualunque lua* 
re, e ad ogni tempo: cosa, eziandio a’ legni grossi za- 
l'osa . Ma non gli andò mai fallito, d’uscite d’ ogni 
pericolo senza pericolo, e per mezzo di terribili tem- 
peste, approdare sicurotnt-'nte al porlo: e a quegli che 
il riprendevano di troppo arrlschievole e ardilo, ri- 
spondeva, dicendo, Che i venti e ’l mare conoscevano 
meglio che essi la sua fregata, e vi sapevan discernere 
quella tavola, die sola bastava a farla rispettar tutta, 
come cosa del Santo. Così navigato gran tempo, con 
la medesima sicurezza della nave santa Croce, ebbe 
poi altresì la medesima Gne; quando tratta nell’arse- 
nale di Coulan per racconciarsi, da sè medesima si 
sfacciò. Rimaneva per ultimo, ad avverarsi il ritrova - 
mento d’ Antonio Pereira nel porto di Malacca, con 
U nave in punto d’ andarsene, come abblam detto che 
il Saverio profetizzò: e avverossi invariabilmente, se- 
condo tutte quelle minute particolarità, che, predi- 
cendolo, ne divisò. Imperocché egli v’era, e stava 
con le antenne alzate, e sopra un’ancora sola, in pro- 
cinto di metter vela al pss^aggio dell’India: e come 
il Santo l’avea saputo per rivelazione di Dio, n’era 
sì certo, che giunto a dar fondo nello stretto di Sin- 
capura, lungi dalla nave d’Antonio novanta miglia , 
e trovato, che al medesimo punto una fregata sottile 
passaya oltre a Malacca, gl’ inviò lettere, con avviso 
del suo arrivo colà, e pregollo a sostener la partenza, 
tre dì, per raccorlo nella sua nave, e tragittarlo a Cu- 
citi. Scrisse ancora al P. Francesco Perez, superiore 
in Malacca, perchè all’ ambasciadore del re di Bungo, 
e a’ suoi famigli, e a Matteo e Bernardo Giapponesi, 
che il seguivano per passare dall’India in Europa, ap- 
parecchiasse dalla carità de’ Portoghesi alcuna cosa , 
di che rinfrescarli. Indi a poco egli giunse, e il po- 
polo di Malacca, come sempre soleva, uscì ad accor- 
lo, eoa ricevimento di riverenza e d’ affetto iricompa- 
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rabilp, e mostrandogli le rovine di quella disolata e 
guasta loro città, e il poco numero de’cittadini avan* 
zati allo scempio fattone da’Malai, gli dicevano, che 
s’cgli allora fosse ^lalo quivi, come quando gli Aceni 
vennero ad assalirli, iddio per suo merito ne gli avreb* 
Le campati. Consolò poscia con le nuove della cri- 
stianità del Giappone que’ pochi della Compagnia, 
che allora eran quivi, ed essi altrettanto lui con quel- 
lo, che operando e patendo in servigio di Dio aveano 
guadagnato . Visitò il vecchio capitano e amico suo 
D. Pietro Siha, e il nuovo che gli fu si nemico, D. Al- 
varo d’ Ataide, che succedeva al governo della for- 
tezza: e loro comunicò il suo intendimento, di pas- 
sare all’ imperio della Cina, coll’ambnsceria che avea- 
no divisato , egli, e Diego Pereira : di che ad amen- 
due ne parve ottimamente, non meno per interesse 
della corona di Portogallo, che per gloria di Cristo, 
e ingrandimento della sua Chiesa. Così non avesse di 
poi potuto in D. Alvaro più i’ avarizia e l’invidia , 
che la coscienza e la pietà: onde, con eterna infamia 
del suo nome, si condusse a contraddire e mettere a 
niente quell’ ambasceria, cosi impresa dal Santo, co- 
me ordinata da Dio, e approvala da lutto il reggimen- 
to dell’India. Per ultimo, il Saverio abbracciò cara- 
mente il suo vero e leale amico Diego Pereira, e da 
lui ebbe un suo agente con trenta migliaja di scudi, 
tra in seta e in musco, da spendere nell’apparecchia- 
mento del passaggio alla Cina. Così compiuto ip bre- 
vissimo tempo di sodisfare a ogni debito di -carità, en- 
trò co’suoi Giapponesi nella nave d’Antonio Pereira, 
e dopo lunghi e gravi pericoli del viaggio, a’qnali 
tutti col merito delle sue preghiere riparò, il dì ven- 
tesimoquarto di gennaio, dell’anno i55a., prese terra 
in Cocìn, d’onde al piissimo redi Portogallo D. Gio- 
vanni Terzo, al Santo suo padre Ignazio, e a’ compa- 
gni d’Europa, inviò lettere di grande interesse per 
la cristianità di tutto l’orieiue. Indi rimessosi in mare 
alla volta di Goa, in brieve spazio vi giunse, due 
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armi e dieci mesi da che s’era parlilo per navigare 
fall’ imperio del Giappone. 

44. 

Fatiche e consolazioni de" Padri che operavano 
nell' India, mentre il Saverio fu nel Giappone . 
Lettera del vescovo di Goa a S. Ignazio in com- 
mendazione de" Padri dell' India. Grazie fatte 
alla Compagnia nell'India dal re di Portogallo. 

Inlanlo mentre il Saverio, seguendo il conduci- 
mento di Dio, e l’ istinto della sua apostolica voca- 
zione, spargeva il nome di Cristo, e la luce dell’Evan- 
gelie, non mai per avanti veduta da’ Giapponesi , i 
compagni, ripartiti da lui ne’ regni dell’ India, tra 
fedeli e idolatri, con ugual merito di sofferenza e di 
zelo, e non raen patendo che operando, proseguirono 
a dilatarvela. Questi , se solo si contino, erano vera- 
mente in numero pochi: e se i paesi alla lor cura com- 
messi si cerchino, ci vien d’ avarrti Malacca, e ’l suo 
distretto, l’isole del Moluco, d’Ambòino, e del Moro, 
la costa del Cioromandèl, tutta la Pescheria dal capo 
di Comorln fino a Nagapatlin , i regni dì Travancòr, 
di Coeln , di Tanòr , e le isole dì Goa e d’ Ormuz, 
luoghi ciascuno d’ essi , al cui bisogno appena la vita 
e le fatiche di molti insieme potevano sodisfare. Ma 
Iddio , che per far molto non ha bisogno di molli, 
perchè ha in mano la virtù da imprimere agli stru- 
menti che adopera nelle imprese della sua gloria, diè 
loro tal vigore di spirito , e gagliardia di forze , clic 
ben chiaro appariva, ch’egli operava in essi, quanto 
essi operavan per lui. Non era però , che volgendosi 
intorno a vedere l’ innumerabile moltitudine de’ po- 
poli idolatri , che stavano loro innanzi agli occhi , 
massimamente ne’regni più dentro terra, e nelle isole 
più dentro mare, de’quali alcuni li richiedevan d'aju* 
lo , altri non aveano nè pur primo conoscimento del- 
1’ eterna salute, non mandassero, come solo potevano 
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farlo per lettere, continue voci in Europa , chieden- 
do alla pietà del re di Portogallo, e al zelo de’ lor 
compagni, soccorso, e bramando essi ( come al Santo 
suo Padre Ij;iiazio scrive Niccolò Lancilotti) di farsi, 
se fosse possibile, in mille pezzi, per dividersi in tan- 
te parti, e sodisfare, non dico ail’universal bisogno di 
quell’ infìnita gentilità, ma alle particolari domande 
de’ popoli che a sè li chiamavano . E benché alcuni 
di loro, guasti e consunti dalle fatiche incomportabili 
alla naiiirn , avessero stemperata la complessione e 
rotte le forze, non per tanto faticavano niente meno 
che sani: e d’un di loro sappiamo, che da un regno 
dove avea molli popoli in cura, mandato per pietà, 
o per bisogno, ad un’altro , dove era men che fare, 
si sentiva male della persona , nè altra medicina si 
trovò per sanarlo, che rendergli le fatiche di prima. 
C certo elle non eran nè lievi, nè poche, come leg- 
gendone i fatti, meglio che tessendone il catalogo, si 
potrà di ciascuno comprendere: nè ancora sole: si 
accompagnale venivano da continui pericoli della vi- 
ta , in mezzo di gente non men barbara per natura , 
che per contrarietà di religione nemica ; attizzata poi 
dall’istigazione de’Bràmani, maestri dell’idolntria , e 
molto più nel vivo punti dal vedersi fuggir di casa 
tal’uno le concubine, tal’altro i figliuoli convertiti 
alla fede. Onde i Padri più volte ne capit^ron male , 
chi menato schiavo e venduto, chi pesto da bastonate, 
«; chi ucciso di veleno o di ferro, come più avanti ve- 
dremo. Vero è, che Iddio, operando, come suole, 
nel segreto dell’anima de’ suoi servi, con tante e si 
esquisite dolcezze di celesti consolazioni condiva le 
amarezze de’ patimenti in servigio de’prossimi, e in 
esaltazione della sua gloria sofferti, che essi medesi- 
mi, scrivendone a’ loro amici d’Europa, confessano, 
che non han sensi e parole bastevoli, ad esprimerle: 
che se v’era in terra paradiso, egli era quello che 
essi godev.mo; e che temevano che Iddio li pagasse 
ili questa vita de’loro servigj j e cose somiglianti. Sap- 
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piate (dice il P. Arrigo Enrichez, scrivendo dal capo 
di Comorin a quegli del collegio di Coimbra in Porto- 
gallo), che le consolazioni e i godimenti dell’anima, 
die Iddio comunica ne’ travagli di queste missioni, 
sono in così gran copia, che a pena si possono rac- 
contare : sì fattamente, che quanto più molliplicauo 
le occupazioni e gli affari, tanto più egli aumenta le 
forze dello spirito, e cresce la lena del corpo. E av- 
vegnaché nelle nostre fatiche noi non cerchiamo altro 
che Dio, e la salute dell’ anime, pur nondimeno av- 
viene, che quegli che in questa costa della Pescheria 
travagliano, provino tali e tante delizie , e conforti di 
spirito, che se Iddio ci mettesse in eletta, o di salire 
in ciclo a goderlo, o di rimaner qui giù faticando per 
lui, noi gii diremmo: Signore, lasciateci qui ancora 
qualche anno, ché il nostro paradiso è servirvi. Non 
perciò vorrei io che alcun di voi s’inducesse a venir 
di costà, tratto dall’interesse di cotali dolcezze, ma 
che vi ci conducesse solo l’amor della croce, e il de- 
siderio d’unire la vostra con la vita di Cristo Croci- 
fisso abbandonali e privi d’ ogni conforto. Così egli. 
Oltre poi alle divine consolazioni, con che i travagli 
della lor vita venivano ricambiati, era loro altresì 
d’incomparabile allegrezza, il vedere gli accresci- 
menti, che la Compagnia per lutto colà faceva, mul- 
liplicando ogni di più in istima e in numero, così di 
suggelli, che ne vestivano l’abito, come di luoghi, 
che la chiedevano, per fondarle collegi . ^ questa an- 
cora era una delle tante consolazioni che riempievano 
l’anima del Saverlo: e ricorda il P. Baldassar Nu- 
gnez, scrivendo dalla costa di Travancòr, che il San- 
to Apostolo, talvolta recandosi innanzi agli occhi la 
Compagnia appena nata al mondo, e oramai ricevu- 
ta, e faticante in servigio di Dio e delle anime per 
lutto il mondo, e singolarmente nell’ India, dall’Ara- 
bia fino all’ ultime e quasi incognite parti dell’Orien- 
te, invitava i compagni a benedir seco Iddio, e rende- 
re all’ infinita sua bontà quel riconosciinciUo di gra- 
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zie, e di lodi, che a tanti beneGcj era richiesto. E in 
cus) dire lutto si accendeva nel volto, e (:)i scorrevan 
dagli occhi abbondantissioie lagrime d’ioterna conso- 
lazione. Or prima di far memoria delle cose partico- 
lari operale nell’India da’ Compagni del Santo, da 
che egli di colà fe’ passaggio al Giappone, fino al suo 
ritorno in Goa, piacerai produr qui un testimonio di 
interissima fede e di somma autorità, benché diffidato 
di poterne scrivere partitamenle, ne ragioni solo in 
universale. Questi è il vescovo stesso di Goa, e allora 
unico in tutti i regni dell’India, Religioso dell’Ordi- 
ne di S. Francesco, e uomo di pari prudenza e spi- 
rito: che veggendo co’ proprj occhi il frutto che da’ 
nostri si faceva in prò de’ cristiani, de’ Saracini , e 
degl’ idolatri, non si potè contenere di scriverne fin 
di coli' a Roma, e ragguagliarne il Santo P. Ignazio, 
con una lettera , spedita in Cecin a’ ventolto di no- 
vembre del i55o., che trasportata dall’original Por- 
toghese così dice. La forza dell’opere, ebe i sudditi 
di V. R. fanno in queste parti dell’Oriente, e il buo- 
n’esempio, e santa vita che menano, • la dottrina, e 
le prediche, eie confessioni in prò dell’aniote de’Por- 
toghesi, e i peregrinaggi che prendono per tutti que- 
sti regni dell’ India, convertendo gl’infedeli , idolatri, 
e moreschi, e le loro mogli, e figliuoli, e battezzan- 
'doli, e istruendoli ne' mister] della fede cristiana, e 
per meglio farlo, e predicare più speditamente, im- 
parando i linguaggi di queste parli, massimameote 
■nel capo di Comorìn ; m’obbliga a scriverne a V. R. , 
come quegli che ho tutto per isperienza, e il veggo 
co’ miei propr] occhi. I Padri di questa santa Compa- 
gnia , sono così grandi operai oelrajuto dell’ anime, 
e in iscaricare i vescovi dell’ incarico de’ sudditi loro, 
che quanto abbiamo, quanto possiamo, e quanto ot- 
teniamo, tutto ci vien da essi,. e ci camperanno da 
stare molli anni in purgatorio, per lo fedele ajuto che 
ci prestano nella salvazione dell’ anime, che i prelati 
tengono a lor peso t ed io pe ho più che' gli altri par* 
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tìcolare obbligazione, trovandomi in queste parli nel 
mezzo di tante nazioni che adorano iddii di legno e 
di pietra, e per industria e virtù della predicazione 
de’ Padri, già molle di queste barbare nazioni, ad- 
dottrinate da essi, riconosrono un solo e vero Iddio , 
e confessano le tre Persone della Santissima Trinità. 
Ridire in particolare le opere e il frutto che fanno 
nell’ anime, non è da me, che non mi confido di po- 
ter tanto con la penna , nè Le mie occupazioni mi per- 
mettono il tempo che a farlo si richiederebbe. Dirò 
solamente , che sono doppieri accesi in queste parli, 
per rischiarare una tanto oscura notte, in cui elle gia- 
cevano. Siane lode e gloria a Dio che tanto bene opera 
per mezzo de’ Santi suoi. Io concedo loro quanto essi 
per salute delle anime mi domandano: e tutto il po- 
tere l’autorità che io ho , la comunico a ciascuno d’es- 
si, siche a me non riserbo niente: ed io stesso mi 
tengo per uno di questa saula Compagnia, ancorché 
le opere mie sieno alle loro tanto dissimili e lontane: 
e li favorisco, e gii amo in GESÙ’ Nazzareno, con 
carità sincera, e senza doppiezza: dò loro chiese e 
luoghi dove ricoverare, e d’onde possano uscire alle 
consuete loro fatiche in ajulo de’prosslmi. Degni sono 
d’essere di quando in quando consolati con lettere di 
V. R: e al P. Maestro Simone potrebbe comandare, 
che inviasse loro in ajuto altri Padri da Portogallo, 
perchè il paese è grande, gli operai pochi, e il trava- 
glio moltissimo . Cosi egli. Più particolari e più di- 
stinte furono le narrazioni, che delle cose operate dai 
Padri nell’India vennero questo medesimo anno in 
Portogallo al re D. Giovanni, scrittegli fedelmente 
da’ suoi ministri: le quali egli ridicendo in consiglio 
di stato, prosegui a parlare della Compagnia con lodi 
non meno degne della sua pietà, che delle fatiche 
de'Padri: indi dalle parole passando a’fatti, ordinò, 
che tutti i seminar] e i colleg] che per buono alleva- 
mento della gioventù sperano 6no a quel di fondati 
nell’India, e si fondcrebbono iu avvenire, conse- 
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gnnssero alle mani de’ Padri : e a Cosimo Annes, regio 
provveditore in (juelle parli, se ne incaricò l’esecu* 
KÌone. Oltre a ciò, a’ viceré dell’India, e a’capiinni 
delle fortezze, s’impose che a spese della camera des- 
sero loro passaggio di navej e vitto, qualunque viag- 
gio convenisse lor fare in servigio di Dio; e che quan- 
to a’ medesimi fosse partito doversi per riforniazion 
de’ costumi , e stabilimento della cristianità, nelle città 
e fortezze che per lui colà si tenevano, lutto invaria- 
bilmente si eseguisse. In somma , sopra le spalle della 
Compagnia scaricò tutto l’obbligo ch’egli avea di pro- 
curare la salute degl’infedeli secondo l’antiche con- 
venzioni con la Sede Apostolica, quando alla corona 
di Portogallo si concedettero i conquisti dell’Oriente. 
Nè contento di questo, scrisse al Sommo Pontefice, 
dandogli pieno conto de'fatli della Compagnia nell’ln- 
die, e specialmente della nuova conversione del re 
di Tanòr; e della gloriosa morte del P. Antonio Cri- 
minale, di che a suo luogo ragioneremo: soggiungen- 
do, che avea in disegno di fondare alla Compagnia, 
ne’ suoi regni d’Europa e d* India, case • coileg) m 
gran numero, dove s’allevassero operai apostolici da 
spargere per lutto l’Oriente alla conversione de'Sara- 
cini e degl’idolatri: e supplicava a S. Santità, d’udire 
Il P. Simone Rodriguez, che inviava a’ suoi piedi, e 
concedergli benlgnumente quelle grazie, delle quali 
per adempimento di cosi grande e giusta opera il pre- 
gherebbe. 

45. 

Opere de* Padri in Goa. 

Or quanto alle cose di Goa (per incominciare da 
quella eh’ è il capo dell’ India), e prima, e poiché da 
Ùrmuz vi tornò il P. Gaspare Berzeo, delle cui apo- 
stoliche fatiche mi riserbo a dire interamente nel quin- 
to libro, si produevole v’era la predicazione de’Pa- 
-dri, e si numeroso il popolo ebe gli udiva, che doq 
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bastando la chiesa dove esercitavano quel ministe ru 
a’ tanti che vi concorrevano, convenne loro passare ad 
un’altra più capevole ed ampia, e fu quella de’ reli- 
giosi di S. Francesco, i quali sempre co’nostri s’in- 
tesero con affetto di scambievole fratellanza, ed essi 
medesimi spontaneamente l’offersero. Come poi le 
delicie delle cose eterne sono di così eccellente sapo- 
re, che gustate una volta, non ohe sazino, ciò che 
fanno i sozzi diletti della carne e del mondo, ma anzi 
maggiormente invogliano di sè stesse, parendo poco 
a’ di voli gustarne sol per udito, e poche volte la setti- 
mana» si diedero a procacciarsi con la direzione dei 
Padri pascolo all’ anima per ciascun di: prendendo 
chi due echi più settimane gli Esercizj spirituali di 
S. Ignazio; con che introdotti più dentro nella pratica 
dell’orazion mentale, poteron di poi a lor talento 
spendervi ogni mattina il suo tempo, ritirati in di- 
sparte dal pubblico , soli , e con Dio . Di questa 
scuola di spirito uscirono allora , e poscia , Religio- 
si io gran numero: e per la Compagnia singolarmen- 
te non pochi, onde gran prò sene trasse per sovvenire 
a’ bisogni di quella innumerabile gentilità . Sì fatta- 
mente, che oltre a quegli che in Cocin, in Bazain, 
e nella Pescheria si accettarono, il P. Antonio Gomez, 
in Goa solo, ne ricevè in brieve tempo da ventisette 
figliuoli di Portoghesi, giovani di speranza, e nobili. 
Ma ciò sia detto solo in testimonianza di quello che 
era effetto e lode della virtù de’ nostri in Goa , non" 
perchè il Gomez fosse in ciò da lodarsi , raccogliendo 
fra noi per così dire a fasci , quegli , che con troppo 
maggior riserbo si doveano scegliere, da molti pochi» 
e poscia ancor da que’ pochi pòchissimi. Onde il Sa- 
verio, che sempre mirò, non quanti, ma quali fos- 
sero gli operai delia Compagnia, massimamente colà, 
dove si grande è il rischio di perder sè in vece di 
guadagnare altrui, tornato che fu dal Giappone, fra 
gli altri sconcerti dell’, imprudente fervore d’Antonio 
Gomez, che più sotto dimostreremo, corresse ancoc; 
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qufslo, liberando la^Gjmpagnia da quegli che potè-' 
vano muhiplicarla in numero, non migliorarla in vir* 
tù , e opere degne d'un’apostolica vocazione. In tanta 
copia di salutevoli ajuti, che per • mezzo de’ Padri 
s’ avean in Goa, solo le carceri n’ erano iu abbando- 
no', eppur quivi forse maggior che altrove n’era il 
bisogno : perocché da tutto il regno vi si -conduce- 
vano i rei, come a pubblico crimii^ale dell'India: 
onde il numero de’ prigioni era grande , i più d’ essi , 
ribaldaglia e feccia d’ uomini malfattori, che ragù- 
nati insieme e racchiusi, si facevan l’un l’altro peg- 
giori. Per loro ajuto dunque, si destinò stabilmente 
un di d’ogni settimana, e il P. Berzeo, con alcun 
de’compagni, vi cominciò a predicare, acconciamente 
a’ bisogni delle persone e alla condizione del luogo: 
e in brieve tempo v’introdussero nna forma di vivere 
più che mediocremente cristiano: e v’ avea libri spi- 
rituali ad uso dei pubblico, per passare con essi util- 
mente la giornata ; cosa óltre modo giovevole , dove 
l’ozio, maestro di tutte le ribalderie, va si necessa- 
riamente congiunto allo scioperato vivere de’carcera- 
ti . Ancor dal corpo di tutti loro un se n’elesse, per 
età e per senno il migliore, e a lui si commise il reg- 
gimento degli altri soprantendere al viver loro, cor- 
reggere gl’insolenti, istruire i novelli che sopravveni- 
vano e mantenere le cotidiane osservanze delle divo- 
zioni che vi furono istituite, e l’apparecchio a’ suoi 
teuipi per l’uso de’Sacramt-nii. Non men proGttevole 
fu uno spedale, che il P. Paolo da Camerino aperse 
di costa al collegio, e vi ricettavano indifferente- 
mente cristiani e gentili, con ugual prò degli uni e 
degli altri , perocché di pati vi si attendeva alla sa- 
lute dell’anima e alla cura del corpo: e molti poveri 
idolatri, cui la ragione e il discorso non aveano po- 
tuto svolgere dalla loro ostinazione, in vedere la ca- 
rità e l’umìllh, con che eran serviti da’ Padri, altret- 
tanto che se fossero loro fratelli, s’intenerivano a la- 
<grlme , e in fine chiedevano di battezzarsi} e non po- 
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chi di loro, subito lavati nelle sante acquea coll’ in* 
nocenza incorrotta, volavano alla gloria de’ beati. 
Mantenevasl-poi il detto spedale alle spese di Dio, cioà 
della pubblica carità , le cui rendite mai non fallivano 
al bisogno, quantunque montasse il numero degl’in- 
fermi: sì perchè l’opera da se 'medesima si racco- 
mandava, sì ancora perchè il concetto d’uomo santo, 
in che appresso tutti era il P. Paolo, movea i divoti 
ad essergli liberali d’opportune liraosine: tanto più 
eh’ egli medesimo usciva in pubblico a fare il cerca- 
tore per que’meschini , de’quali poi nello spedale era 
infermiere, medico, padre, e ogni cosa. 

46. 

Conversione d* un principalissimo Bràmane. 

Non racn’utili riuscirono le fatiche adoperate in 
ajuto degl' idolatri : e bastimi raccordar fra le altre 
una singoiar conversione che il P. Gaspare Berzeo, 
uomo pieno di Dio, fece d’un principalissimo Bràma- 
ne, il cui esempio fu possente a condurre alla fede 
non pochi altri della medesima setta . Avvennesi in 
lui mentre quegli in mezzo d’ un numeroso corteg- 
gio d’altri bràmani, che per onore l'accompagnavano, 
si diportava per Goa j e in vederlo, sentissi tocco 
iiueruamente da Dio, a mettersi fra loro, e disputare 

0 della nostra, o della loro religione , comunque vo- 
lessero: nè fu più pronto il P.Gaspare a muovere, che 

1 Bràmani ad accettare la disfida, lutti insieme uniti 
contra lui solo: ma tanto meglio al bisogno, per far 
più rilucere la verità, quanto avvenne più volle, che 
tanti com’erano si vedesser condotti a non saper con- 
traddire all’evidenza delle- sue ragioni, tolte oppor- 
tunamente in prestanza dal lume del naturai discorso 
in difesa d’alcuni particolari mister) della fede, sopra 
i quali gli avversar] mossero qui-stioni. E benché al- 
cuni d’es.si più giovani e più arditi coprissero la ver- 
gogna e lo sdegno sotto un’artificiosa simulazione, 
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rendendogli anche ingiurie per risposte; nondimeno 
ad altri di loro più maturi e assennati, e fra essi a 
Lorii (cosi chianiavasi quel principale che accompa- 
gnavano) penetrò alcun raggio di verità dentro all’ 
anima. Or poiché il F. Gaspare gli ebbe condotti a 
non avere oramai più che si dire, partissi: e nell’ac- 
comiatarsi diè loro alcuni savj ricordi, perchè seco 
medesimi a miglior agio li ripensassero: confidando- 
si, che quel seme non cadrebbe in tutti inutilmente. 
Nè gli falli la speranza , nè le preghiere che intanto 
offe l'se a Dio, perchè finisse d’illuminare que'ciechi 
coll’intero conoscimento della sua Divinità. Indi a 
non più che due giorni, eccogli innanzi il Bràmane 
Locu, pregandolo di battezzailo: perocché avendo 
veduto chiaro la verità, confessava di non potere al- 
trimenti che seguirla , e salvar l’anima sua. Seco eran 
molti altri dello stesso volere; e f a essi la sua me- 
desima moglie, un suo nipote, e un certo principa- 
lissimo fra’ gentili . Accolti con incomparabile alle- 
grezza, e ammaestrati di quanto rimaneva loro a sa- 
pere, nella chiesa nostra di S. Paolo furono solennis- 
simamente battezzati. Il governatore stesso volle es- 
sere patrino del Bràmane, a cui con piccola muta- 
zione, di Loen, che prima cliiamavasi, diedero nome 
di Luca, alla moglie d’isabella, al nipote d’Antonio. 
Indi fattili montare sopra cavalli riccamente guerniti, 
e corteggiandoli tutta la nobiltà Portoghese, e non 
pochi de’ Bràmani , li condussero per la città , addob- 
bata superbamente a preziosi drappi, e rami di pal- 
me, disposti con bell’artificio: sonando a Dio lodiamo 
tutte le campane, e facendo festa il castello con al- 
legro rimbombo d’artiglieria. Ma il suono più gio- 
condo a udire eran le voci de’ gentili, che dicevano , 
che poiché il lor padre si era penduto cristiano, essi, 
ch’erano i figliuoli, farebbono altrettanto: e in fatti 
l’adempierono molti . Dorò la festa otto giorni con- 
tinovi: in fin de’quali il governatore diè al Brhmane 
Luea ufficio diTanadar maggiore, dignità quivi mollo 
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pregiata. Ma poscia a qualche tempo, avvegnaché 
nelle continue dispute co’ Bràinani sovente si facesse 
guadagno d’alcun di loroi nondimeno assai più erano 
gli ostinali, eppur da tollerarsi, se fuorché a sé me- 
desimi non avesser nociuto a niun’aJtro; ma il con- 
trapporsi alla scoperta, e per modo di congiura, all’ 
aumento della fede cristiana, e l’esercitar che fac'eano 
pubblicamente nel distretto, e poco fuori dejle porte 
di Goa , i lor soliti minisierj della predicazione, de’ 
sacrifici, e d ogni altro rito pagano in riverenza de- 
gl idoli , di troppo grande scandalo riusciva a’novelli 
cristiani ancor teneri nella fede, e d’altrettanto impe- 
dimento a’gentili, che non si rendessero a seguitarla. 
I er riparar dunque a un male estremo con un’estremo 
rimedio, il P . Goniez tanto s’adoperò col governatore 
che in fin ne ottenne il discacciamento de’Bràraani 
e di piu ancora bando la vita e l’avere, che in tutto 
il distretto dell’isola ninno idolatra nell'av venire ar- 
disse di fare innanzi a’ Pagodi nè ragunanza nè segno 
di pubblica adorazione. Con ciò tolti alla menzogna 
1 maestri, e alla verità gli avversar], la santa fede e 
la predicazione dell’Evangelio ebber franco tutto il 
paese : e perchè i nostri soli non erano in numero ba- 
stevole al bisogno de’ popoli di quel contorno, si 
vaJevan de loro allievi, ammaestrali nel seminario di 
santa Fede, nati nel Malavar, e perciò d’una medesima 
lingua con que’ gentili, e i Padri componevano loro 
le prediche, ed essi in propria favella le ridicevano- 
e ne seguiva da tutti insieme tal frullo, che non pas- 
sava giorno di festa, che nella chiesa nostra non si 
desse w Battesimo a buon numero d’ infedeli. Allar- 
garonsi di poi le missioni più oltre, alle isole di 
Cioran, Divar, e Korva , e alle costiere di terra fer- 
ma, che si attengono a Goaj per fino a Zeilàn, dova 
quattro Padri , per guadagnare a Dio un nuovo re 
di quell isola, navigarono. 
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Conversione, e riuscita poco felice del re di Tanòr. 
Il re di Tanòr dato in cura al P. Antonio Go- 
inez, e quel che seco operò. 

» 

Queste nobili imprese prosperate dal cielo con 
effetti di tanto accrescimento d’onore a Dio, e d’ani- 
me alla Chiesa , erano d’ incomparabile allegrezza a 
tutta la cristianità, e ne veiiivan le nuove io Europa, 
con si degna menzione de’ Padri, che di quegli che 
•in Goa,edeg1i altri che in tanti regni dell’India 
sparsi faticavano, con quel prò che seguiremo a dire, 
parve al governatore potere scrivere ad un’amico in 
Lisbona, fra le altre, queste espresse parole: Ho tro* 
vata l’India mirabilmente sodisfatta de’ Padri della 
Compagnia, i quali per tutto fanno tal frutto nella 
conversione dell’anime, che non può vedersi senza 
lodarne Iddio: Stnperocchè di loro è quasi come il 
far degli Apostoli ne’primi tempi della Chiesa nascen- 
te. Ma se anche a Dio fosse piaciuto, che il riusci- 
mento d’una grande impresa, che ora soggiungerò, 
avesse fedelmente corrisposto a’ principi , quanto fino 
a qui si é narrata, in paragone d’essa, potrebbe aversi 
per nulla. Eppur mi fa bisogno scriverne strettamente 
quanto è richiesto all’intelligenza del fatto, se non 
per altro, per riverenza de’ segreti giudicj di Dio, e 
per ammaestramento di quegli che a somigliaoti-ope- 
re metton mano. Tanòr è un regno lungo le costiere 
marine del Malavàr, fra mezzo Calecùt e Cranganòr, 
che gli stanno, quello a settentrione, questo a* mez- 
zodì. Del medesimo nome è la città, metropoli di 
tutto il regno. Abbondantissimo di biade e di palme 
è il terreno , tutto aperto a campagne spianate, e do- 
niestico a ogni coltura , si ricco d’acque surgeoti e 
piovane, che quando il verno rompe, perchè non ha 
pendio che dichini al mare, una gran parte se ne im- 
paluda, ma senza infezione d’aria, e con grand’utile 
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de* seminati . Il caldo j>oi nel rìukanenle dell anno vi 
può eccessivauitnle , ond’ è che i pafsani non si coni- 
porlano intorno altro veolito, che un sollil panno, 
dalla cintola al ginocchio , nel rimanente ignudi: e 
non per tanto son di gran cuore, massimamente 1 
Nairi, cioè la nobiltà, che Gn da’ fanciulli si danno 
alle armi, e sono il braccio in difesa del principe. Di 
questo, e d’altri regni appresso, avea la signoria uii 
re, Saracino insieme e idolatro, nominatissimo in al- 
tezza d’animo e in fatti di guerra , e nomo, se si met- 
teva in armi, da venire in brieve tempo alla signoria 
degli stati conOnanli col suo. Bello poi della persona, 
ricco ugualmente e liberale, e di maniere costumate 
e gentili , più che da barbaro : ma quel che sopra 
tutto rilieva , di grande intendimento, e fin da primi 
anni inchinato alla religione cristiana, da cui, poiihè 
prima ne intese, si senti prendere, si cheGn d’allora 
seco medesimo si dispose ad abbracciarla, e introdurla 
nel regno. A ciò il confortava sovente un religioso 
dell’Ordine di S. Francesco, per nome Fra Vincen- 
zo, e i Portoghesi della fortezza di Gale, ch’è al- 
quanto di sopra a Tanòr, co’quali usava domestlca- 
inenle, e dava loro scala ne’suoi porti, e ricetto nella 
sua corte. Ma perchè alcuni principi del contorno, par- 
te ad isligazion del fratello maggiore del re di Taiiòr, 
che ne prelendea la corona, parte, perchè temevaa 
di lui, fatta insieme congiurazione e lega, il trava- 
gliavan di guerra, dieci anni passò, senza ardir piu 
avanti, che di bramare il Battesimo, non già di pren- 
derlo, per timore che il regno, che tutto stava a legge 
Maomettana, non si levasse a remore, e da’suoi me- 
desimi avesse guerra, mentre a pena poteva tenersi 
contro a’ nemici di fuori. Intanto Giovanni Soarez vi- 
cario di Coeln avea dal vescovo di Goa , e da’ gover- 
natori dell’Indie, ordine di visitarlo sovente, e tirarlo 
in ragionamenti delle cose di Dio, rinfrescargli la 
memoria, e raccendergli il cuore ne’desidcri dell’eter- 
na salute: e intervenne che Panno i 549 ., ito a tal 
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fine egli, e Cosimo Annes, e il capitan della fortezza 
di Ciale, in apparenza a \isitarlu, veramente ad effet^ 
lodi stringerlo all’esecuzione, che oramai troppo 'si 
differiva, tanto poteron con le verità della fede che. 
gli spiegarono, ch’egli del tutto si rendè, e per man 
del vicario prese il Baliesimo, e in riverenza di Di Gio* 
vanni re di Portogallo 'egli altresì volle chiamarsi 
Giovanni rediTaiiòr. Poscia ancor la reina si battez* 
zò, e amendue, secondo il rito legittimo della Chiesa', 
furono ricongiunti in matrimonio. Tutto ciò si fece 
occultissimamente: e intanto il re non mutò nè abito 
nè costume, e perciocché egli era Bramane, prosegui 
a portar come prima , ’oltre < alle sopransegne reali, 
una tale intrecciatura di tre fila ravvolte in un cor- 
done, il quale nel fondo si discioglié, e si sparte in 
tre capi, ciascuno d’essi di tre fila insieme attorci- 
gliate, che è il c'^ntrassegnp e la divisa de’Bràmani: 
ciò che per avventura poteva concedersi, a cagion 
d’esser colà nell’India quel segnale protestazione d’uo* 
mo, noo/anto per legge idolatro, quanto per profes- 
sione filosofo: di che altrove ci converrà ragionare. 
Non era già da comportargli la pubblica osservanza 
de’ riti moreschi e pagani, i quali, per non dare altrui 
sospetto di sè, si faceva lecito d’esercitare .parendo-^ ^ 
gli, che quell’ estrinseca e fallace apparenza non pre- 
giudicasse alla lealtà nè al debito dt cristiano, men- 
tre egli avea Cristo nel cuore, e sul petto portava na- 
scosamente un Crocifisso di metallo, col quale spesse 
volte in segreto faceva dolci colloquj, e in memoria 
delia sua passione teneramente piangeva. Ma con lut- 
to ciò, o che la sua medesima coscienza, o che altri 
di miglior senno gli recasse io sospetto quel troppo 
arrischievole simulare, per. Irarsene di perplessità i ^ 
scrisse ai vescovo di Goa, dandogli conto di sè, e rl- 
(hiedeodolo di consiglio: Sè essere nel suo cuore si 
saldo, che quantuiiqtie fosse per costargli la corona e 
la testa, mai non fallirebbe a Dio la fede: e disposto 
a^dichiararsi cristiano, se non gli paresse doversi so- 
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pratténere a farlo, non tanlo per .assicurare a sè il 
■’suo regno, quanto per acquistarlo alla (Chiesa. Egli 
medesimo indurrebbe a poco a poco i suoi N.airi ad 
abbracciare, come sè , la legge di Cristo: si raccon- 
cerebbe in buona pace co’ re confinanti: indi senza 
niun rischio della sua persona , e quel che più rile- 
vava, con sicurezza di condur seco tutto il reame alla 
fede , solennemente si pubblicherebbe cristiano. In- 
tanto gl’ inviasse per consiglio, e per reggimento dèi* 
l’anima, un’Apostolo (cosi chiaman colà i religiosi 
della Compagnia): egli, io pegno della sua lealtà, 
gli concederebbe di fabbricare in Tanòr, presso al 
palagio reale, una chiesa. Sopra cotal lettera, il ve- 
scovo, e il governatore dell’India Giorgio Cabrai, 
adunarono trenta gentiluomini, il custode della catte- 
drale, e altri letterati a consiglio.* e stabilite in prima 
le cortesie che usar si doveano con quel re; poiché si 
venne al punto del professarsi ch’egli faceva esterior- 
mente pagano, dopo qualche discorso per definire, se 
ciò si poteva fare a buona coscienza, è vergogna il 
dire, che da que’ valenti uomini si sentenziasse , che al. 
Le ragioni di ciò, venutemi alle mani, con altre let- 
tere inviate dal vescovo alla reina di Portogallo, non 
mi pajono da pubblicarsi: non dico in pruova, che 
a tanto non bastano, ma in iscusa di così erroneo giù- 
(licio. Giovanni anzi dire, che fosse quivi creduto, 
non che il re simulasse d’esser gentile, ma che solo 
dissimulasse d’esser cristiano: e se non faceva in pub- 
blico opere in riconoscimento di Dio, non ne facesse 
d'infedele in riverenza degl’idoli. Ma che che si cre- 
dessero i buoni uomini, sicurarono la coscienza del 
re; ed egli nove altri mesi proseguì nel medesi- 
mo abito e tenore di vita, in apparenza pagano. 
Ben si fece elezione d’un teologo da guidarlo savia- 
mente nell’anima: e gli s’aggiunse, che il più tosto 
che far si potesse, inducesse il re a confidarsi in Dio, 
e trarsi del volto quella maschera d’ idolatro. Questi 
fU il P. Antonio Gomez , che a’pricghi del governa- 
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tore, e dei vescovo, passò i menanti nenie a Tanòr, e 
si prese in cura il re, e ogni di gli dava lezione de' 
mister} della fede, e delle osservanze proprie del vi- 
vere cristiano: e come egli sentiva tutto altrimenti da 
quello che sì era fermo nel consiglio di Goa, si facea 
rbn destrezza venire spesse volte in discorso onde far* 
lo avvenuto delio sconvenevole stato in che vivea: e 
potè in ciò tanto, che alla Gne il recò a promettere 
sotto parola, che al più tardi, rimesso ch’egli fosse 
in accordo co’ re che il tenevano in guerra, verrebbe 
in persona a Goa a pubblicarsi cristiano. Con tale 
speranza il Gomez si fe’ animo ad intraprendere > egli 
medesimo d’ acconciarlo co’ suoi nemici: e non fu già 
fattura, nè di poco tempo, nè di lieve fatica, conve- 
nendogli andar presso che ottocento miglia di paese, 
su e giù, dall’un principe all’altro, e trasviarsi dal 
cammino fuor delle pubbliche strade, per non avve- 
nirsi ne’ barbari , che per tutto erano in armi ; eppur 
ne fu più volte io pericolo della vita : di che- Iddio 
pietosamente il.campò. In Gne i buoni effetti rispo- 
sero all’industria sua, ancor più largamente che da 
prima non furono i desideri : imperocché non solo 
fermò la pace fra il re di Tanòr e gli altri che il giicri- 
reggiavano, ma come egli era uomo di ferventissimo 
zelo, preso il concio che gli dava l’ufficio d’amba- 
sciadore, predicò al Somorln (che suona quanto fra 
noi imperadore, ed è principe di grandissimo stato) 
e al re di Gioie, di Cetua, di Gocin: e non affatto in- 
darno , chò due di loro gli diedero in carta promes- 
sione giurata , che se il re di Tanòr si dichiarava cri- 
stiano, anch’essi ne seguirebbon l’esempio. Con tale 
aggiustamento il Gomez tornato a] re, non solo il 
trovò dispostissimo d’attener la promessa , ma' impa- 
ziente d’aspettare, che in Goa si compiesse l’appa- 
recchiamento d’una ricchissima festa, con che il go- 
vernatore si preparava a riceverlo. Or mentre ancor’ 
egli sì disponeva all’andata, i Nairi, gente in armi 
terribile, a cui sta la difesa del regno, e la guardia 
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del re, già mollo avanti adombrali di lui, allora mag- 
giormeiiie ne insospellìrono . E nel vero, l’esser, co* 
m’era icnerissimamenle amalo da’ suoi, gli frullò que- 
sta volta non meno che il mantenimento della vita e 
del regno. Perocché corsa voce ch’egli andava fra’ 
Portoghesi a rendersi cristiano, non glie ne segui al- 
tro malti, che una congiura più d'affetto, che di ri- 
bellione: benché, come fatta da barbari, con manie- 
re più di violenza, che di rispetto. Mentre dunque 
egli s’invia verso Goa , d’onde otto fuste, con entro 
buon numero di cavalieri, venivano ad incontrarlo, 
gli si fe’ incontro un principale satrapo del suo regno, 
con appresso una schiera di Nàiri, che gli attraversa- 
ron la via, protestando, che s’ egli dava un passo più 
avanti tutti si ucciderebbono; e trasser fuori le spade, 
in apparenza, e come in atto di darsele per mezzo il 
petto. 11 re, benché fra lauti armati temesse più di 
sé, che di loro, non però fe’ sembiante di smarri- 
mento; anzi sgridatili, che tanto ardissero contro al 
loro signore, segui oltre: ma essi, mutato consigliu, 
o per meglio dire, simulazione d’uccidersi, il cer- 
chiaron d’intorno, e con la più riverenza che in tal’ 
atto poterono, il condussero ad una fortezza, non mol- 
to da lungi, e quivi l’incamerarono: poscia, com’ella 
era chiusa di tre procinti di mura , non si diedero 
altra guardia di lui, fuorché solo alle porle. Ma ben 
trovò egli come uscirne occultamente da loro, benché 
di poco andasse a perder la vita, si pericoloso fu un 
salto, che, trabboccandosi dall’ ultimo giro, dié su 
la terra. Imperocché trovata una fune, e annodatevi 
a un capo due corna di cervo, che a caso gli venner 
vedute, e con esse inforcato 1’ orlo dal muro, si fidò, 
e gli venne fatto, di collocarsi giù dal primo, e dal 
secondo cerchio, ma non interamente dal terzo, pe- 
rocché quivi il muro era più alto, che non lunga la 
fune, onde abbandonato nel meglio, e non polendo 
rimettersi a risalire, si lasciò cader giù, e andò a fe- 
rire del capo e della faccia ad un sasso, con più pe- 
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ricolo che male; e forse il Crocifisso, che s’ avea Ie- 
llato con una benda alla fronte, il guardò da peggio. 
Indi a non molto, I Nairi che il guardavano , s’avvi- 
dero della fuga, e usciron battendo a sorprenderlo: 
ma egli fu più presto a campare, che non essi a se- 
guirlo, e a tutta corsa andò verso il fiume, dove le 
otto fuste di Goa , inteso di lui, aveano dato fondo, 
attendendone all’altra riva il riuscimento: ed egli per 
tragittarsi colh, ebbe ad annegare; ma pur’ ancor quivi 
Iddio riparò al pericolo , e salvo fu raccolto da’ Por- 
toghesi. Il satrapo, e i Nairi nella riva, battendo le 
mani e la fronte alla terra, e dirottamente piangen- 
do, con alte voci il chiamavano : ed egli nulla curan- 
doli, non volea non che rispondere, ma nè ancora 
mostrarsi: se non chea’prieghì de’ Portoghesi fiuaU 
mente s’indusse a compiacergli, e uscì a farsi vede- 
re, e con volto assai cortese, fatto lor cenno che an- 
dassero, si ritirò: ed essi, inchinatolo profondamente 
eppur seguendo a lagnarsi partironsi. In questo , Goa 
era tutta in apparecchio da riceverlo a grandissimo 
onore. Ben vi fu alquanto che disputare in consiglio, 
se si dovea accogliere come cristiano, mentre ancora 
non avea fatta pubblica dimostrazione, o segno che 
il fosse: e finalmente si rimise, che sì. Così a’ venti- 
due d’ottobre, dell’anno i549.> entrò solennemente 
in Goa, e furono ad incontrarlo il governatore con 
gran corte di cavalieri pomposissimamente vestiti , 
e i religiosi, e ’l clero, e il vescovo in pontificale con 
un Crocifisso in mano. La fortezza il salutò con tutta 
l’artiglieria, e le vie per dove passava, parte alla rea- 
le, con cori di musica, gazzarre, grida festevoli, e 
spargimento di fiori . Condotto alla cattedrale, vi sentì 
Messa: indi a due dì, chiedendolo egli, prese nella 
chiesa de’ Padri la Cresima. Al vescovo, fe’ segni di 
incredibile riverenza, mettendoglisi a’ piedi ginoc-' 
chione perchè il benedicesse, chiamandolo Padre, e 
da lui prendendo la difinizione de’dubbj, per quiete 
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e sicurtà della sua coscienza Quante volte poi il met- 
tevano sul ragionar delle cose di Dio, era di gran 
maraviglia vedere la tenerezza, le lagrime, e i sen- 
timenti, che v’avea; troppo più che da novizio nella 
fede : tanto che questo solo haitò a convertire non 
piccol numero di gentili; e fra gli altri un reggito?e 
del regno di Ciale, e un Caimhl, signore di gran te- 
nuta. Dieci dì stette in Goa, trattatovi sempre sfog- 
giatamente, a corte e tavola reale, e trattenutovi in 
turnearaenti e spettacoli, forse più che al fine, perche 
era venuto, non si conveniva. Dopo essi, gli soprav- 
venne improvvisamente dal regno un messo, che gli 
recò lettere e ambasciale: non si sa quali, se non che 
egli disse, d’essere richiamato; e convenirgli andare; 
e senza indugio si parli: conducendo confessore quei 
Fra Vincenzo, che da prima il conobbe, e lasciando 
promesse e speranze da non dubitarne, di sempre in- 
tendersi col re di Portogallo, e d’aggiungere in bric- 
ve tempo lutti i suoi regni alia cristianità. Or ciò che 
rimane a dire dell’avvenutone tanto altramente da 
quello che di ragion pareva doversene aspettare, non 
può di meno, che come in me scrivendolo, cosi in 
ogni altro leggendolo non cagioni gran maraviglia, 
massimamente che nè si può sospettare che quanto 
fino a qui si è contato di questo re fosse simulazione 
e traccia di qualche suo non saputo interesse, nè si è 
potuto mai rinvenire da qual nuova cagione indotto 
mancasse, come pur fece, sì bruttamente al debito 
della sua fede. Couciosiachè tornato al regno, ripigliò 
il suo viver primiero: nè mai si scoperse cristiano, 
nò de’ sudditi punto gli calse che il.fossero. AndaronvI 
il vescovo e ’l governatore, e altro non ne spremet- 
tero, se non che avanti al palagio reale s’inalberasscr 
due croci, e un bando, che i pescatori (gentaglia, 
che colà è in estremo dispregio) o prendessero il 
Battesimo, o sgombrassero il regno: e una coiai di- 
chiarazione , che i Nairi e i Biàmani che si dithia- 
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rnssero cnstiaiii , fareblK>nu io ciò piacere al re. Ma 
come v’ era segreto contramandato , che niuno per 
ciò s’ inducesse al cristiaoeaimo, le cose si rimasero 
nel tenore di prime. 
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